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CENNI BIOGRAFICI 

su GIUSEPPE GRASSI 

COPIATI DAL FASCICOLO DI MARZO l83l 

DELL’ANTOLOGIA DI FIRENZE 


Se un amore sincero ed operoso delle lettere e 
deli'onore italiano, se la stima e Taffetto degli uo- 
miui illustri e di benemerite società letterarie, se 
il suggello del dolore e della sventura che co* suoi 
mesti colori raddoppia il placido lume della virtù 
e dell'ingegno e ‘ li fa quasi sacri , se questi ti- 
toli valgono a rendere deplorabile ai buoni una 
morte , ed onorata una tomba , certo non par- 
ranno soverchie le parole di desiderio e di do- 
glianza che noi consacriamo alla memoria di G. 
Grassi , degno concittadino di que* Piemontesi va- 
lenti in cui la patria ripone tanta parte del suo 
presente decoro , e tanta delle sue più sicure 
speranze. 

Risaputa appena la perdita di quest'uomo ris- 
pettabile, l'Antologia s'cra già data a raccogliere 
le notizie della tranquilla sua vita , per innalzarne 
al nome di lui un modesto si, ma da tutti desidera- 
bile monumento , come a buon letterato e a buon 
cittadino , quando una fortunata e benevola me- 
diazioue , e la cortesia d' uu degno estimatore di 
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tutti i nobili ingegni , ci ofTerse il piacere di por> 
gere a* nostri lettori una biografìa del Grassi scritta 
dal Grassi medesimo. Di questo bel monumentOj 
cbe noi dobbiamo ad un felice pensiero del cb. 
Mons. Muzzarelli, si avrà la ragione in una lettera 
di lui cbe qui pubblichiamo. 

Al Padre Giambatista Rosani delle Scuole Pie. 

Cariss. Amico, 

La morte di Giuseppe Grassi torinese, accaduta 
ai 23 dei corrente auno , deve certo essere stata 
amara a tutti quelli cbe sono innamorati della sa- 
pienza italiana, e a voi particolarmente, il quale, 
oltre il vincolo degli studi, eravate a lui legato 
con quello della patria vicinanza. Quindi a tem- 

E rare alquanto il comuu dolore , e il vostro , io 
o pensato di por fuori la sua biografit tal quale 
io la ebbi da lui medesimo , quando lo richiesi , 
come feci agli altri illustri viventi , di siffatto fa- 
vore. Ed io avrei già a quest’ora colorilo in gran 
parte il mio disegno , dì compilare una schietta 
ed esalta biograGa degli illustri Viventi , se molti 
per soverebiante modestia , ed altri per ignote ra- 
gioni non avessero fatto frode al mio desiderio. 
11 quale per mio pensare non era né vano nè in- 
fruttuoso , venendosi per tal via a preparare ma- 
teria pronta e verace a chi scriverà la storia dei 
famosi del secolo XIX. Premetto poi alla biograGa 
la lettera con che egli me l’accompagnò , alGuchè 
si vegga che non era minore del suo ingegno la 
sua gentilezza. E poiché io posseggo ( mercè la 
cortesia dell’egregio letterato a cui fu indiritta ) un* 
altra sua, molto giudiziosa e utile a* buoni studi , 
io la unisco al resto , confidandomi «he possa tor* 
nar gradita e proGttevole. Se a quest’uomo, lodato 
dai più lodali della nostra nazione, fosse stata mea 
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feroce la fortuna e meno crudele la natara , egli 
avrebbe giovato più grandemente alle scienze e 
alle lettere « e avrebbe vie meglio ringraudito !*(>> 
nore di nostra gente. L*intilolare poi che fo a voi 

Q uesta cosa , abbiatelo per segno della stima e 
ell’amore che io già da gran tempo vi protesto ed 
ofTero. State sano. 

Casa, 3o gennaio, i83i. 

*11 vostro AfT. Amico 
G. E. Mozzab£lli. 

A Mons. MuzzarelU. — Roma. 
Monsignore. 

La mia tardanza a rispondere alla lettera , della 

3 uale l’E. V. Revereudiss. mi ha onorato in data 
el 03 dello scorso , troverà facil perdono nel 
gentile animo suo « quando Ella sappia il com* 
passionevole mio stato, in cui la perdita della vista 
è il minore de'* mali ch'io soffro. Ora io mi af- 
fretto ad attestarle tutta la mia gratitudine per le 
cortesi sue richieste , le quali venendo sino a me, 
oscurissimo fra gl'italiani , mi onorano oltre ogni 
mio merito, senza levarmi in orgoglio. Quindi per 
mostrarmi riverente a* suoi cenni e per solo desi- 
derio di ubbidire a chi mi era da gran tempo 
noto per fama , raccolgo in poche parole i fatti 
principali della mia vita letteraria, che basteranno, 
e forse saranno anche troppi a quell'impresa cui 
1' E. V. Reverendiss. intende per amore della pa- 
tria comune. Prego pertanto 1* E. V. Reverendiss. 
ad averli come pegno della mia servitù, ed a 
permettermi di attestare rispettosamente quegli 
ioalterabili sentimenti di devozione e di ricono- 
scenza coi quali ho l'onore di raffermarmi, 

Torino, s 4 ottobre, 1839 . 

UmiL ed Obbl. Servitore, 
GaAssu 
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« Nacqui in Torino di poveri parenti il 3 o di 
novembre deiPanno 1779 : venni educato nelle 
pubbliche scuole ; e quando le vicende della guerra 
rotta sulPAlpi nel 179U trassero con sè la rovina 
degli studi , entrai nel seminario di Torino per 
proseguirli ; e ne venni pure disturbato dall*io> 
vasione de' Francesi che occuparono allora tutto il 
paese : quindi mi fu. forza d'avvisare alle vìe più 
pronte di provvedere «1 sostentamento della mìa 
povera famiglia. Sottentrai perciò a varie mode- 
ustissime cariche nella pubblica amministrazione del 
Piemonte, sia quando si rosse -a stato, sia quando 
cadde sotto la podestà di Francia. Non abbandonai 
tuttavia le lettere italiane; ed il mio primo sag- 
gio in esse fu VElogio storico del conte Saluzzo , 
pubblicato nel 181^ , del quale anche adesso ar- 
rossisco meno degli altri lavori fatti in età più 
matura , per una certa sua indole, che sotto stra- 
niera dominazione ritrae un non so che di gene- 
roso e di franco. Nutrito nella classica letteratura, 
che fu nelle delizie della mia prima gioventù , 
come è soave conforto di questi estremi avanzi 
della mia vita , aveva pur dato mano a quel tempo 
ad una traduzione in versi sciolti delle Satire di 
A. Persio , tre delle quali mi venneio finite non 
senza grave fatica , e corredate di note critiche ed 
ai cheologirhe : mi astenni per altro dallo stam- 
parle , quando m'avvidi dei poco frutto che avrebbe 
messo un lavoro impreso per solo esercizio di lin- 
gua e di stile. Compiacqui Panno appresso ai (empi 
che correvano ; ed avvezzo per dovere all' idioma 
francese , feci di pubblica ragione in quella lingua 
un Abbozzo statistico deWantico Piemonte , che 
varcò le Alpi, e non parve barbaro in Parigi, ove 
fu benignamente accolto. Sul finire del i8i() diedi 
alla luce il Dizionario militare^ ragguardando piut- 
tosto al bisogno della patria mia , che non alla 
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fama'che me oe sarebbe potuto venire: posposi 
le gloriuzee del letterato agli obblighi''di cittadino, 
ben fermo per altro di rivederlo e ricorreggerlo, 
quando il tempo fosse per coosentarmelo. Intanto • 
stretto da gran tempo in amicizia col Monti , mi 
congiunsi con lui nella sua nobile impresa della 
Proposta^ per la quale scrissi un Parallelo dei tre 
vocabolari ^ italiano^ inglese e spagnuolo , cb* egli 
stampò nel terzo volume di queiPopera , tacen* 
done , da me pregato , il nome delPautore. Le ri* 
cerche alle quali mi era dato per far>cosa grata 
alPamico , mi trassero a lunghi e serj studi in* 
torno alle origini delPitaliana favella , dai fqnali 
uscirono spontanei quei Sinonimi da me pubblicati 
Del 1820 come saggio di opera assai più estesa.* 
Queste gravi fatiche , delle quali Pllalia non vide 
che la mostra, mi consumavano la salute ( alla 
quale diede un ultimo crollo la cura infinita ch'io 

! )osi nel ridurre alla schietta loro lezione , e nel* 
'illustrare con note perpetue e con dissertazioni 
apposite gli Aforismi militari del Montecuccoli , 
guasti dai Foscolo nella sua splendida stampa di 
Milano , e da me ripubblicali in Torino sul fine 
del 1821. L'amore della lingua d'Italia, che non 
si scemava per avversità di tempi, mi fece durare, 
benché preso da grave malattia , negli studi eti* 
moiogici , dai quali non mi spiccai se non quando 
piacque a Dio di privarmi del più prezioso dei 
suoi doni , quello della vista, che Tu sul principio 
del 1825, colla sopraggiunta d'uua crudele iiilér* 
mità di nervi , la quale non avrà termine se nou 
colla vita. M'acconciai alla meglio colle mie cala* 
mità: e ad'Ogni breve ttegua che mi concedono. 


* La Decima edizione dei Sinonimi , riveduta dal- 
PAutore, ed accresciuta di nuovi articoli forma il voi. 
CCX di questa Biblioteca Scelta. 
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attendo animosamente a dare al mio Nuòvo IH'- 
zionario militare quella perfezione che per me si 
potrà maggiore. Di quest*opera , allargata ora a 
tutte le milizie antiche e moderne « e ehe già mi 
costa dodici anni di assidua fatica , ho dato Tanno 
scorso un Saggio neW Antologia. Essa potrà essere 
pubblicata , se cosi piace alia Divina Provvidenza, 
fra due anni al più ; ed in questo mezzo tempo 
potranno , sotto la stessa condizione , comparire 
alcune lettere biologiche , che ho ripigliato a det- 
tare per dichiarare le vere fonti della lingua ita- 
liana , anzi delle lingue moderne dell* Europa la- 
tina , lavoro posto in cima a* miei primi studi , e 
che ne sarà forse l'estremo. Nel 1816, cioè nella 
restituzione della R. Accademia delle scienze di 
Torino « venni eletto a socio ordinario residente di 
questo illustre corpo scientifico; e nel 1822 suc- 
cedetti alla chiara memoria del barone Yernazza 
nella carica di segretario per la classe di scienze 
morali, storiche e filologiche , carica nella quale i 
miei dotti colleghi vollero con voto spontaneo con- 
fermarmi anche dopo la mia cecità. Nel 1828 venni 
eletto a socio corrispondente dell'I. R. Accademia 
della Crusca. Alcune altre accademie , fra le quali 
TArcadia di Roma , mi fecero l'onore di ascrivermi 
fra i loro soci. » 

Da queste brevi e parche parole neo solo si 
può trarre notizia degli studj e delle opere del 
buon Grassi , ma ciò , che è meglio , del modesto 
animo suo. Gì sia ora permesso d’aggiungere ai 
fatti un breve commento. 

Due titoli principalmente vanta G. Grassi, come 
autore, alla gratitudine e alla lode de* suoi con- 
cittadini , il Saggio de* Sinonimi, e il Dizionario 
Militare ; opere non di mero filologo, ma di caldo 
Italiano | i^ili e pel bene ch’han fatto e per quello 
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eh* hanno agevolato e promosso. Lo studio de* si- 
nonimi , che nelle lingue antiche ebbe cultori va- 
lenti i a cui tanti illustri francesi f Voltaire, Di- 
derot , d' Alembert , Guizot non ; isdegnarono di 
dare un pensiero; di cui preziose tracce s'in- 
contrano in tulli i grandi scrittori , che n'ebbero 
un mirabile istinto; questo studio non solo era 
sconosciuto in Italia , ma il vizio ch'esso tende ad 
estirpare , veniva dai più riguardalo come una 
rara bellezza , come un privilegio delia ricchissima 
nostra lingua. Non era solo il pedantesco lavoro 
del Padre Rabbi , la Regia Parnassi degli oratori 
e de* verseggiatori roen ebe mediocri, non era esso 
solo che insegnasse a sostituire a capriccio 1* un 
vocabolo airallro, e cosi per un miserabile studio 
di varietà (che alla fine tornava in monotonia) 
falsare la vera proprietà della lingua , e rendere 
la lingua scritta sempre più schiava all’arbitrio dei 
parolai ; ma questo di por mente alla differenza 
naturai delie voci che ne* grandi scrittori (ripetia- 
mo ) è istinto invincibile , cominciava anco in essi 
a indebolirsi , per forza della stessa consuetudine , 
ormai reputata diritto. Per porre io onore lo stu- 
dio delle sinonimie , al quale del resto , appena 
proclamato , il buon senso della nazione doveva 
concorrere con unanime voto, per porlo, io dico, 
io onore, conveniva aprire una via larga, agevole, 
luminosa ; proporre le differenze più palpabili , il- 
lustrarle con esempi evidenti e con diffuse dichia- 
razioni , condire le distinzioni con qualche utile o 
leggiadra sentenza, e con quest'arte altresi vincere 
ed allettare i più schivi. £ ciò fece il Grassi. Quei 
piccol Saggio fu con amore e con rispetto accolto 
da tutta Italia , e ne son prova le dieci edizioni , 
uscitene io men di dieci anni. Se i successori del 
Grassi potranno o allargare il suo disegno , o at- 
. tenersi ( costretti dalla ricchezza della materia ) a 


Digitized by Googte 


Xtl OBHRI SlOGRÀFiei' 

dichiarazioni più brevi , o notare diiTerenze meno 
percettibili e più rare , o'insomma tendere alPu* 
tilità con men sollecita cura di lusingare, al Grassi 
dovranno in gran parte il successo delPopera loro^ 
al Grassi che primo aperse la via. Da questo me* 
rito, quanti difetti potrebbe una rivalità sover* 
chiamente severa notarvi, son tutti coperti ; e quel 
breve Saggio basta da sé a collocare il valent*uomo 
tra i beoemeriti delle lettere patrie. 

Con iscopo ancor più direttamente rivolto al* 
Ponor nazionale , pubblicò il Grassi quel Diiio- 
nario militare italiano , la cui rifusione tanto gli 
costò di cure e di studi. Inutile vergogna pareva 
a lui questa , dover l' Italia mostrarsi ligia alle armi 
straniere fin nella lingua , quasi dimentica ormai 
d'ubbidire alla voce de* proprj capitani. Eid invero, 
fino a tanto che la sventurata nazione ebbe armi 
proprie da resistere io parte almeno alPaltrui pre* 

r iotenza , seppe conservare ancora linguaggio mi* 
itare suo , quantunque conculcata ed invasa ad 
ogni tratto da* barbari. Quando alPotnbra d*estraoia 
grandezza credette poter ricuperare la propria , 
allora le venne perduto anche Puso della propria 
favella ; ultimo avvilimento , che , sebbene accom- 

E agnato da fallaci indiz) di momentanea gloria e 
en essere , ai previdenti veniva presago di ben 
più profonde sventure. L'invasione prima, che 
nella lingua militare , come nel suolo e nel sangue 
degritaliani , fece dieci secoli fa la barbarie loo* 
gobardica , s* è per la prescrizione potentissima 
della tirannide ( prescrizione sempre più rispettata 
che quella de’ naturali diritti ), s*è , dico , tmme* 
desimata ormai nella lingua ; e di quelle a* nostri 
maggiori si gravi e sì abborrite parole avvenne 
ciò che delle longobarde famiglie , che acquista- 
rono la cittadinanza d'Italia, e suonarono, insieme 
con le indigene , accette e onorale t ma questa no- 
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Telia invasione della francese civiltà nel linguag» 
gio militare deiritalia moderna , io non so se 
sperare si possa che per prescrizione si venga legit* 
limando : certo racconsentirvi « nello stalo in cui 
ora sono le cose, sarebbe doppia nostra vergogna. 

Eir era dunque fatica di buon cittadino questa 
del Grassi , rimettere nella cognizione dei più le 
dimenticale parole di quella coraggiosa milizia ita» 
liana che seppe le tante volte rispingere l’impeto 
congiurato della straniera viltà ; e se da ultimo 
cedere le fu forza , se nel seno suo stesso trovò 
ed amici ed invocatori di quella violenza, ch*essa 
tendeva ad espellere, questo potè ben togliere To» 
Dorè della vittoria e il dominio dell’avvenire , ma 
non il diritto di un* immortale ricordanza nei pa» 
trj fasti. Se non che , per rendere il lavoro del 
Grassi veramente efficace , due cose mancavano t 
l’una delle quali egli stesso , se gli durava la vita, 
avrebbe potuto compire con senno; Taltra è tutto 
ufBzio de* buoni governi italiani. Fissare , io dico, 
quali vocaboli della lingua militare sia necessario, 
aia utile rimettere e ritenere oeU*uso , quali sban- 
dire o come sinonimi oziosi , o come strani od 
impropri ; senza la quale cautela , quel dizionario 
non avrebbe fatto che accrescere la confusione e 
l’incertezza , invogliando i mediocri scrittori a sce- 
gliere fra le vecchie parole le meno conformi al- 
l*uso moderno , e*cosi a sc.'‘editare la lingua na- 
tiva , e a render quasi desiderabile l’uso barbaro 
si , ma almeno uniforme e costante della straniera. 
L’altra cura , che dev* essere tutta di quelle mi- 
lizie che si possono ancora chiamare italiane, sa- 
rebbe di adottare veramente nell’uso pratico le 
voci dalla scienza e dal gusto raccomandate , eli* 
minando per sempre le corrispondenti francesi ; 
senza il quale provvedimento lutto il dizionario 
del buon Grassi verrebbe a perdere più che mezza 
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la sua utilità ; poiché quand’anco gli scrìventi pi2r 
saggi vi s'attenessero , tra l'uso della lingua scritta 
e della parlata nascerebbe una varietà , una con- 
traddizione continua , dannosissima alla diffusione 
delie buone discipline strategiche , ed anche al- 
l'intelligenza di quella parte, di storia che a cose 
di guerra appartiene. Ma lasciando questo secondo 
uffìzio a chi può e però deve adempirlo,- noi pre- 
gheremo quei dotti uomini, a' quali il buon Grassi 
morendo lasciò la pietosa cura di dar l'ultima mano 
al suo già quasi finito lavoro , li pregheremo di 
volere a questo in ispezialilà riguardare , che le 
voci indigene dell'uso moderno sieuo con un segno 
notate , il quale ne riprovi l'inutilità o la stra- 
nezza ; che quella parte di lingua iniKtare che io 
Toscana si conserva vivente od in altri paesi dT- 
talia , sia con predilezione raccolta, siccome quella 
la cui analogia può essere fondamento ad ammet- 
tere • a rigettare , a riformare l'altra parte non 
piccola , dove l'arbitrio del lessicìsta è inevitabile 
per poter regolare l'uso degli scrittori con quella 
uniformità che in fatto di cose militari principal- 
mente é necessarissima dote. 

Con quanto amore del resto attendesse il Grassi 
al difficile e penoso lavoro , lo proveranno le cose 
ch'egli a tal proposito scriveva al Direttore del- 
l'Antologia , amico suo; 

M Ho finalmente ricevuto da Napoli il libretto 
di cui vi parlava ; e già ho preso a dettare la mia 
lunga epistola intorno a quel benedetto Dizionario 
Militare, di cui sarebbe già comparsa una seconda 
edizione intieramente riformata , se fosse piaciuto 
a Dio di lasciarmi ancora per poco la uecessaria 
salute. È tempo tuttavia di spiegare all'Italia le 
mie intenzioni nell'imprendere quel primo lavoro, 
di mostrarne l'urgenza che fu cagione de' suoi di- 
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felli , di rispondere di volo alle critiche « e di dare 
tal saggio del secondo lavoro , da persuadere an> 
che i più difficili I della severità colla quale ho 
saputo giudicare ine stesso , e delPampTa ammenda 
che farò di quel primo lavoro con un'opera d» 
disumana fatica , e condotta oggimai al suo ter- 
mine ( comechè sbalestrato da tante disgrazie. 
Sarà questo il tema della lettera mia, alla quale 
voi darete luogo nell'Antologia , quando l'avrete 
letta e fatta leggere al nvio ottimo Niccoliui 

Ed altra volta ; 

M Io sono tutto immerso negli studi per dare , 
se posso , un'ultima mano al Dizionario Militare « 
cercando negl'intervalli di terminare la lettera da 
stamparsi neirAniologia. » 

£ in altra dell'aaoo scorso: 

Torinoy 6 del i83o, 

M Ecco il lavoro più dinìcile e più importante 
di tutta l'opera mia , lavoro ehe non si può con- 
durre né cogli autori né eoi vocabolari , ma che 
è tutto delle officine toscane: è questo una mi- 
nuta nomenclatura dì tutti i ferramenti , strumenti, 
e parli diverse delle artiglierie , per le quali ogni 
stato italiano ha le sue voci proprie, desunte dal 
proprio dialetto. Quindi la necessità di ridurle 
sotto una lingua comune, che sia di norma e re- 
gola a tulli i dialetti particolari : nè questa lin- 
gua comune può rinvenirsi altrove che in Toscana, 
lo non dubito punto che tutti i vocaboli da 
me desiderati non sieno in uso cosi nelle scuole 
militari come nelle armerie di Livorno : bensì 
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temo assai che noo si possano facilmente procu- { 

rare , ove voi non abbiate grande amicizia coi \ 

capi di queste o di quelle, n 

Le citate parole indicano assai quali fossero le ^ 
opinioni del Grassi intorno a quella parte neces« 
saria di lingua che all'Italia colta ancor manca , e 
che dalla sola Toscana si può attingere » purché 
si depouga quell'orgoglio municipale che a nulla \ 

mai è giovato , e che fu sempre la grande sven- 
tura delia misera Italia. Questa verità il nostro | 

Grassi la sentiva altamente , e più volte la ripe- j 

teva al Direttore dell'Antologia nelle frequenti sue 
lettere. 

it Aspetto con ansietà l'articolo del nostro Gino: 
desidero con voi che si ponga una volta line alle 
contumelie. • 

<1 Oh ! facesse pure Dio che queste indegne 
gare , contro le quali ho levato sempre la debole 
mia voce , venissero una volta soffocate da uuo 
schietto amor di patria e di verità ! n 

E quanto libero da* pregiudizi , quanto sincero 
nel riconoscere i propri anche menomi falli, quanto 
degno d*uua lode non men rara che bella , noa 
meno morale che letteraria , fosse il Grassi, le 
seguenti parole lo mostreranno : i 

Molto ben fatto e bene ordinato mi par pure 
rarlicolo che tratta degli Atti deirAccadeinia della ■ 

Crusca , la difesa della quale non perde nulla del | 

suo valore dalla moderazione. La storia esatta dei 
fatti, poco noti finora all'Italia, è stesa con mirabil 
ordine e semplicità ; le riflessioni nascono spon- 
tanee; e l'A. che ne fu parco, ebbe cura di evitar 
quelle che avrebbero potuto riaccendere dolorose 
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querele. E così dee essere quando uno scriltore 
oueslo ed amico della sua patria mede la mauo 
in si fatte matei ie. Intanto io ho saputo per la 
prima volta da lui che l'Accademia della Crusca 
aveva rivolto il pensiero prima di me a' vocabo* 
lari del Johnson e dell'Accademia spagtiuola : chè 
se lo avessi saputo a suo tempo nou avrei per 
fermo pubblicalo quel mio Parallelo , o ini sarei 
opposto alla pubblicazione che ne fece il Monti « 
il quale mi tacque di questa partecipazione fatta 
all’Istituto di Milano « di cui odo ora il parlare. 11 
mio lavoro, non preceduto da nessun altro, po> 
leva avere alcun ette di utile nella quistione che 
s'agitava a quel tempo, ma preceduto dalla Crusca 
stessa , e dalla supposizione ch'io ne fossi infor- 
mato , va soggetto ad una censura eh' lo so di 
Don meritare. Favoritemi di far leggere queste po- 
che linee al signor Montanij e ditegli come io sono 
geloso di serbare immacolata nella mia condotta 
letteraria quella professione di buona fede e di 
sincero amor di patria , che un galantuomo dee 
preporre ad ugni altra mira. » 

Amor di patria sincero era quello che animava 
ne' pazienti suoi studi il nostro filologo: ed è no- 
tabile indizio del lento, ma non insensibil pro- 
gresso della civiltà questo vedere negli studi , i 
quali da' generosi sensi civili parevano più alieni, 
introdursi lo spirito fecondatore della virtù. 

L'abboi rimento , die' egli in una lettera par- 
lando di coloro che tutto danno allo straniero , 
tutto negano all'Italia (se pur tali uomini in Italia 
ci sono , che io non credo , e l'ho sempre stimato 
una vieta e futile accusa o un falso sospetto): 

« L'abborrimenlo di siffatta servilità mi ha na- 
turalmente condotto a tener fermi i principi della 
lingua nazionale ; e chi conoscerà bene la lingua 

IJontecuccolit voi, I. b 
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d*Italia • conoscerà pur bene e stimerà di vantaggio 
la vera indole degl* Italiani , la storia de* loro co- 
stumi ed usi y le cagioni delia grandezza loro e 
della lor decadenza. Sono largo più che voi non 
credete « nelle cose della lingua « quando essa 
abbia a dirmi cose nuove ed importanti j ma fino 
a tanto che essa sr mostra ne* giornali col mezzo 
naso alla francese e coti posticcia acconciatura per 
dirmi quello ch*io so , io l*avrò sempre come una 
sozzura. Di fatto, che cosa ci ha prodotto finora 
questa gran licenza presa nello scrivere? n 

E poiché qui si tratta di dimostrare quali "fos- 
sero le opinioni letterarie del Grassi negli studi 
de* quali egli s'era principalmente occupato, ripor- 
teremo la lettera che dobbiamo alla gentilezza del 
eh. Mons. Muzzarelli , come dalla sua dedica al P, 
Rosani apparisce. Speriamo che il cortese lettore 
non la vorrà stimare una giunta soverchia. 

Al signor Antonio Bianchini della Società 
Tipografica, — Roma. 

Ch. Signore, 

(( Converrebbe avere gli occhi della mente chiusi 
ad ogni luce di verità per non far plauso alt’an- 
Dunziato divisameuto di qne.sta società tipografica 
di dare agli studi d'Italia uua buona scelta di 
esemplari di prosa , di cui tanto ha bisogno. Ma 
nello stato angoscioso io cui mi trovo , ed op- 
presso da gravi malattie , e da più gravi occupa- 
zioni , sono costretto mio malgrado a ridurmi per 
ora a questo sterile plauso e ad un caldo e sin- 
cero voto che l'opera loro cosi bene disegnata 

S ossa sortire tutto il suo effetto. Di questo stesso 
isegno io diedi già più di un cenno ia una lunga 
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lettera che precede ad una recente edizione dei 
miei Sinonimi Italiani , uscita sul principio di 
quesl*anno alla luce in Milano ; nè saprei ritrarmi 
dal principio in essa lettera professato, che i mo- 
delli di una prosa' robusta , lucida e corrente si 
hanno a scegliere nei migliori del cinquecento , 
compresovi il Machiavelli ^ ed anche alcuni del 
seicento , e fra questi il Bartoli , il Segneri , il 
Davila, il Bentivoglio , il Galileo ed il Redi. 
Quanto al genere epistolare , si potrebbero ag- 
giungere alle Lettere Scelte del Caro , alcune bel- 
lissime del Casa, certe altre disinvolte del Berni , 
quelle descrittive della battaglia di Lepanto di un ni- 
pote del Bembo che si trovano stampate uellaRaccolla 
di lettere di Principi a Principi ^ e fìoairaente la 
famosa del Bonfadiot Io sono in villa e tulio pien 
di villa. Le relazioni del Machiavelli saranno, per 
le cose di stato, perpetuo esempio di chiarezza 
e di brevità ; come alcune descrizioni desunte av- 
vedutamente dalla Cina del Bartoli, potrebbero in- 
segnare in qual forma e con quale eleganza si 
possa trattare dai moderni la statistica . . . Ma 
tardi mi accorgo di portar nottole in Atene par- 
lando in una Roma di questi studi che vi si pro- 
fessano con tanta ampiezza di dottrina e con tauta 
sicurezza di gusto. 

u Abbiasi dunque V. S. Ch. queste poche e dis- 
adorne parole solamente come seguo della viva 
parte che prendo alla nobile impresa di cotesta 
Società , e della pena che provo ad un tempo di 
non poterle altramente giovare. 

Sono intanto con profonda stima ed ossequio^ 
Torino, a 3 agosto, 1828 

Umii. e Dev. Servitore 
Grassi. 
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Il vaieoi' uomo amava le lettere nostre perdiè 
ne conosceva le bellezze e le glorie principali, e 
v'avea degli anni più teneri consutnale non poche 
delle sue veglie : 


Torino^ 6 ottohre^ i83o. 

« . .... Io debbo qui farvi una professione in- 
genua della mia fede letteraria, la quale va in 
me congiunta coi priucipj morali che ogni dabben 
uomo dee avere per guida della sua vita civile. 
Io tocco i 5o anui^ e, fuori ormai d'ogni speranza, 
come d’ogiii timore, posso parlar chiaro e vero 
cou chi credo degno d'iuteudere la verità. iVacqui 
in povero ed abbietto stato, e mi avvezzai da 
fanciullo a lottare colla cattiva fortuna: studiai 
molto da me . e sotto buoni maestri ; ed aH'elà 
di tredici anni io aveva sfondata* tutta quanta è la 
letteratura classica antica , greca e latina , e ap- 
presala per modo cbe vivo anche ade.sso di quel 

1 >atrimonio fatto in gioventù. Studiai poscia l'ita' 
iano nelle sue fonti primitive; e mi diedi di pro- 
posito alle lettere nostre cou uno sforzo cbe a 
quei tempi poteva dirsi .straordinario. M’allargai a 
mano a mano , e volli conoscere bene la letler.a- 
tura inglese e la francese ...» 

Questo incominciare da* nazionali scrittori per 
passar poi alle letterature straniere , e dalle più 
alle meno omogenee , è la vera via di formarsi e 
sicuro e legittimo il gusto; ma a tal (ine non ba- 
stano quegli studi meccanici che nelle scuole si 
fanno , di traduzioni , d'interpretazioni, d’imitazioni 

f iuerili ; studi più che ad altro tendenti ad annui- 
ate la forza e la libertà del giudizio, ad incutere 
un'amtnlrazione servile e paurosa , ad ispirare un 
disprezzo iutolleraiitc conlr'ugtii genere di bellezza 
che punto punto differisca o paia dilTerire dalle 
fiuallor vagheggiale. 


Digitized by Coogle 



DI G. CnASST.. XZt 

M« loroiamo al buon Grassi « il quale alle sue 
lettere confidava sovente non solo ì giudizj della 
mente e gli afTetti del cuore, ma e le occupazioni • 
come s*è veduto , e le angustie stesse della trava- 
gliala sua vita. 

u Aggiungete, scriveva egli oel i8'28, che debbo 
pure attendere a quegli obblighi che mi corrono 
verso r Accademia delle Scienze^ e fate ragione del 
mio vivere disagialo e stanco , e del iniu stato 
sempre infermiccio e sempre obbligalo ai rimedi 
ed ai riguardi : in una parola la perdita della vista 
mi par talvolta la minore di quelle che ho fatte. 
Ma il coraggio non mi abbandona mai ^ e la forza 
delTaniino è stala finora maggiore di quanti dia- 
voli mi abbia scaglialo addosso la nemica fortuna.» 

Ed in altra : 

« Che vi dirò della mia salute? Spirilus promptus, 
cnro aulem infirma. Vi basti che starei contento 
alla cecità , se mi vedessi libero da una continua 
vicenda di febbri infiammatorie , che da ben cin- 
que anni non mi danno tregua , e che un bel 
giorno mi condurranno al cassone ^ lasciando al- 
PAntclogia il pietoso uffìzio di dire quattro parole 
sul morto. Ma decet hominem stantem mori. hòAio 
addio. » 

E quasi slans egli veramente morì. Sei giorni 
soli di crudele tormento distrussero una vita tut- 
tavia vigorosa. Assalito e quasi trabalzato da ua 
orribile tremilo che cessò pochi minuti soltanto 
innanzi ch'egli cessasse di respiiare » in mezzo al 
delirio non lasciava di pensare ancora a* diletti 
suoi studi , e di dettare articoli pel suo dizionario, 
il cui MS. egli dal letto di morte commise a quat- 
tro illustri suoi soci ed amici , i sigg. cav. Orao- 
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dei, cav. Saluzzo, ab. Gazzera, prof. Carena, perché 
volessero emendarlo e compirlo: e certo lo faranno 
con Pamore che merita la memoria dell*uorao e 
con l’abilità eh* è lor propria. Ad un altro ormai 
celebre socio del Grassi , il prof. Feyron , é affì- 
dala la stampa di alcuni frammenti del valent’uomo, 
riguardanti la storia della lingua, le etimologie ed 
i sinonimi. Un uomo degno di trovar tali esecutori 
testamentari e tali editori non era certo un mero 
filologo nè un letterato volgare. Ma tanto più é 
da dolersi che una morte immatura abbia rese ne- 
cessarie queste cure pietose degli amici suoi; e 
che all'Antologia, ch'egli tanto amava ed incorag- 
giava con la lode e col consiglio, sia , com'egli va- 
ticinava , toccato il tristo uffìzio di ripetere sulla 
sua tomba quelle parole d'affetto e di stima che 
a lui vivo i suoi collaboratori avevano ripetute più 
volte. E quanto egli amasse e questo giornale e 
chi lo dirige , quasi tutte le sue lettere lo potreb- 
ber provare^ delle quali noi trascegliam qualche 
passo pur per tributo di gratitudine che crediamo 
a tale alletto dovuta. 

Torino, 17 maggio, 1828. 


u Voi non potete immaginare , amico mio, qual 
conforto io prenda da questo carteggio che mi fa, 
per dir così , rivivere alia lettere italiane , e mi 
ricongiunge cogli antichi amici miei, dei quali da 
gran tempo -non m'era più noto il destino. Vi ria* 
grazio pertanto col cuore dì que.sta vostra pazienza: 
e se non posso sdebitarmene altramente che colla 
buona volontà, abbiatevi almeno questa come si- 
curo pegno della mia riconoscenza. 
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Torinoy 8 settembre, 1828. 


«Vi ringrazio col cuore di tuttoché fatee farete 
per que* miei poveri scritti , che veramente non 
possono quadrare col disegno dell'Antologia , la 
quale mira a beo altro scopo che alle battaglie 
ai parole : ma sarà un'eccer.ione che avrete fatta a 
favore di un povero diavolo , che non poteva dare 
per altra via nessun certo segno di una immensa 
sua fatica . . . Sarà di essa quel che Dio vorràt e 
vi dico coi cuore essermi state gratissime quelle 
lodi di cui mi avete onorato in compagnia di quei • , 
gentili spiriti che ancora mi ricordano e mi amano* 


« Ho pur letto il vasto progetto degli Annali di 
scienze , progetto che onora altamente l'autor suOf 
che mira a nobil fine, ma che temo sia per rimanere 
progetto e nulla più ; tanta è 1' ignavia pre» 
sente , tante le difficoltà da superare anche cogli 
scienziati migliori. Per altra parte voi sapete, amico 
mio , che il famoso Journal des Savanls non si 
sosterrebbe neppure in Francia senza gli aiuti di 
.•osta cbe gli fornisce il governo. Ad ogni modo 
vi auguro Duona fortuna \ e sarebbe pure un gran 
bene * e forse inestimabile per ritalia * se que* 
•l'opera periodica vi potesse metter radice. 

« . . . . Coraggio , mio buon Yieusseux, coraggio^ 
accoppiate la buona letteratura alla soda filosofia ( 
insinuatela per via di ragionamento , senza dis- 
prezzo del passato , senza cozzare di fronte col 
presente ; senza rovesciare prima di edificare: la- 
vorate di costruzione, mostrate come si possono 
innestare le idee nuove in una nazione che ne 
ha da gran tempo tutti gli elemeuli nelle sue ao'* 
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fiche storie, nella sua letteratura; e poiché il vo« 
stro giornale mira al costume d’Italia , badate se> 
riamente a questo costume , ricercatelo nella na« 
tura , nell’indole , nelle passioni de’ suoi popoli. 
Tutti i buoni e generosi animi ve ne faranno 
plauso, n 


Nè di consigli soltanto, ma di preziosi aiuti fii 
il Grassi all’Antologia liberale, e da parecchi 
degl’illustri suoi soci delTAccadeinia e dagli amici 
ottenne articoli che vennero ad abbellire le nostre 
pagine di nobili idee e di chiarissimi nomi. Non 
solo come letterato e come cittadino e come amico, 
deve questo giornale desiderarlo , ma ancora come 
collaboratore per media'. ione^ come instancabile nel 
sollecitare a prò nostro l'altrui gentilezza. Nè le in- 
fluenze di questa mediazione amichevole cesse- 
ranno colla sua morte , speriamo : ma que’ dotti 
Piemontesi, e in memoria del perduto amico e ia 
premio del grande amore che qui si porta alla 
gloria d'Italia per cui molto essi fecero e fanno • 
vorrari segiritare a considerar l’Antologia come il 
giornale lor prediletto , e della lor coopcrazione 
onorarlo. 

I giovani intanto che leggeranno queste poche 
nostre parole, appiendano dall’esempio del Grassi, 
che non solo Toriglnalità dell’ingegno potente, non 
solo la ricchezza d'una vasta dottrina, giungono a 
meritare la riverenza e l’affetto, ma sì ancora la 
coltura modesta delle menome verità , purché allo 
scrittore sia scorta l'amor sinceio della patria e 
dell'onesto , purché a scopo de' suoi studi egli 
prenda una tra quelle tante parti del sapere in 
cui resta ancora alcuna cosa di nuovo o da sco- 


prire o 
almeno. 


da meglio determinare o da diffondere 
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PREFAZIONE 

DELL’ EDITORE 

GIUSEPPE GRASSI 


Ije opere militari del Principe Raimondo 
Montecdccoli, scritte da esso in lingua ita- 
liana , e voltate da valenti traduttori nelle 
più nobili favelle d’ Europa , rimasero per 
lungo tempo pressoché incognite agl’ Ita- 
liani , dei quali appena i più eruditi si re- 
cavano fra le mani la scorretta edizione di 
Colonia , che é la prima che siasi fatta delle 
opere di questo grande Autore. A riparare 
quest’ ingiuria ed a rimettere in onore il 
nome d’uno de’ più illustri scrittori militari 
moderni , prese il signor Foscolo, nell’anno 
1807, ad emendarne il testo sulla fede d’ua 
inànuscritto, il quale, quantunque fosse di 
« ottima nota , era pur esso mutilato , e in 
molti luoghi scorretto : quindi è che la splen- 
dida edizione di Milano procurata da quel- 
l’egregio letterato , benché di molti pregi 
estrinseci ed intrinseci fornita^ e di nuovi 
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frammenti e di note , e di belle illustrao 
zioni corredata, non supplisce tuttavia a gran 
pezza alle lacune ^che pur troppo s’ in- 
contravano nelle edizioni anteriori ^ oltre- 
ché l’acre ingegno dell’Editore piegava a 
stento al paziente e lungo lavoro che esi- 
gevano le note apposte dal Montecuccoli al 
testo delle opere sue , nelle quali tutta rac- 
colse la dottrina militare degli antichi, e che 
il valoroso commentatore^ assuefatto a mag- 
giori voli , trasandò. Desiderava perciò an- 
cora l’Italia una genuina e schietta edi- 
zione , la quale , meno ricca di forme e di 
fregi esteriori , ma più sincera nella lezione, 
e con quel corredo di note che l’Autore le 
aggiunse , potesse senza grave spesa andar 
fra le mani delle persone militari d’ogni or- 
dine, ed essere loro guida e modello tanto 
nella teorica delle discipline di guerra , 
quanto nel modo di esporle nella lingua 
natia. Di fatto, le opere del Moittecoccou 
furono e saranno sempre considerate non 
solamente come irrefragabili elementi del- . 
l’arte , ma come perpetuo esempio di stile 
militare. 

L’ amore caldissimo che Io porto ad ogni 
italiana grandezza , ed il desiderio di ono- 
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rare la memoria d^uno de* più insigni no* 
stri capitani , mi spinsero a ricercare d*ogni 
parte e d*ogni maniera aiuti , onde ridurre 
le opere di lui in quello stato istesso nel 
quale erano uscite dalla franca sua penna , 
coU*animo di ricomporre y mi sia lecito il 
dirlo, le ossa di questo immortai guerriero 
nella loro primitiva maestà di forme. Ebbi 
in questo divisamento così propizia la sorte, 
che più e più codici d*ottima nota, e ante* 
riori ad ogni edizione ebbi campo ed agio 
di esaminare e raffrontare ^ molte pur fu- 
rono e preziose le varianti che mi si man- 
darono da più luoghi , sicché , se nulla 
manca ancora alla presente edizione, dovrà 
pnr troppo riferirsene il difetto alia poca 
diligenza mia ed alla disuguaglianza, delle 
mie forze, non mai alla scarsezza di modi 
onde recarla a buon termine. 

. Troveranno i lettori al fine del secondo 
volume una esatta descrizione de’ manu- 
scritti , de’ quali mi sono giovato , in un 
colla bibliografia delle edizioni del Moh- 
TECuccoLi , che ho dovuto consultare. 

Offro adunque all’Italia le opere tutte del 
Momtecuccoli, ridotte, alla vera loro lezione 
sulla fede d’ottimi manuscritti, e secondo le 
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varianti desunte dall’autografo elle si con» 
serva in Vienna , colle note dell’Autore de- 
bitamente riscontrate sui testi citati: queste 
sono contrassegnate colla lettera M. Al testo 
ed alle note del Montecuccoli vanno ag- 
giunti per maggior pregio dell’opera, i.® Il 
bellissimo Elogio che scrisse di questo gi*ande 
5U0 concittadino il conte Agostino Paradisi, 
elogio che ho creduto dover sostituire alle 
vite , che alcuni ignari biografi ne hanno 
scritto, e che non possono chiamarsi a con- 
fronto di questo stimato lavoro nè per la 
verità delle cose nò per la dignità e 1’ ele- 
ganza delle parole ^ a.® Le note e le con- 
siderazioni del signor Foscolo relative al- 
l’arte^ e queste verranno nel corso dell’opera 
distinte colla lettera 3 .® Le note geo- 
grafiche del traduttore francese , segnate 
dalle iniziali Tr. Fr.^ 4*** Finalmente al- 
cune poche mie osservazioni critiche e filo- 
logiche ^ e queste non hanno segno di sorta. 
Ho posto in calce al primo volume le belle 
considerazioni del signor Foscolo suWuso 
degli antichi libri di guerra^ e sui Dragoni^ 
rimandando a suo luogo e sotto il testo’ 
quella dello stesso Autore sui Catafratti : 
seguitano alcune mie considerazioni sulU 
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scuole pratiche degV ingegneri militari ^ ed 
una Dissertazione sui campi trincerati^ sola 
parte lasciata intatta dal Mowtecuccoli , e 
che io desunsi dalle aggiunte del generale 
Turpin-de-Crissé e -dagli aurei precetti del 
Boussmard. Nel secondo volume viene per 
la prima volta alla luce un’operetta inedita 
del Montecuccoli, intitolata: V Ungheria^ ac- 
compagnata da una Dissertazione apposita 
per provarne l’autenticità. 

Non ho creduto pregio dell’opera il ri- 
stampare il libi'o noto per diversi titoli, ora 
di Sistema deWarte bellica j ora d’ azione 
bellica^ ora d’arie universale della guerra , 
perchè non è questo che un abbozzo , od un 
centone della grand’opera del Montecuccoli. 

Finalmeute^ acciocché nulla mancasse di 
quanto poteva accrescere il lustro dell’edi- 
zione ( nella quale lo stampatore ed il li- 
braio che ne hanno assunto il carico, ebbero 
principalmente in mira una modesta sempli- 
cità congiunta ad una grande accuratezza) 
avranno i lettori in questo primo volume il 
ritratto dell’illustre Capitano Modenese. 

Ho pagato, per quanto era in me, un 
giusto tributo di riconoscenza a tutti coloro 
che mi furono liberali d’aiuto e di cousi- 
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glio per questa edizione , manifestandone i 
nomi e I’ opera nella descrizione de^ codici 
posta in calce al secondo volume , e se io 
non posso onorarli e riconoscerli maggior- 
mente , sia la colpa della fortuna che da 
troppo gran tempo m’aggrava. 

Quale e quanta sia stata la lunga ed osti- 
nata fatica che ho posto intorno a quest’o- 
pera , nessuno potrà pienamente estimare , 
ove non prenda a raffrontare colla presente 
edizione i manoscritti e le edizioni ante- 
riori : ma se ho restituito nei meritati onori 
la memoria e le opere di quel Grande j se 
ho dato con esse un esemplare di dot- 
trina e di stile militare agl’italiani, se ho 
vendicato all’Italia quella gloria che l’invidia 
tenta pur di contenderle , crederò bene 
spesi i miei sudori, e me ne stimerò ab- 
bondevolmente ricompensato : oltreché dol- 
cissima ed orrevolissima ricompensa io re- 
puto il sovrano fevore , col quale S. M. 
degnò di accogliei*e e di approvare l’idea di 
questa nuova edizione , ordinando che essa 
fosse tra i libri assegnati all’istruzione degli 
alunni della R. Accademia Militare. 

Torino, i.S settembre, 1821. 

- V 

G. Grasm* 
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LETTERA 

DEL CONTE MONTECUCCOLI 
AL DUCA DI MODENA 


cTiffe,"® ^ttftcipe, mìa (/y,'* 9 iP/®" 


£Jalljs mie lettere passate Y . A.,havrà di mano 
in mano inteso quello che S. M. ha volsuto^ ch'io 
faccia, e come ho finalmente ubbidito, havendo 
veramente ricevuto grazie particolari dalla sua 
- clemenza, la quale si è anco degnata di promet- 
termi di lasciarmi venir in Italia questo prossimo 
inverno vegnente, et in ogni caso di bisogno di 
V. A. concedermi licenza di venir a servirla, in 
conformità della lettera Cesarea eh' Ella havrà di 
già ricevuto. Ora mi giunge quella de' 2 di mag- 
gio, che V. A. si è degnata di scrivermi, e sì 
come resto soprafatto dalla suahumanità,con la 
quale si inchina a cgndiscendere al vantaggio dei 
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miei interessi, et a farmi conoscere Vajfelto, con 
che Ella favorisce i suoi servitori, così credo, che 
nella promessa di S. M. sia adempito quel fine, 
che V. A., comanda, cioè, che ad ogni sua ri» 
chiesta io sia subito a presentarmi al suo servi- 
gio. Ma in tutC i casi io posso ben assicurare 
VA. V. che havendo io ambiziosamente, e per 
obbligo e per inclinazione , dedicato la vita al suo 
servigio, molto più vi dedico, e vi consacro tutte 
le sostanze, e che non vi sarà mai ritegno che 
m' intrattenga di venire, e di volare a' suoi cenni. 
Pesta solo, che vengano li suoi commandamenti 
in tale, disposizione, che qui alla Corte non mi 
possa essere diametralmente prohibito , e cK io non 
havessi a venire, come fuggitivo senza licenza, 
perchè sarei rovinato di riputazione , e così mi 
renderei anche inhabile al suo servigio ; chè nel 
resto non curerò cosa alcuna. Parto in questo 
punto per l'armata, .<ti come l'ho avvisata avanti 
hieri, e porto meco la cifra, che secondo il suo 
ordine mi fu data dal S. Residente, il che ser- 
virà d’avviso all' K. V. S., alla quale riverente 
m'inchino. 



Di Vienna, li i 6 maggio, i 644 * 

£)i V. of. 


. ^ Umilissimo c Devotissimo Vassallo e Servilore, 

/ • /èiaiiuoftdo cMiOutecuccofi» 

..A- 

- 


'li?' 


Digitized by Coogic 



l 


12 ^ <D ® 3 (D 

DEL PRINCIPE 

RAIMONDO MONTECUCGOLI 


•CBITTO 



DAL CONTE AGOSTINO PARADISI 





(§ 

degli domini illustri e preclari non meno 
si debbono reputare un tributo di pietà e di ri- 
conoscenza verso coloro da’ quali venne l’unian 
genere decorato e beneficato, che un argomento 
ili generosa emnlazione instiluito ad eccitare nei 
viventi per la ricordanza de’ trapassali quella virtù, 
che mollo meglio per gli esempli si scuote, che 
per gl’ insegnamenti. E seia virtù, qualunque ella 
sia, di qualunque età, di qualunque nazione, ha 
diritto di essere ammirata sempre ed imitata, par 
nondimeno che ella prenda un maggior grado di 
forza e di energia, quando più da vicino ne ap- 
partiene, sia per ereditaria ragion di famiglia, sia 
per pubblico titolo e comune di patria (i). Uti- 
lissimo fu adunque il provvedimento decretato a 
quest’annua celebrità de* nostri ttudj , di reiterarti 
Montccuccoìi^ J'iìI. I, i 
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2 ' ELOGIO 

con Eolemfe tem^omio la memoria e le gesta degli 
uomini insigni che qui fiorirono; e la sapienza 
del consiglio venne ancor più commendala dalla 
opporlunilà del luogo, che è Modena, di cospicui 
cittadini fr^ 1é itélichecinà doviziosissima, c dalla 
opporlunilà del lempo, che è il regno di Fran- 
cesco III*, al quale le anlicAie lodi di quesle pro- 
vince non son tnen care, perchè quelle del feli- 
cissimo suo 'secolo pur le ab1)iano Vinte e Irapas- 
sate; il cui genio magnanimo, sollecito al pari di 
richiamare tra noi l'antica virlù militare e la let- 
teraria, si compiacerà certamente della immagine 
di un chiarissimo vostro cittadino, nel quale in 
eccellente grado convennero il valore e la scienza, 
i pregi della penna e della spada, Raimondo Mon- 
TEcnccoti ( 2 ). Io non oratore, e della milizia im- 
perito, difBdatìdomi di aggiugnere e a quella su- 
bì irtiità tH stile, che le lodi di tanto womo richieg- 
gono, % a 'quella profondità di dotlVina, che la 
xnateriti 'desidera, vi 'supplico,’ ascdllalori, non 


’• Le opere eli sovrano cosi glorioso non sono da 
restringersi m una «dia; senza Che oggiinai superflno 
Sarebbe if noverarle, mIovo Iurta 'T Europa ne è consa- 
pf*vole ed ammiralncc. La povertà ricoverata nel grande 
albergo, c nello spedale, Modena quasi riediGcata, la 
dlffisa dello ‘stalo provveduta d'arnVe copiose, iì com- 
Incrcto agevolato per suipie vie sulle piò ardue mon- 
tagne,, la .pubblica fetirilà 'stabilita nelle ottime leggi , 
le lellerc sorrorse e coll i, doviziosissima biblioteca , e 
milà iinivrrsìlà ‘grandiosahrSerile 'creata , cd iniìniti altri 
b<<nffirj*prde;<rriàti dii ■#Uo governo, sOn tali vartU, che 
vogliono cubi’ «* ronrpiulomenie noverati e desrrilti da • 
uno storico', c dfbbonsi lactjre quando non è permesso 
die 'di icccrinirli. /Vota dtlCà» 

fr * 
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ML MONTECUOCOtr. 3 

impatarmi a biasimo, se in questa cattedra, ser* 
Lata alia più squisita erudisione e alla più^doroa 
e splendida eloquenza, verrà per me aofttiiuUa 
riogeoua e nuda verità. .La verità, della quale ie 
vi .prometto fedelmente servare le tracce, la ve- 
rità vi parrà in sè stessa così grande ed eiegaole, 
che non ani saprete inulgrado se io degli esterni, 
e non suoi fregi non favrè ribellila; eia grand'a- 
nima del MoHTECur.coi.i non isdegnerà forse Tu- 
mil suo lodatore se, come lui di ogni artifizio ne- 
mico, lo rappresenti con quella semplicità stessa^ 
colla quale ei visse, e colla quale ei narrò mode- 
stamente le sue vittorie. 

Haimonoo Mqntccuccqi.1 Principe del S. 
R. I., Signore di Hoen-Lg, Gleiss, ed Handorif, 
Consigliere privalo di S. M. .Gosaroa, Ciavatiere 
del Toson d oro, Presidente, al Consiglio di guerra, 
Cameiilengo, Luogoleoenle generale, Generate di 
artiglieria e governatore di Raib, nacque ’l'anno 
di nostra salute MDCV.lll in Moolecuccolo, ca- 
stello di sua famiglia, ed «bbe jn «genitori Ga- 
leotto Moiilecuccoli e la daspa. ferrarese, Atona Bigi. 

Una famiglia da^ sei tsecoli chiara e poderosa 
nella provincia' iModenese-, i’aspello dalle rocche 
minacciose sopra, i più ardui gioghi dell’ Appen- 
nino; le sale guernìle d'armi, non per inutile ap- 
paralo di 'dignità i. .ma per aecessaria. guardia e 
difesa conUa> le liosidie ognora preste «e veglianli; 
le stesse arme tVÌttorÌMe.:qaabdo a soccorso della 
Repiihblicia iModenese, qaaòdo a. servigio de' si- 
gnori Ustensìine' tempi .gnavi e dilficili; .la ,me- 
u\or»a degli , antichi morili perpetuata . nelle. ma- 
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4 ELOGIO 

gnìfiche ricompense degli onori e de* prìrilegì; Ui 
lode presente di un padre chiarissimo per la virtù 
militare, di due sii, l'uno egregio capitano, l'altro 
sublime politico; tali furono gli oggetti che a Rai* 
MOKoo ancor fanuiulletto si oRerivano; tali gli ec> 
cilamenti che suscitarono in luì l'amor della glo* 
ria colla prima luce della ragione; tali le scintille 
che sco88(*ro in lui ancor tenero quel genio ma* 
gnanimo, che nella maturità tutta doveva empiere 
(li terrore e di stupore I' Europa, rassicurare i 
monarchi sui lor troni, e preservare la cristianità 
dai giogo degl' Infedeli (4)- 

Raimokoo corse le migliori scuole d’Italia (5) 
con somma lode d’ingegno e di diiigensa; non dii* 
ferì di condursi alle bandiere dì Cesure, dove lo 
affrettavano e la militar gloria, ed Ernesto suo 
rio (6); quell* Ernesto Montecuccoli che frenò gii 
3vedesi quando il vittorioso lor impeto minac* 
eiava di eterno giogo l’Àiemagna e l’ìinpero; che 
mise all’estremo di lor salute gli' Olandesi, non 
debellati da un Farnese, da uno Spinola,. e con* 
dotti da un Maurisio; quell’Ernesto che avrebbe 
nella Italia onor pubblico di monumenti e di si* 
ntulacri, se l’ Italia soverchiamente ammiratrice 
delle iodi straniere non fosse delle proprie sposso 
ignara, e sempre negligente. 

1j 8 virtù non consentendo a Raimondo che ei 
si obbligasse di alcun benefisio alla fortuna, faciU 
mente lo persuase ad incominciare la sua car* 
riera dagl’infimi gradi (^), semplice ed ordinario 
soldato, discepolo di Ernesto, e nella sublime 
•cuoia delle guerre di Fiandra, Ivi gli SpagouoU 
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• i lor coofederati trallayano colle arme la causa 
della religioae, e gli Olandesi quella della libertà; 
furti quelli per la fermezza delle loro fanterìe, 
per rabitudioe di vincere, per la copia de' vete* 
rani; questi animosi delia stessa lor povertà, pieni 
di quell'orrore della servitù, che tanto è forte 
nelle nascenti repubbliche, invincibili nell' asilo 
delle native lor paludi, espertissimi in tutte quelle 
arti di guerreggiare, che riparano colia sagacità 
dove la forza non corrisponde. Ivi si eran dati il 
convegno quanti aveva l’Europa di valorosi sol- 
dati e di maturi capitani: le frequenti fortezze 
lardavano ad ogni passo con lunghi assedi e tra- 
vagliosi; le vaste pianure ed illimitate richiedevano 
nelle battaglie l'estremo del valore e della scienza, 
e le pianure stesse, attraversate da larghi fiumi e 
profondi, mettevano spesso, ancor dopo le vittorie, 
indugi giravi e saoguiuosi al progresso de’ vin- 
citori (8). 

Che io così vario e vasto campo il giovinetto 
KiiMONDO meditasse in silenzio le parti sublimi 
della guerra, non ne dubiterà chiunque ha cogni- 
zione de’ genj rari ed inusitati, de’ quali è propriq 
tutto vedere, tutto investigare, e da’ minimi ef- 
fetti estendere le conghietture fino alle supreme « 
cagioni. Ma per avventura non era ancor tempo 
che si manifestasse capitano,- quando la> privata 
sua condizione unicamente richiedeva ch’ei fosse 
valoroso. Soldati che, di animo generosi, vi lagnate 
della oscurità vostra, persuasi che la fama, per 
quanto ne siate meritevoli, non degnerà riguar- 
darri tra la plebe e la moltitudiue, apprendete 
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«ke nn uomo solo €■ privalo può làlvohs esséro 
di momento a ’ tuHì, « eho talvolta, siccotne si 
parrò di aniichnaìmi f*roi, può du uii sol braccio 
pendere la somma delle cose, e la iorlona delle 
nasioni. Osservate ‘ il Moktbcuccou all’ assalto del 
JVuovo-^rdnefe&wiyo. Osservatelo ;(g) primo a sa- 
lire le iol’edeb scjkle, e primo a porre il piede sul 
Kuro inimico: il ferro, il fuoco e la disperazione 
de’ difensori lo respingono con tutti gli estremi 
sforai della feroci^ lai morte lo minaccia ad ogni 
p8M0, e ad ogni passo gli ooovica reiterare nuova 
balt^iia: ai' nundwnena penétra ivittoHoso nella 
eittà; ne' acepiisfa'le chiavi;- per la porta dischiusa 
agevola ringresso agli assalitori, e la città che 
combatto al di fuòri, interìormenle, non aweg- 
gendosi, si rimano vinta ed 'espugnata. Raihokdo 
le conquistate rhravi offre al generale Xillì, e il 
vecchia condottiero Stupisce deirimpre&'i inopina- 
lamerile fornita; stupisce di un valore, del quale 
non è forse' l’esempio, se non si cerchi o tra le 
splendide favole de poeti o tra i riinoti' fasti dei 
Greci o de’ Romani. Egli il vincitore, T espugna- 
tore d’ona città addita a’ circostanti capitani; essi 
all’esercito; pari egualmente è in tutti il plauso e' 
la maraviglia, e T oniversal plauso gli tien vece 
delia corona murale e del trionfo. 

Cosi per tempo si manifestò nell’Eroe mode- 
nese quelle virtù tutta propria e particolare degli 
uomini eccellenti, che moltiplica a misura degli 
ostacoli, e, quando nella opinione di tutti è spenta 
la speransa, tróra per non avvertiti modi la via 
della talote e della viUoria. Di questo carattere 
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siccome furono tulle le posteriori iuopresft sue, 
cosi nemmeno le prime ne erano dissimili i e lii 
storia, che lanlo ebbe di che spaziare negli anni 
suoi provelli e maturi, non affatto dimenlicò i 
freschi e giovanili. E verameule non polevasi la- 
cere, senza biasimo di colpevole negligenza, come 
egli nell assalto di cinque cillà ebbe; la miglio^' 
parie del merito, e come, resistendo, all esercito 
Kaiser- Loutern, forte luogo dell’Alsazia^ ei lqls,e 
ogni difficoltà,, condXicendovi cinquecento coraz- 
zieri, divenuti all’eccilaraealo ed esempio suo, ad 
onta della diversa milizia e della grave armatura, 
fermi fanti ed espedili. Nè la storia che annovera 
fra le celebri giornale quella di islucJty può 
dimenticare che, fidala al Montecuccoli la cura 
del relroguardo, ei campò i fuggitivi da quella 
irreparabile rovina che loro minacciava 1 inaupe.r- 
bllo nemico incalzando con conlinuq battaglia. E 
il giovane guerriero celebre neiresercllo, presto il 
divenne a tutta l’Europa, e presto ebbe fama 4* 
capitano quando ancor tale non s’ intitolava 4‘ 
noipe. E veramente niun capitano fu inaisrgrapde 
che non se gli dovesse ascrivere somma onori- 
ficenza tale impresa, siccome fu quella di 
cillà della Silesia, U quale, assediata dagli Sve- 
desi, e deliberata di cedere dove temerario era 
il contendere, venne da lui soccorsa opportuna- 
mente, non facendogli ostacolo gli occulti ed im- 
praticati sentieri, non la enorme disparità delle 
forze, non l’esperienza e il valore del rinomale 
Torsledon (io); e la cillà fu libera e il neniipo 
precipilosamenle fugalo, e la vittoria stessa uobi* 


« ELOGIO 

lilata deH’utile trofeo degli equipaggi e della il- 
lustre preda delle artiglierie. 

Ma il valore dogli uomini ha una fatai misura 
dalla necessità e dalla i&irea; e Montecoocoli ^ 
astretto a combattere nuovamente cogli Svedesi^ 
sopraffatto da troppo maggior numero, e inutil- 
mente tentate quante erano le vie di vincere o 
di morire, ebbe finalmente a rimanersi loro pri- 
gione (il). Cattività felice nondimeno, e degna di 
esser comparata a quella di Regolo, se all’estrin- 
seco splendore di una costanza orgogliosa vuoisi 
adeguare una modesta pazienza che si giovò della 
servitù per agevolarsi la via delle imprese e dei 
trionfi. Le scienze consolatrici della sua solitudine 


e dell’esilio, lo erudirono compiutamente di quanto 
gli rimaneva a sapere perchè ei fosse perfetto ca- 
pitano; e tale egli uscì, meditando, della sua pri- 
gionia, qual già Lucullo (la) della sua nave. 
JLuclide lo ipstrui della geometria. Tacito della 
politica, Yitruvio della architettura; le quali scienze 
celeremente percorse e penetrate, gli avanzò tempo, 
tanta era in lui la misura di usarlo, perchè ei si 
erudisse della filosofìa, della medicina e della giu- 
risprudenza, ed anco ebbe valore di sollevarsi coi 
teologi nella contemplazione della Divinità. Dotto 
di tante scienze, versato in tanti idiomi, per la 
dimestichezza delle storie a tutte Ip età presente 
e a tutti i fatti memorabili, secondo il suo secolo 


non inelegante poeta, non ignaro in qualunque 
genere di erudizione, io non veggo qual titolo a 
lui manchi, perchè, come non ai dubitò di anno- 


verarlo tra i sommi condottieri, così non se gli 
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Biegbi luogo tra i sommi letterati. Le quali cose 
tutte io non oserei narrare dinanzi una assemblea 
di sapienti, che sanno quanto di tempo e di sua- 
sidj richiegga una sola facoltà, e non oserei ere* 
dere che in un uomo, in tanti negozi occupato, 
avesse potuto capire tanta e sì varia dottrina, se 
l’aureo libro delie sue Memorie non ne additasse 
i semi luminosamente, e se tuttodì non ne ve- 
nisse ricordato quel Cesare, il quale, colia mano 
stessa che soggiogò Roma, stese i Commentari, 
calcolò i periodi dell’anno, e prescrisse le leggi 
della latina eleganza ( 1 3). Libero di sua cattività, 
parve che la fortuna volesse riconciliarsi seco, of- 
ferendogli quella occasione, della quale niun’altra 
poteva essergli più cara e desiderata, di servire 
util cittadino alla patria e al sovrano (i4). Con- 
sultate, o Modenesi, gli Annali vostri, ed essi vi 
ricorderanno la vicina Nonantola stretta di asse- 
dio, e Modena minacciata; Francesco I, magna- 
nimo principe in lega con discordi confederati, 
che il lascian solo contro l’urto delle arme pon^ 
tificie; le sue genti piene di quel valore che loro 
spirava tal sovrano, ma troppo disuguali al biso- 
gno, e appena il terzo delle nemiche; le nemiche 
forti per la copia e non vili per la qualità; il 
paese libero ed aperto; gli animi insuperbiti dei 
prosperi successi, e rialzati a grandi speranze 
dalle esortazioni di un Legato che recava l’appa- 
rato sublime della religione in mezzo la militar 
dignità delle artiglierie e degli stendardi. Dalle 
rimote province della estrema Alemagna, e dalle 
bandiere di Cesare, per quell’unica volta nobil- 
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mtam aW>andonale,‘ corse Ha.jmo»»o a! vostro pò- 
ricola,, e le hiSteosi milizie a lui fidale, presero * 
tosto il cuore e la foraa di graadi es^citi. ^a«t6 
Jmo moatrar la froule, perchè dall asaedio cù do» 
distesse; bastò loro assalire, perchè la bs4taglia » 
iocomìncìata colla spada si teriaioasse col disor* 
dine, e Io spavento corresse co’ fuggitivi nelle vi- • 
cipe lor terre che. , si rassicuravano di l'ivederfi 
.vittoriosi. , , , ' , . ; . , 

^ La quale impresa siccoone nelle elerué pagine 
della storia vien giustamente aqnoverata fra le 
illustri del secolo «e della sciensa militare, cosi, 
credo io, che quanti ha Mpdena egregi e leali 
cittadini, tutti io cuor loro si dolgano. di non ve- 
derla dalla patria gloria e dalia patria graliludiue ‘ 
elevala ip perpeUm e cpapicuo monumealo, aftìa- 
fìhè «teglie appi;endana gli stranieri che alla co* 
?f®*«*pa, non mancarono anime romane, e 
il, Papato, egualmente che il Tebro, si nobi- 
litò di un auft Manho,, di un sua Camillo. 

.. Se. la, .fortuna, iniiiiica di nostra nazione da 
- lunga taropo, nqn avesse disgiunto dal più prode 
de principi (i5) il migliore cnndotliei>i , qqn.è 

<U dubitare, che t le arme italiane :nqq fossero tosto 
f|itornate all i antica occeUeuza., e l’I^sienae, binù- 
glia airantiea grandezza. Ma l’Ausiria, lontano 
Moaiicvcnoar, non poteva vipuiarsi lungamente 
sicura; il perchè dall Italia, o^e fapidsmente venne, 
e rapidamente vinse, con pari celerilà si . ricon* 
di^O npU’AIemagna. lira rAuslria. allora trava- 
gliata dalia implacabil oUnicizia de’Prancesi e 
degli Svedesi (i 6), nazioni aupidiiiimo di qufUa / j 
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sleasa sighoriai, che i'a per alcun trailo da lei so* 
vra i’ imperlo germanico eaercilata; poderosi i 
Fraoceai per la naturai forza del lor reame, prodi 
per vivacitàdi sangue e per una certa diniestlchecza 
di coinballere conlralta nelle civili guerre, e fa* 
Torili da' piccioli stali di Alemagna per l'invidia 
de’ maggiori; gli Svedesi, conquistatori sullo Gu* 
stavo Adolfo, e freschi ancora di quella nobilis- 
sima scuola, nati sotto militar costituzione come 
i Romani, ey come i Romani, agricoltori a vi- 
cenda e soldati, e tanto più certi di opprimere 
l’imperio, quanto per (a Pumerania vi erano do- 
miciliali, e quanto che ne contenevano i principi 
sotto il freno di una simulala protezione; e quasi 
per gli accennali nemici non fossero abbastanza 
mal condotte le cose austriache, si aggiungea il 
terrore de’ Turchi, sempre suU’arme, ©sempre, 
quando palesemente non nuocevano, intenti ad 
assecondare la ribellione, che impunemente inal- 
berava nella Ungheria il ano stendardo Ira le au- 
otamazioni de’ popoli, cui pareva esser liberi 
quando si mutava titolo e nome della loro sog- 
gezione. 

. Gli affari di Cesare per tante ibrse congiurate 
ridotti a miserabile stalo e luttuoso, furonoa Rai- 
noNUo conlldalt, a queU’uuico forse tra gli uomini 
che fosse capace di riordinarli: le prime imprese 
eh’ ei fece non isroenlirono l’opinione che si era 
di>ulgala di lui (17). Gli Svedesi rotti in batta- 
glia, frenati nella Fraoconia, nella S desia e nella 
Moravia, esclusi da tanti luoghi furti, donde si- 
gnoreggiavano r Alemagna, conobbero che l’aria 


ta ILOGIO 

loro era da miglior' arte combattala. lorano ai 
Francesi congiunti agii Svedesi riuscì di valicare 
il Reno e il Danubio, rompere VHoltzapel in 
fiera giornata e sanguinosa, e ridurre le speranze 
e le difese degli Austriaci alle reliquie di -un 
esercito fuggitivo. L’esercito fuggitivo implorò il 
genio di Raimondo, e il valore e la scienza sua 
tennero vece dello schiere che mancavano alla ne* 
cessilà. Ella intratteneva l’inimico di que'. lievi com* 
battimenti che preservano il campo da’ grandi ed 
universali; riparava a’ luoghi angusti e difficili, i 
quali, senza moltiplicar l’arme, moltiplicano la 
forza e la difesa; riduceva in salvo le fanterie di 
continuo insidiate, e le ricoverava, dove, potendo 
non molestate aspettare i rinforzi, le cose nella 

poso 
vólo 

ed inutile, e di alcuna sua particolar lode non iU 
lustrato ( i8). Vago di nuova erudizione, ei la 
procacciò dai viaggi, i quali sono appunto scuola 
feconda di utili ammaestramenti, ed elBcacissima 
a procacciare quella pratica conoscenza degli uo* 
mini, dalla quale deriva la scienza di ben gover- 
narli. Trascorse, o, a meglio dire, misurò con 
occhio filosofico la Germania, sede di tanti do* 
min], e maravigiiosa repubblica di stati, che sus- 
siste per la contraddizione medesima de’ suoi 
principj. Esaminò la Fiandra, region militare, 
delia quale, per così dire, ogni sasso è monu- 
mento di alcuna battaglia. Vide l’Olanda, sede 
della libertà, e portento della industria e del com* 


primitiva loro integrità si restituissero. 

L’ozio che si godè per la pace, non fu r 
a colui, cui ninno istante di tempo correva 
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Biercio; e fioalmeote approdò alla - Svezia, alla 
patria di Gustavo e di Grisliua; di quella iui> 
mortai donna, che allora nonduceva sul trono di 
una bellicosa nazione la pacifìca sapienza, e che 
di poi, per amor della sapienza e della verità, osò 
magnanimamente ricoverarsi nella tranquillità 
della vita privata. 

11 desiderio di osservar nuove genti e nuove 
cose, e la immensità delia distanza non ratten- 
nero Raimondo che non ponesse adefFetto il pen* 
sier suo di rivedere la patria, ed ei la rivide per 
l’ultima volta ( 19 ). Non vi sia grave, se io non 
ve io rappresento invincibil giostratore nell'arena 
del torneo, e così degno della palma olimpica, 
come deiralloro di Marte; e permettetemi che io 
tenga silenzio di quella sua funesta vittoria, ch’ei 
detestò finché visse, e di quella fatai lancia, che,* 
scossa dall’irresistibile impeto del suo braccio, ri* 
tornò a lui tinta del sangue di un amico. £ nero* ^ 
men vi sia molesto, se volto ad oggetti lieti, io 
non ve io addito, quando ambasciatore (ao) a Mo- 
narchi, ed ammirato siccome colui, nel quale si 
congiungeva alla fortezza d’Achille la non men 
pregiata facondia d’Ulisse, e quando trascello al 
supremo onore di condurre all’ imperiai talamo, 
e «1 trono della Polonia spose reali. £ siami ancor 
concesso di tralasciare, come la fama del'suo nome 
e raniabilità della sua persona furono ampiamente 
ricompensate dal possedimento di Margherita, 
principessa di Dicchtristein (ai), sua sposa, fiore 
della corte Cesarea, e inimitabii modello così della 
somma bellezza , che della somma virtù. La gloria 
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che non gli lasciò riposo, se non hrere ed intera 
rotto, 'non consente che* il lodator suo si allontani 
da ^ nei teatro di guerra, ch'ella nuovainenle e 
con tanto strepito dal settentrione gli dischiuderà; 

Gli Svedesi, non meritevoli di un re filosofo^ 
ebbero in veoe di Cristina, Carlo Gustavo (aa)» 
principe turbolento, della quiete nemico, pertur* 
batore dei vicini, ed avidissimo di «dilatare i ter- 
mini del suo reame, estimando men dei dovere 
la equità, e forse piu del giusto la propria po< 
tenza. Il perchè, colto il tempo che la Polonia 
era perturbala dalla ribellione de’ Cosacchi, e 
combattuta da’ Moscoviti, ei non differì di voU 
gersi sopra quel reame, sperando, quando era 
messo io tumulto, non temeraria la impresa di 
assalirlo, e non difficile di so»gK>S*’'l®' P®* 

Ionie, stalo aristocratico, al quale ò nobili che ue> 
rumente vi presiedono, si proponevano per oggetto 
l’oppressione dòi’p®pol®) cni- rovina bastavo 
un solo, e alla 'sa'ule si richiedeva il raro eoo- 
sentimento di tatti, non avrebbe langamente 
oembattulo per la ‘sua* libertà, se *la ■pietà di Ce- 
sare non la socoorreva,- non perchè neirottimo 
suo re Casimiro non fosse animo e cuore, non 
perchè ‘alla nazione mancassero oombatlenti*, ma 
non era nel re tonta autorità da contenere i grand» 
nella osservanza de’ strei decreti e nóllafede alta, 
patria, e non era nelle milizie alcuna disciplina 
e oicnn uso dì ubbidire al l'imperio di un 'Solo 
condottiero. Ricorderanno i lVlacchi, se la me- 
moria de''beno!izi duri nelle nusioni, e-la invìdia 
terso, gli stranieri più facilmente non la canoeiii. 
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come essi furono della lor salvezza principalftiente 
al Montecuccoli debitori; quando ei dapprima 
resse la cavalleria, di poi tutto l’esercito; quando 
ei ruppe e disfece il transil vano /?o^o/z( cengianto 
a Gustavo; quando ei batlè più volle per'la cam> 
pagna gli Svedesi, li discacciò di Cracovia, gl’in- 
segni fino a Thorn, e privi di asilo e di aussi» 
stenza, gli astrinse ad abbandonare e lasciar vacuo 



noverava. 


Ma l'impeto di Carlo Gustavo, rotto e respinto 
nella Polonia, inopinatamente si gittò sopra la 
Danimarca, la quale, non preparata, vide gli $ve> 
desi correre vittoriosi ogni parte di lei, infìno a 
che la somma della guerra si ridusse intorno alle 
mura della capitale, unico ed estremo asilo di 
ima nazione quasi debellala. Pareva giunto il mo* 
mento che la Svezia vendicasse con perpetnaser- 
vitù ranlico giogo che ella aveva portato degli 
odiati Danesi; pareva il tempo che la vasta Scan* 
dinavie servisse ad un sol re, e si adunasse in 
Una ^ola ^monarchia; pareva quasi che l' Europa 
kiorridilB ne •presagisse da’ Goti più poderosi e 
men barbari quelle invasioni, 'delle quali dura 
tiiltaA’ia la memoria in tanti roagnifiei vestigi di 
rovine e di devastazione. 


Non era ia 'Danimarca ‘meno ‘Opjwessa , e Uietio 
sbigottita che l’ Italia dopo il fatai gìomo di 
Canne, e alla Danimarca non mancò Scipione, 
se lecito 'è di un medesimo nome irftifolare due 
sommi capitani, ne’ quali 'fu 'ISùta -sùtnigUaDza 
della virtù e delle' imprese. 
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Raìkohdo aTanli di procedere alla nuova guerra^ 
trasse a coliegarsi con Cesare quel sovrano di 
Brandeburgo, che la póslerità distinse col nome 
di grande^ nò fu difficile che ei lo persuadesse 
con parole^ dove precorreva tanta persuasione di 
fatti. E aggiunta colla energia del suo genio nuova 
e inusitata celerità alTesercito, per lunghissimo 
cammino pervenne alla Danimarca non intempe- 
stivo. I primi passi furon vittoriosi, e I diota d’/f/- 
sen^ ponte quasi e tragitto alle isole maggiori, e 
munita del presidio di quattromila cavalli, e della 
fortezza di j^coburg e Ftderiscòde, antemurale 
della Jullandia medesima, vennero in podestà dei 
confederati, estenuandosi e dimezzandosi in. bre- 
vissimo tratto le conquiste deii'inimico. Ma questi 
ed altri progressi non riuscivano a molta utilità, 
quando l’esercito svedese accampava nella Fionia, 
isola troppo opportuna a contenere un reame noti 
molto esteso e tutto marittimo. Non pareva scampo 
alla Danimarca, se gli Svedesi non si assalissero 
nelle loro trincee: la stessa impazienza che trasse 
i Pompeiani neli’irreparahile sconfitta di Farsa- 
glia, quella stessa animava i confederati: uno era 
in tutti il desiderio di combattere, e la fiducia di 
trionfare: tutti, come sicuro ed espedito termine 
delle fatiche loro, la Fionia riguardavano. Con- 
siglio più assai generoso che prudente, nei quale, 
convenendo il maggior numero, non valse che 
RiiHoano dissentisse. Ad onta del mar procel- 
loso, e colla scorta di nocchieri, che abborrivano 
dalle mete ove le navi si dirigevano, pur si per- 
venne a qoeirisoU male augurata *, nè si rivolsero 
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addlelfo le yele, perchè ella apparisse aspra, ter- 
ribile, minacciosa, dove chiusa di acuii scogli ed 
ioaccessibili, dove munita di batterie, lorreggiaale 
di fortezze, e difesa dall esercito ferocemente or- 
dinalo a combattere; esercito florido, preparato al- 
Tassalto, e condotto dall’ ammiraglio Wrangel^ 
il miglior capitano d’ una nazione, dove rari non 
erano gli eccellenti. Pur si provocarono, tanta era 
Talacrilà, pericoli maggiori di ogni forza umana, 
e SI provocarono da genti inesperte all’ orrore dei 
marittimi cimenti. La spiaggia fulminava sugli 
Ignudi fianchi delle navi; le navi, fendendosi in 

molti lati, si approssimavano verso gli abissi aperti 

ad ingoiarle: i Jor colpi flebilmente rispondevano, 
percuotendo sulla invincibll rupe, o sulla impene! 
trabil trincea. Tinte erano le onde di molto san- 
gue, e sullo sparso sangue non però si agevolava, 
la via della discesa. 

Furono, non vuol negarsi, respinti^ i confede- 
rati. Ma colui che non ebbe parte all’errore, egli 
ne meditava il riparo,, rivolgendo in suo cuore 
uno di que’ consigli, che, nati in mente degli uo- 
mini grandi, contengono in sò stessi un non so 
che di portentoso e di divino, cui pare che la- 
forza medesima non abbia efficacia di resistere 
e la indocile fortuna non osi disubbidire. Co! 
nobbe Scipione, che Roma, minacciala nel Lazio 
non altrove meglio- sarebbesi difesa che, nell’ Af! 
frica; e l’emulo ed imilator suo- opinò che la 
Eionia si dovesse vincere nella Poroerania. La* 
qual provincia trascorsa da’ confederali quasi, a. 
un tratto, H conquistala, implorò soccorso nò' 

Mantccuccoìi^f'ol.l. ^ * 
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parve agli Svedesi conveniente di abbandonarla. 
Ma le divise forze nè bastarono a difendere il 
"proprio nè ad offendere rallrui. Allora l'iogresso 
nella Fionia fu agevolato, e le arme cesaree, op- 
portune e prossime nella Jutlandia, vi tragitta- 
rono impunemente. Invano gli Svedesi allavvici- 
narsi dell'esercito ripararono sotto i bastioni e le 
>mura di città forti e poderose: l'impeto degli as- 
salitori non si ritenne per ostacolo; ed essi, pro- 
vocati a giornata, iaseiaron sul campo il fiore 
delle lor genti, e, all'eccezion di due, tutti i ge- - 
aerali. Copenhaguen fu libera e sciolta dal lungo 
assedio, che già stancato aveva il valore dei più 
forti; la gloria di una bellicosa nazione depressa 
eternamente salvo il trono danese, e per la mano 
del Montecuccoli rassicuralo. 

Che se coloro tra gli uomini son meritamente 
celebrati che gli hanno benefìcati maggiormente, 
e meglio per la pubblica utilità si sono adoperati; 
se il valor de’ guerrieri è degno de’ plausi della 
fama e della immortalità, allor solamente ch’ei 
per la giustizia combatte, e dalla violenza e dalla 
oppressione i conculcati diritti protegge della uma- 
nità e delle nazioni; io non veggo che alcuno an- 
tico o nuovo titolo di lode possa anteporsi a questa 
lode del Momteccccoli, aver potuto, egli privato, 
preservare al soglio due monarchi, e due reami 
alla libertà; aver vendicata l’ Europa, rivolgendo 
le procelle della dissensione sul capo a coloro 
che da tanto tempo si erano malignamente com- 
piaciuti di suscitarle. 

.Ma le procelle sopite nel settentrione risorsero 
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dairorieote più gravi e più minacciose; e Cesare 
provocato a guerra da’ Turchi, ebbe presto a spe* 
rimentare quelle angustie stesse, ond’altrì era 
uscito poc’anzi per la sua beneficenza. 

L’austriaca monarchia, alla quale oggigiorno 
il magnanimo genio di Maria Teresa e dell’au- 
gusto suo figlio hanno restituito se non i dominj, 
certo l’antica forza ch’ella godeva all’aureo per 
lei secolo di Carlo Y, languiva allora mal ferma 
nelle fondamenta, e debilitata dal peso stesso della 
propria grandezza (a3). L’oro, primo argomento 
di tutte le imprese, mancava agli erarj, e gli 
erarj , spesso larghi alle profusioni, erano sempre 
angusti alle necessità: quindi appena le frontiere 
munite di presidj, gli eserciti levati al bisogno, c 
poi disarmati, e ninna stabilità di difesa ; gli eser* 
citi stessi adunati in gran parte degli stranieri 
,8ussidj dell’imperio; armi sempre nuove e non 
-mai volontarie; quindi i popoli gravati dell’intrat* 
.lenimento de' soldati, e per occulta avversione ni> 
-mici de’ loro molesti ed importuni difensori. Al 
.contrario ne’ Turchi erano, siccome molti vizi di 
•naturai barbarie, così il compenso di molte virtù ( 24 ). 
Sempre apparecchiati di armamenti e di mani- 
, rioni; sempre guardali da un esercito di Gianniz- 
zeri, perpetuo per costituzione, per necessità ve- 
terano; le leve non forzale, non tumultuarie, ma 
spontanee, ma scelte; la profession militare ap- 
presa per iscuola dalla fanciullezza, contcanta 
dalla atrocità dei castighi, rialzata dalla larghezza 
de* prem}, e sola che alle dignità conducesse; un 
«dogma che toglie l’orcore.aUa mode,, e ja ,|^Se 
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de’ vaTorosi rallegra di luslnglilere ed Immorlal» 
promesse; un erario perenne che non teme Impo* 
verire; una potenza iUlmilala, difficile a stan- 
carsi per avversità, e altissima a stancare anco i 
vii loriosi. 

Ninno imperio fti mai cosi vicino a perire come 
l’austriaco a quella occasione, avvegnaché tanta 
fosse la sua strettezza, che a centomila nimici 
potè appena contrapporre seimila combattenti ( 2 5). 
È qual nomo senza nota di temerità avrebbe po- 
tuto della salute dell'Austria non disperare, salvo 
un Montecuccoli, al quale fidala f avea l’ordine 
eterno della Provvidenza, e la superior tutela 
della cristianità? La storia narrerà per qual moda 
con sì tenui forze, che ancor più tenui divennero, 
tenesse fronte a tanto nimico finterò tratto d’una 
campagna; e la verità, non dubito, prenderà fac- 
cia di favola e di esagr-razione. Narrerà come, 
lasciando che i Barbari spaziassero per ampio 
paese, ei le anguste forze in angusto territorio 
restrinse; come accampò, dove neper moltitudine 
poteva circondarsi, nè per alcuna parte venire' 
esplorato; dove come a cenno li riferiva a città 
forti e munite, e per navi signoreggiando il Da- 
nubio, non polevansi ai campo proibire ì sussidj 
c le vettovaglie. Narrerà la storia minutamente 
dove di osrni minuta azione grandissima era f u- 
tiHtà, come egli, facendo fronte alle ripe de’ fiumi, 
acquistò leinj)o, indugiandone i passaggi, e come 
finalmente egli inlrallenne il Turco lentissimo 
in un asse lio infino a che la rigida stagione lo ri- 
traesse ni quartieri e all’ozio inoperoso del verno. 
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Nel tpial trailo di riposo ebbero le armi oe» 
aeree tempo e spazio di rislorarsi, e alla immi- 
nente mina dell’Austria non mancò di sussidj la 
Francia e l’Alemagna (26). Già il Raab, angusto 
fiume, è il sul limite che separi le due nazioni, 
e tutto lo sforzo e il furore di quella lunga guerra, 
e gli animi e ratlenzione dell’Asia e dell’Europa, 
iiimori, le speranze, la libertà, la gloria di cri- 
stianità sono ridotti a quel varco utilissimo a’ Turchi 
se lo tragittino, fatale a’ Cesarei se noi difen» 
dono. Fida il Visir nella mollitudine e nel bar- 
barico lusso delle artiglierie e de’ cavalli; fidano 
i Cristiani nella fermezza e Bell’ordine. Le prime 
lor linee son munite delle picebe, le estreme dei 
moschetti, mescolamento di arme opportunissimo, 
aprendo quelle la via coU’urto, questa sgombran- 
dola col fuoco. Riempiono il centro le genti nuove 
e collettizie dell’imperio, e le ale, luoghi da non 
iscompigliarsi impunemente, son tenute da’ vete- 
rani. Son prima gli Ottomani ad assalire: con- 
dotti dal Visir, varcano il fiume, si gittan sul 
centro de’ Cesarei, e il centro si rompe, si disor- 
dina. Vince il condottiero il panico timore nato 
fra' suoi di quel primo assalto, gridando magna- 
DÌman>enle, nulla doversi paventai e quando ancor 
non si era tratta la spadai e raccolte genti dalle 
riserve, percuote di fianco i barbari e li respinge 
nel Gume. Ma la moltitudine supplendo a' difetti 
della minor disciplina, S(>mministra nuovo esercito 
a'nimici, e la battaglia in un luogo fornita, ri- 
pullula nell’allro più fiera e più sanguinosa. Non 
giova resistere e servare il campo, quando gl’ in- 

V ,ROr/ìA 
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fedeli, fefmi a' luoghi occupati, non 8Ì rimotono; 
intanto che la sollecita opera de’ guastatori li ri* 
para col presidio delle trincee; intanto che inter- 
niinabili squadroni di cavalli tragittano il guado, 
e poco manca a’ Cristiani che non sien chiusi e 
circondati; terribil situazione, dove dubbio è l’u- 
scire, e certo il perdere. La timida prudenza dei 
confederati consiglia che si suoni a raccolta, e la 
generosa prudenza del Condottiero non vede 
scampo che nella spada e nella vittoria. Si ricurva 
a foggia d’arco l’esercito cristiano, e con generale 
battaglia, d’ assalito assalitore, investe il nimico 
per la fronte e per li fianchi; il furor suo vìen 
lungamente ributtalo dal maggior furore de’ Gian- 
nizzeri e degli Albanesi, e lungamente dubbiosa è 
la sorte del cimento: ma le migliori arme preval- 
gono alle molte, prevalgono alle stesse trincee. 
Finalmente il Visir si delibera di retrocedere e 
ricoverarsi sull’atlra ripa: ma dato il segno di 
ritirarsi, le genti, rotto ogni ordine, misti cavalli 
e fanti, si addensano al letto del fiume troppa 
angusto a tanta moltitudine: impacciali, nè pos- 
sono rispondere al fuoco de’ Cristiani, nè salvarsi 
col nuoto: e i gorghi di Raab, Iraeudoli a fondo, 
compiono quella vittoria, che le spade non ave- 
vano ancora pienamente maturata. Tal fu l’esita 
delia giornata di S. Gottardo, così detta dal luogo 
del combattimento, giornata illustre ed elerna- 
inente memorabile, se, considerali i pericoli, le. 
difficoltà e le conseguenze, ella fu alla Cristia- 
nità quello che Zama ai Romani, quello che Ma- 
ratona agli Ateniesi. 
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Felice Griatianilà, se la pace consegaita per 
tanto valore non si fosse perturbala dalla cupi- 
dità della Francia e del suo giovine monarca, il 
quale lro{>po dalla propria possanza era lusingato, 
perchè egli inorridisse del sangue e delie disav- 
venture che deturpano il lauro de’ conquistatori, 
lo mi veggio pur condotto dove forse ti desiderio 
vostro da lungo tempo mi affrettava, a quella 
memorabile stagione, quando 1 ’ Europa, quasi di 
ogni altro pensiero dimenticata, stelle attonita e 
sospesa ad osservare la fortuna dubbia in eguai 
virtù fra’ due maggiori capitani del secolo, Mon- 
TCCoccoLi e Ttirenna (27). La sublime scuola del 
guerreggiare non ha forse alcun tratto piu eccel- 
lente, nò più fecondo d’ammaeslrameoti, siccome 
quella campagna; ed io non dubiterò di reputarla 
maravigliosa, quando ella parve tale all’oracolo 
della scienza militare, a Federico, quel grande 
che nobilita il trono e l’età nostra, o se colla 
spada eserciti l’arte di vincere o se la insegni 
colla penna e colla lira. Fosso io lacere, com’egli, 
agguagliando Hzimokoo al vincitore di Pompeo, 
inviti i giovani guerrieri a riguardarlo sul Reno, 
o se per la scelta del campo ei preserva l’Ale- 
magna, o se mutando spesso di luoghi, dovunque 
è presente a’ Francesi, dovunque rende infrut- 
tuosi i loro progressi, o se, antiveggendo sempre, 
le azioni sue misura colle intenzioni del nimico, 
se animoso approssima, se cauto retrocede, se, 
accennando sempre nuovi disegni, i disegni del- 
l’avversario debilita ed interrompe? Per tali alti 
d’incomparabile prudenza si conduceya il saga- 
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cissimo ItaliaDO, quando la morie immatura eiiro* 
mentanea dei Tureuna cangiò di aspetto le cose, 
c il pubblico giudizio, che pendeva dallo speri- 
mento di una battaglia, si rimase incerto a qual 
de* due competitori convenisse aggiudicarsi la pre- 
ferenza. 

Certificato della morte dell’ avversario, Rai- 
mondo lo pianse con lagrime sincere e generose, 
parendogli che non potesse giammai bastevoimenle 
deplorarsi la perdila del maggior degli ' uomini^ 
siccome ei si espresse, e di colui che parca nato 
per onore delVuman genere-, parole, nelle quali è 
il senso del più ampio elogio e più facondo, e 
delle quali può nascer dubbio, se maggiormente 
il lodato ..onorino - o il lodatore; parole piene di 
equità, che non furono con pari gratitudine dagli 
scrittori francesi ricambiate (38). Certo coloro che 
non temerono di asserire essere allora il Turenna 
pervenuto al vantaggio, ed aver la morte sua pre- 
servalo il Montecuccoli dal rossor di succumbere, 
hanno dimenticato il Montecuccoli nell’anterior 
campagna espugnatore in faccia a’ nimici della mu- 
DÌtissima città di Bona, il tragitto del Reno lunga- 
mente conteso e nobilmente superato, e l’emulo suo 
condotto alla necessità di una battaglia; hanno di- 
menticalo che il Francese assalitore, e deliberalo 
di spaziare largamente per l'Alemagna, fu represso 
nella frontiera, e 'contenuto nell’angusto circolodi 
poche leghe ; hanno dimenticato che l’ilaliano egre- 
giamente sostenne le parti della difesa, che erano 
le sue per allora, di che ne seguila eh' ei potè me- 
xitamenle arrogarsi quel titolo di vincitore che si 
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compéte a colui che ha soddisfatto alPinteoto al 
quale ei guerreggiava. 

lo però, lasciale a miglior senno del mio queste 
contese, non dissentirò al tutto dalla opinione di 
chi reputò essere stali fra que' due chiarissimi 
condottieri i lineamenti della più evidente somi> 
glianza. Amendue nipoti di due grandissimi ca* 

' piiani, Tuno del principe Maurizio, Tallro di Er- 
nesto, c loro discepoli; amendue dagli inGmi gradi 
pervenuti a’ supremi; amendue di elevalo ingegno, 
dì rellissimo giudizio, e non alterabili per alcuna 
passione: valorosi abbastanza, perchè niuna nota 
di timidezza li contaminasse, e abbastanza mode- 
rati, perchè non fosse loro rimproveralo giammai 
alcuno eccesso di temerità. Assuefatti n combat- 
tere e a vincere per istudio, reggendosi tulli per 
la ragione, e nulla per la fortuna; solleciti dell’e- 
sito e della pubblica salute mollo più che della 
privata lor gloria; solleciti del sangue de’ lor sol- 
dati e delle ricompense, e degnissimi dell’egregio 
tKolo di padri dell esercito. Tali sono i rapporti 
comuni, a' quali siami lecito per amor della verità 
contrapporre alcune dissomiglianze. La predile- 
zione del soldati, moderala nel Montecuccou, 
spesso diveniva eccedente nel Turenna, al quale 
insolito non era rallegrare Tesercilo delle sostanze 
dei popoli disarmati ed innocenti. La severità, 
virtù funesta, ma tra le arme necessaria, nel Tu-. . 
renna qualche volta prese colore d' inumanità, e 
non sono, per così dire, affatto spente le Gamme 
del Palalinatu, dell’Alsazia e della Lorena, e si 
odono lultavìa con ribrezzo della storia gli scherni, 
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onde egli rispondeva alle strida de’ popoli e alle 
querele de’ principi (29). Turenna finalmente cessò 
di giovare alla patria, dachè ei cessò di vivere; 
e MoNTECuccoti, perpetuando nelle auree sue 
Memorie la dottrina eh’ ei praticò con tanta lode 
e utilità, potè, freddo e taoiMirno, dalla ^mba 
ancor vincere e preparare all’austriaco imperio la 
sua futura grandezza ( 3 o). 

Se la vasta e fertile Ungheria più non geme 
sotto il giogo degli Ottomani; se la effrenata po* 
tenza loro si contien ne’ limiti delia moderazione; 
se l’Austria prese consiglio di rimanersi sempre 
armata e difesa; se le frontiere deU’imperìo suo 
munite di validi presidj più non temono l’impeto 
delle subite e non prevedute irruzioni, altro non 
è tutto ciò, se non gl’insegaamenti di queU’aureo 
volume posti ad effetto e religiosamente adena- 
pinti. L’arte della guerra ebbe in esso quelle isti* 
tuzioni di nuova scienza (3i), che le nuove arme 
da tanto tempo desideravano; ebbe il fondamento* 
di semplici ed innegabili principj, e in mezzo i 
dubbj delle congetture, il certo lume degli afo- 
rismi. Ammiravano le MemorieAe\ Montecuccoli 
non meno i militari che i letterati. 1 militari, fra’ 
quali non si tace di un duca di Lorena, di un 
principe di Anhall, e dello stesso celebre nome 
del gran Condè, non pur riconobbero l’arte or- 
dinata, ma di nuovi e insigni documenti accresciuta. 

La militare architettura nata in Italia (Ss), e 
dagl'italiani geometri ridotta a foima d’arte e 
qualità di scienza, assai prima che la illustrasse 
il facil metodo e il sublime disegno di un Goheorn 
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e di ud‘ Vaobati, vi è considerata cbn quella 
ragione che si conveniva a tanto senno, congiunto 
a così lunga e ponderata sperienza. Le artiglierie, 
delle quali era allora l’uso incerto e difficile per 
la soverchia varietà delle forme, furono primiera* 
niente dal Mosiecuccoli condotte a quella utile 
semplicità, dalia quale la moderna scienza miti* 
tare non si è giammai dipartita. La sussistenza 
degli eserciti, spesso di que’ tempi avventurata 
al caso, fu per aurei documenti assicurata sopra 
sagacissime cautele. L’arte di accampar con van<* 
Maggio, salute de’ piccioli eserciti, vi fu dimostrata 
sottilmente; e i capitani appresero vie meglio a 
ricoverarsi in quelle fortezze, che tra monti, Burnì 
e foreste delineò la stessa natura. Piacque a’ let- 
terati la nitidezza del metodo, e nella immensità 
delle materie la brevità prodigiosa, lo stile non 
incollo e non soverchiamente onoralo, libero dei 
vizi del secolo e tanto eloquente dì cose da ne- 
gliger volentieri la splendidezza delle parole. Parve 
maravigliosa la erudizione sparsa per tutto il li- 
bro, la quale, raccogliendo in un prospetto la 
sperienza nuova e antica delie bellicose nazioni, 
le lodi, i biasimi, le virtù, gli errori, i chiari 
fatti, gl’illustri capitani, mai non degenera nel 
lusso, e mai non trapassai limili della opportunità. 

Un uomo elevato di tanto intervallo sopra gli 
altri uomini del suo tempo e della sua profes- 
sione, doveva a un tratto eccitare e l’amrairaziona 
nel pubblico e l’invidia nella corte (S.'ì). Quella 
invidia, che Camillo e Scipione, liberatori della 
lor pali'ia, che il prode Xantippo e il giusto Àri- 
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slide trasse a tristo ed oscuro esigilo, quella ateS8|i 

più volle ’inlenlò gravi ed acerbe molestie al U* 

. beratore deH’lmperio e della Crislianilà. L in- > 
ridia che, prendendo color di zelo, scusa sotto il 
titolo della sincerità la calunniale la frode; che 
moltiplica le lodi, dove elle sono superflue e inop- 
portune, per meglio riserbare alle opportunità i 
biasimi e le censure; che ammaestrata di toltele 
vie aoUerranee, per le quali si nuoce alla virtù, 
vegliente sempre con guardia gelosa al passaggio 
delle anticamere e de’ gabinetti per allontanare 
dal trono la paventala verità, umile e pronta a 
qualunque mezzo, ancorché turpe e indecoroso, 
dove giovi a conciliar favore, superba dopo 1 in- 
tento, e fiera a conculcar l’oppresso merito; quella 
invidia stessa poco mancò che non deprimesse il 
Mohteccccoli, che non potesse ella sola quello 
che nè grìnilomiti Svedesi, nè gli im-petuosi Ot- 
tomani, nè la scienza e 1’ accorgimento del gran 
Turenna avevano potuto. Pur la luce e la forza 
del merito di Raimondo fu così splendida e vi-- 
gorosa, che le arme della invidia non produssero 
lungo effetto e diire^'ole, cosicché egli, a malgrado 
de’ colleglli suoi , trionfò assai volle nel campo, 
trionfò similmente, ad onta degli emuli, alla cortei 
dove, quando la sua persona dalle fierile, da’ di-' 
scgi e dagli anni debilitala, non gli permetteva 
di condurre eserciti, ei ■nondimeno’ dalla prima 
sede del consiglio di gueiTa ne fu legislatore e 
giudice supremo, ^^el qual grado, uon mai dis- 
giunto dal suo signore Leopoldo Cesabb, ei mori, 
seguendolo in Lintz l’anno del secolo oltantesimò- 
primo, e dell' età sua settanleslmolerzo. 
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ir SUO sepolcral momimenlo s’ illustrò (li lauti 
titoli, quanti mai possono adunarsi in un privalo, 
se privato può dirsi quegli che il sublime Col- 
legio dell’Imperio annoverò tra’ suoi principi. Sulla 
sua tomba pianse la milizia un capitano, nel quale 
convennero la prudenza di Fabio, la fermezza di 
Scipione e la celerità di Cesare; la religione Tos- 
servntor più leale del suo culto e de’ suoi decreti 
la civll società il più gentil cortigiano, e II più. 
cullo cavaliero; la filosofa il cuor più fermo alle 
avversità, e nelle prosperità il più modesto; la 
lettere non meno il collivator loro che il lor pro- 
tettore munificentissimo. Sulla sua tomba la Ger- 
mania armata ricorda il suo liberatore, e il mae- 
stro degli eserciti suoi; la Germania erudita ri- 
corda la promossa per lui filosofica Società dei 
Curiosi della Natura, e con essa il moltiplicata- 
patrimonio delle scienze (34). Sulla sua tomba- 
l’italiu si riconiòrta delle ingiurie del tempo e 
del ferro, dell imperio perduto e do’ suoi lunghi 
e crudeli infortunj, quando, periti tulli gli argo- 
raeoli della romana grandezsa, lauto ancor le- 
avanza. della romana virtù. 
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ANNOTAZIONI 

ALL’ ELOGIO 

DEL MONTECUCCOLI* 


1 £ slabilito che, in vece della consueta orazione 
inaugurale, si reciti airaprimento annuo delle scuole 
deir università di Modena l’elogio di alcun soggetto 
illustre modenese o delio stato. P. 

2 11 Principe MoNTECUCCOLl visse in un tempo, 
nel quale assai men rare erano le azioni generose 
e segnalate, che gli scrittori capaci di degnamente 
raccontarle. £ stato dunque bisogno di ricorrere a 
libri brevi, disordinati, e spesso ancora non del 
lutto veritieri , e questi rafirontare colle storie del 
tempo, e delle varie nazioni , colle quali il MONTE> 
COCCOLI ha combattuto , a fìne di riconoscere i fatti 
più al minuto, e di separare la verità dalla men- 
zogna. L’Autore non sarebbe venuto a termine di 

* Le seguenti annotazioni sono in gran parte delPAa* 
lore stesso dell'Elogio, e le rimanenti sono del signor 
Foscolo , il quale alcune cose v' aggiunse, che mi parve 
portasse il pregio di ritenere. Quelle dell’Autore saranno 
contrassegnate colla lettera P, e quelle del Fosrolo colla 
F. Essendo queste note altrettanti documenti istorici 
addotti per lo più dall’Autore , onde confermare le cose 
dette da lui nell’ Elogio, ho creduto di poterlo riDUS- 
dare al iiae dell’ Elogio stesso. v 
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questa sua fatica, se 1’ altrui soccorso Bon glie l’ a- 
vesse agevolata, procurandogli ed additandogli gli 
opportuni materiali. Egli dee moltissimo a S. E. il 
signor marchese Gherardo Rangone, consigliere in- 
timo attuale di stato di S. A. S. , riformatore nel 
dicastero degli» .studj, e ciamberlano. delle LL>. MM. 
II. e RR., cavaliere pieno di erudizione di ogni ge- 
nere, non raen profondo nelle più sublimi facoltà, 
che dotto in moltissime. lingue , cui le scienze deb-^ 
bono assaissimo per la sua generosa sollecitudine 
dì proteggerle, e cui dovranno assai più se egli, in 
vece di promoverle coll’opera altrui, elegga piut- 
tosto di usare la propria. 11 chiarissimo signor abate 
Gabardi , uno de’ prefetti della ducale biblioteca, 
ha pure additati all’ Autore parecchi reconditi do- 
eumenti intorno la persona del. principe Monte- 
cnccOLI, nascosti a tull’altri, e noti alla sua grande 
ed infaticabile erudizione. Il dotto non meri che cor- 
tese signor avvocato Ludovico Ricci con liberalità 
.s-ponlanea ha comunicale all’Autore parecchie let- 
tere originali dello stesso MoNTECUCCCLI , ed altri 
rari e pregevoli documenti die a lui si riferiscono. P. 

3 11 Moreri ed altri scrittori non italiani dicono 
che il Montecuccoli fosse stato investilo dal Re di 
Spagna dei durato d’ Amalfi. Io non prenderò nè a 
negarlo, nè ad asserirlo, non parcnaomi dì avere 
riscontri abbastanza sicuri su tal fatto. Ben potreb- 
Lesi facilmente essere preso equivoco con Òllavio 
Piccolomìni, saiicse, generale aneli’ egli di Cesare, 
e antecessore del MontÈcdccoli , il quale veramente 
era Duca d’Anialli. Fu il Montecuccoli dichiaralo 
Principe dell’imperio l’anno 1678. P. 

4 Aveva in animo 1’ Autore di liepilog-ire in uua 
nota la storia della famiglia Montecuccoli, affinchè 
nulla mancasse di ciò die poteva Illustrare la vìt% 
del gran R.viMONDO. La vastità della materia , e la 
brevità del tempo non lo hanno permesso. E vera- 
mente superfluo quasi sarebbesi giudicato in un se- 
colo che non molto si compiace delle genealogie^. 
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dlfibndèrsi sulla storia d’uoa famìglia cosi cospicua' 
e così dovunque conosriula. Le vile dèi CQDle Rai- 
«OfiDO pongono tulle elle la famiglia sua fosse no- 
bile da sei jrerolì. Non lo hanno assento scusa ra- 
gione ; perchè, lasciando le tradizioni che fa dicono 
venula di Germania lino dairantio 83o', e la Opi- 
nione di Gasparo Sardi . nella storia Ferrarese, die 
la crede venula in Italia Fanno ioi 4 , alibiarno nelle 
Lronachr Modenesi die un Gherardo Mon tecuccòl i • 
Signore di Moiitevelli , giurò di condurre a sue spese 
le sue genti a betielicio del comune di Modena 
i anno 1170. Una famiglia così polente nel diiode- 
eimo secolo dee presumersi di una origine enleriòre 
al secolo stesso. P, 

• 5 Studiò in Morlena, in Perugia e in Rema. P. 

6 Girolamo fu il primo ministro di' stato dèi 
Tiro o. Ernesto pervenne ah grado di generale delle 
•riigiierie di Cesare, e fu veramente uno de' mas- 
^lori capitani dd secolo. Nelle guerre di Fiandra 
w st diportò per inodò che' Grozio ehhc a dire • 
ISuntjunm res vrclimtni pej, , i loco visae, ottameum 
Urnefttts nfoirtecucciUiis RiUivinm pfemtref. U si- 
gnor di Vohalre avendo fatta menzione di lui necll 
Annali dell Imperio, anno iSgS; così riflètte: CéS 
qui nnt porte re noni (Moiiiecucculi ) ont €ti de- 
stiné, à conibaltre heuremement pjur la maison 
d Autrìihe^ Pi 


^ 7 Restringerò qui la carriera mlliiara dal. conta 
Raimondo. In Ilo volontario. Militò i.cUà fanteria 
ora colla picca, or col itio.srhello ; nella Cavalleria 
or dragone, or corazzicro , praticando cosi imte le 
armi che erano in uso ah suo tempo. Servi al- 
bere nella compagnia dèi colounellò Wraoglcr El/bc 

la Aironi, 

Eiiieslo SUI, SIO. Fu /iilli, «u-j(uuti!.iii«|niiore nell, 
slcs.<o r.(™,mi:„lo. Fu Iciicnleu-otiuineUi nel recò, 
melilo Fistoli. I-US.6 Ilo .lesso gruilu „el reroiiocSo. 
del prinriFe I). Ami li«l,i Ocuisajja. Nel ìB 35 olili, 
>1 nTlpineuto H. rovalie^^^ del p,.j„eÌFe Aldobru,.. 

MitnUcuccvli, yul. /.a 5^ 
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dioi , morto nella battaglia di Nordlingen. L'anno 
'i64^ promosso al grado di sergente-geoerale di 
battaglia. Per la guerra di Castro, Francesco I, 
dura di Modena lo dichiarò maresciallo generale 
dille sue armi. Cessata quella guerra ritornò in 
Germania, e l’Imperadore lo creò nell’ anno i64i 
tenente>maresciallo. Poco dopo ebbe il comando su> 
premo delle anni nella Fraiicoiiia , in assenza del 
generale Ilatzfehi. Ebbe il comando delle armi si> 
milinente nella Silesia , e lo ebbe della cavalleria 
sotto Tarciduca Leopoldo , nella Ungheria. Ebbe il 
comando supremo centra iFraucesi nell’anno 1673, 
e di poi nella stessa guerra del 1674» Lo aveva 
avuto anteriormente pur nella Ungheria nelle guercp 
del Turco. Mei i665 fu dichiaralo presidente al con- 
sigi ió di guerra. P. 

8 Un uomo n^lo per le armi non poteva desh> 
derare scuola migliore delie guerre di Fiandra. Noa 
vi ha esempio di altre che ugualmente durassero. 
La religioue ne fu il pretesto ; ma le vere cagioni 
bisogna dedurle dalla acerbità di Filippo 11, re di 
'Spagna, e dei cardinale di Griinvela suo ministro, 
il quale, promulgati editti che distruggevano i pn> 
vilegi e il commercio delia nazione, puniva come 
di leiionia qualunque rappresentanza. Dall’ altra 
parte ‘Maurizio di Nassau, mettendosi a capo dei 
malcontenti inostraudu di proteggere e la setta di 
essi , quasi tutti protestanti, e la pubblica libertà* 
'tendeva a signoreggiare in quelle province. Il sai|» 
guiiiàrio'duca d’Alha compiè l’opera Gulla crudeltà^ 
c non vi fu più chi amasse 11 governo spagnuolo^ 
dopo che furono decapitali i due maggiori siguori 
della nazione, il conte di Horn e il conte di Egmont. 
Nulla giovò che il moderato e savio roinmendatore 
di Requesens tentasse la via della conciliazione. I 
tre 'som mi capitani Gloaui.l d’Austria, Alessandro 
Farnese, 'Ambrogio Spinola , preservarono dalla 
alienazione dicci delle diciassette province. Gli Spa- 
gniioli c^aixo i inigliori soldati dell’Europa ; ma ^ 
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t’roTÌDce Uoite avevano il veolaggio di essere soo 
corse dai protestanti di Alemagna e di Francia, e 
dalla Inghilterra ; avevano il bene(Ì£Ìo di una si« 
Inazione bassa e paludosa, la quale ad 'arte si po> 
fera sommergere; finalmente poco potevasi sperare 
dal valore degli Spagiiuoli, i qual! spesso non 
erano pagati : il possessor dell’oro e delF argento 
del Messico e del Perù spesso non aveva di che 
pagare l’esercito , e gli avversari suoi , poveri e 
delioli , non deponevano la anni per alcuoa avver» 
siUi. Se le guerre di Fiaudra potessero avQr para» 
gore nell’autichità , parmi che, considerata e la osti* 
nazione reciproca e le varie vicende^ e la srelLzza 
dei soldati e la virtù de’ rapilatii , Fossero da com- 
pararsi alla guerra del Peloponneso. L’anno 1606 
hi riconosciuta la indipendenza delle Sette Pro- 
vince. Liberi appena, quei nuovi repubblicani Fu- 
rono aggressori della Spagna , e Tanno 1629 erano 
alTassedio di Bois>le>Duc , e vicini a conquistare 
il Brabante. In quella occasione l’irnperadore Fer> 
dimuido 11 raaoclò soccorso agli Spagnuoli, e ne 
ebbe il comando il conte Ernesto Monfecuccoli , il 
quale in quella guerra appunto si condusse seco, il 
giovinetto Raimondo. P. 

9 Era Raimondo capitano di quel tempo, e ,con- 

duceva la vanguardia. 11 Fatto è narrato concorde- 
mente da tutti gli scrittori della sua vite. La storia 
pure narra che veramente' egli ebbe la maggior 
gloria nella presa di cinque città , tre delle quali 
suo nominate, cioè Calbe, j4nesleben,Slas/ort. Aìln 
battaglia di Lipsia , innoliralo troppo addentro, 
dagli Svedesi ne 'Fu circondato e preso. Per quella 
volta riiAase prigione sei mesi , e veime^ secondo 
l’uso di que* tempi riscattalo a danaro. P. ^ 

10 II conte Lionardo Torstedon succedette all’il- 

lustre Banner , e venne riputato uno de’ maggiori 
capitani della nazione svedese c de’ migliori msce- 
poli di Gustavo P* ' ‘ 

>1 Stette il conle\]|^lEl^lX> prigione, deg^^ 
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desi fa seconda voìla per l»en due anni, part* • 
Wismar, parie a Slrllinn, e fu liberalo col cambio 
delio Slang, preso dal PiiTolomitii. P. 

12 Cum tntum iter ( Lnculbis ) ei navignlionttn 
eonfumpsissel , pnriim in perconlnnda a peritisi 
pirtini in rebit^ gesiis legenr/ii , in Àiiam factus 
Imperator venil, rum ei^el Ronut prnfectu^ rei mi- 
fitnris rudis. Cicero, Accad, Q.taesl., lib. i. P. 

13 Nulla di esageralo sull» lelleratura del MoWi 
TÉCUCCOLl. Le sue Memorie manifeslano ebe ei pos* 
sedeva la lingua Ialina , la fraurese, f* spaguuula, 
e Dou è da dubitare della teutooira. Quanto allo 
propria non si può negare che egli non ne avesse 

fallo studio so buoni autori, e segnalaniente su Nic- 
colo Macbiavelli. GH strani e seorici vocaboli che 
SÌ scoulraiio alle volte nelle Mtmnrie, d^ebbonsi im- 
putare piii veri.''iiniliueute a sbaglio dell ediloi e, che 
era tedesco , e che per alcuni suoi saggi dimostrò 
di posseder poro l’ilaliaNo. Aggiungasi che 1 edi- 
zione ne fu postuma , che il libro andava altorno 
mauoscritlo , e da aiManuensi non itaHani,^ Sicché’ 
a torto alcun forse ha tacciato di barbaro il noslio 
JdONTEGUCCOLt. Resta anche un argomento che mi 
pare senza risposta, a dimustrare ch’ei non ebbe 
colpa nei falli della sua edizione . ed è rbe in al- 
dini Inugbi manca il senso grainatiralc, Piio cgir 
flospeltarsi tal «lifelto in tal uomo, e in un opera 
che vedesi scritta ctm somma posatezza e maturda’? 

Ch’ei fosse versato nella teologia to attesta I aliate 
Pacirhelli nelle sue letti r?. Egli ronuhbelo di per- 
eolia , usò sero fiiiiiiliarniente, e racconta Hi® pas- 
sava le itili re notti m tia sua sci Ua hihiioteca, che 
disputavi» volenlier! , e che aveva sempre ^fra le 
luaui la leologia «lei padre Gonel, ‘ 


* Le cure del signor Ffscolfv^ e quelle perpetue che 
Iió consjcrato alla pris'iili? cd/.ioa**, oiulc riilnila alla 

sna vera c g> nii'iii Icztoni’, ri*larAttiu> al MostsccccolI 
Pvnurc di serti loie «salto c scycro. 
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/ Dell» poesia si dileiiò siinilsnente. Un suo saggio 
lascerà luogo a giudicare come ei vi fosse disposto, 
e come vi sarebbe riescilo se fosse v isso lo in altro 
secolo, c avesse avolo ozio di esercitarvisi. Ecco un 
suo sonello in morte della sua sposa Margherita ni 
Diechlristtin: 

I 

D'rnia perla, mi pari in Oriente 
Fra' tesori eritrei non mai s’é visto, 

Fecemi lido Anior far ric^'O acquisto, 

Onde tutte mie voglie eran contente. 

Ahi morte! impoverito di repente 

M'Iiai tu, e al mio dolce ogni tuo assenaio hai miste} 
Ahi inondo! in un momento e lieto e tristo* 

Nate appena le gioie, eccole spente. 

^iial fluttua V'Alo a sera , c va ramingo 
Legno, che pien di merci era il mattino, 

Tal io tutto pur dianzi, or nulla stringo. 

Segneranno il mio mìsero destino 
Estatici prnsier, viver solingo, 

Neri panni, umid'occhi e viso chino. P. 

i4 Nel secolo passato iMtalIa fu teatro di con* 
tinue guerre , delle quali, combattendosi fra piixoli 
esercii} , e non r uscendo a oiuiia conseguenza, po« 
chissitno ha parlalo la storia. Una di tali guerre fu 
quella di Castro, la quale però avrebbe potuto prò* 
durre grandi muinzioni negli stati. Odoardo Farnese, 
duca di Parma, osò invadere lo stato pontificio eoa 
tremila cavalli. Entralo senea contesa, ebbe grau fatica 
ad uscirne salvo. Il Pontefice armato avrebbe po« 
tuto privarlo de’ suoi domiiq, se la necessità di tener 
equilibrio neli’ltalia non gliavcsse procacciato difen» 
sori. Però la Repubblica Veneta , il granduca di To> 
scana , e Francesco I, duca di Modena, si collegarono 
a favor del Farnese, dopo aver inutilmente tentato 
tutte le vie della pere. Seguirono alcune zuffe sul ter* 
.ritòrio Ferrat%se , delle quali non si terrà gran conto 
nella storia militare. Fatto si è che i Pontiiizi , dopo 
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aicuni piccoli tantaggi , invasero il Modenese.'^ Il 
Duca si trovò con quattroiniJa uomini soli. Forsd 
dodicimila erano i nimici , condoni dal signor di 
yalenré e dal 3fntlei , sperimentati capitani , e dì 
Don ignobile fama. Posero assedio a Nonantola, che 
per sè stessa non si poteva difendere. Dava gran- 
aissimo animo alle milizie il cardinale Antonio 
Barberini, Legato a Intere. Il conte RarMONDO fece 
sciogliere l’assedio , e venne a battaglia. È certo 
ebe eì fere dugento prigionieri , e trovo scritta che 
rimanessero sul campo ottocento morti ; il che non 
oserei assicurare per vero. Certo è ebe i Pontifizj 
fuggirono precipitosamente nelle terre ecclesiastiche. 
11 Cardinale ebbe il cavallo ucciso. Pochi cardinali 
hanno avuto il coraggio di arrischiarsi tanto in un 
fatto d*arme , ma ninno è fuggito mai cou la ve* 
locilà del Barberini. La vittoria fu compiuta per 
ogni titolo, non le mancò, siccome osserva uno 
scritture contemporaneo assai giudiziosamente , eòe 
maggior teatro per Jarlo risapere alla pubblica 
fama come una delle maggiori prodezze di fortuna 
e di vaiar militare ( yila ed azioni del conte Moft- 
XECOCCOU). P. 

i5 Tra gli eroi della' casa d’Esle pochi aggua-* 
gliano Francesco I, e ninno forse lo supera. Et re- 
gnò a tempi duri- e difUcili. La Spagna, signora 
delle Due Sicilie , della Sardegna e del vasto e do- 
vizioso ducato di Milano , dominava la maggior 
parte e la^migliore della Italia. 1 suoi viceré e go- 
vernatori usavano superbaroenle co’ principi ita- 
liani. La Francia aveva anch* essa aderenti, e si 
sforzava di stabilirsi nella Lombardia. La emula- 
zione delle due monarchie produceva due fazioni 
fra’ nostri principi , e un continuo stato di dilB- 
deuza e di guerra , nel quale possibile non era 
durar neiitr^di. Francesco 1, seguendo la necessità 
£ la prudenza , fu lungamente collegato degli Spa« 
gnuoli. Condottiero supremo delle arme confede- 
rate, egli espugnò Valenza e MorUra, e sarebb« 
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f ;»atifo forse a conquistare tutto il durato dì 
ano, se la morte non lo rapiva a mezzo il corso 
de* suoi trionfi. Fu gran capitano, e riusci sempre 
felice quando i suoi consigli furono post! ad ef- 
fetto. Fu magnifico sopra ogni sovrano del suo 
tempo. Niuno lo vinse nella benignità , nella libe- 
ralità e nell’amore della giustizia. P. 

■ i6 Sui primi anni dello scorso secolo gli Sve- 
desi , nazione poco cognita, e nulla temuta, di- 
yennero gli arbitri della Germania. L’austriaco 
imperadore Ferdinando 11 aveva quasi ridotti i pro- 
testanti agli antichi limiti, e tutto Timperio era at- 
territo della sua potenza e minacciato di servitù. 
La Francia , gelosa dell’ ingrandimento di Casa 
d’Austria, eccitò Gustavo Adolfo re di Svezia a pren- 
der le parli de’ principi protestanti, e gli sommini- 
strò danaro. Ei venne , e assunse il titolo di pro- 
tettore della pubblica libertà. La battaglia di Lipsia 
dimostrò qual uomo ei fosse, e qual condolliero. 
11 Tilli die comandava gli Auslriad , troppo supe- 
riori di numero, non sì trovò preparato alla nuova 
tattica svedese , e fu compiutamente disfatto. La 
battaglia di Lutzen dimostrò qual nazione fossero 
gli Svedesi. Il re loro morì : la sua morte si di- 
vulgò nel campo : tutt’altro esercito sarebbesi disor- 
dinato : essi si proposero di vendicarlo, ed egre- 
giamente ue riuscirono. Gustavo fu dei maggiori 
uomini che mai regnassero. Fiero e intrepido sol- 
dato , egli era benigno cd umano al medesimo tempo. 
Si dice che, geloso di non contravvenire alla giu- 
atizia , ei non movesse le arme , senza prima cou- 
aultare il celebre trattato del Grozio sul Diritto 
delia 'guerra e della pace. Grozio, interpretato da 
luì , approvò ogni cosa, ed approvò anche che egli 
occupasse a titolo di compenso la Pomeriana va- 
cante per la estinzione de* suoi duchi. Nella mino- 
rità di Cristina, ^iia di Gustavo, gli Svedesi, per 
consiglio del presidente conte d'Oxenstìern , conti- 
nuarono nelle stesse imprese.. 11 valore e la scienza 


39 

Mi. 


Digitized by Coogk 



4o- iRKOTAUOirf. 

del grun GusIito risorsero ne’ Banner, ■ne’'Torst©i ' 
don , ne’ Wranpel, ne’ KonigsmarrJi , co' quali il 
MotiTtCUCCOLl ebbe a guerreggiare assai volte. La 
Francia continuò sempre nella loro confederazione, 
soccorrcuduli quando di danaro, quando di genti. 
Cessò la giuria c la potenza degli Svedesi mdl' im- 
pero germanico quando la Francia ascesa al som- 
mo della grandezza potè operare per sé stessa, senza 
cercare sussidj dal setlenirìune. P. 

17 L’anno i646 il nieresciallo di Turenna crasi 
congiunto agli Svedesi e agli Hassiaui. I primi pe- 
netrarono in Boemia. Al celebre Giuanni de Werth 
e al Montecuccoli fu commesso di discacciarli colle 
tenuissime forze di ottomila cavalli e duemila fantù 
Gli Svedesi furono disfalli culla morte del loro ge-< 
uerale Wrangel. Montecuccoli elrbe un cavallo 
ucciso, e fu ferito egli stesso. L’anno 1648 il K5-. 
ziigsmanh e il Titrcima passarono il ponte da lor 
gittalo sul Danubio presso Lnubingben per andare 
ad Augusta. Il generale supremo iloJtzapei prese iit 
suo ajuto il MONfECUCCOLI. Gl’ imperiali furon vinti, 
e morto in battaglia lo stesso llollzapel. MONTC- 
CUCCOLI comandò in sua vece, e in mezzo iniiniti 
svantaggi e pericoli che sempre si moltiplicavano , 
preservò quel poco che gli restava con gran lode 
degli alleati, e ammirazione dei nemici, P, '' 

Sembra a noi troppo sommariamente toccata que- 
sta ritirata celebratissima anrbc dagli scritturi av- 
versari , e principio della fama guerriera del MOK- 
TECCCCOtl. 11 conte d’Holtzapel, conosciuto dagli 
storici di quel secolo sotto il nome di Pietro Me- 
Intuirò, perì nell’ a.ssallo datogli dal Tureiina. GU 
imperiali fuggivano: il duca Ulrico di Wirlembere,/ 
maggior generale dell'esercito, si trincerò sulla 
sponda del lìu micelio SchmuU a Zasmarhamett 
presso Augusta con sette squadroni e ire hatlaglìoui: 
sostenne per un giorno intero le artiglierie del Tu- 
renna; vide • intrepidamente perire mezze le sue 
schiere, e cangiò cinque cavalli uccisi sotto di luù 
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T*er •!*!»♦• fostar»» d’ Dlrlro, Il MowtkocCOM ebbe ^ 
campo di riordinare le srbiere sbaragliate e foggia* 
jche, e combattendo sempre con Ja sua retroguardia 
centro i Francesi e gli Svedesi vittoriosi , si ritirò 
con pofiiiiisriino danno sotto 11 cannone d Augusta. 
L’eroismo del Duca e la sapienza del MOSTECUC- 
COLi sono consegnali nella storia del Turenna , e 
nelle meioorie ohe questo eroe lasciò , ove, par- 
lando -del capitano italiano, sirisse: On ne peut pat 
se mieux contporier qu ii <fnisoit dant celle retrnite 
(Mem. lib. !, ati. iti43V E un uflìziale francese, 
testimonio oculare aggiunge : 0/i7ot/a beaucoup t in», 
trdpidité de IVlONiBCUGCOLt <1 du due de Wirtembei^g 
q<ui essu^'èrenl Jrois cnmbnls dans un tneme jour , 
ei perdirenl leur géndral sans itre efìratjfts ni par 
la difficuUé de la relraite , ni par le nnmbre de 
leurs morls , ni par la perle de leur arlillerie et d^ 
ìeur bagage ( Memorie inedite eltate dal cavaliere 
Bamsay nella storia del Turenna, lil>. II). A torlo 
l’oratore asserisce essere stati in quell’anno al Mov- 
TECDCCOLI roiifidati gli affari di Cesare , perchè dc^o 
la morte di Pietro Melandro, fu inviato coinandatde’ 
supremo a quell’ esercito II principe Piccolomiai, 
sanese; nè 60 *che il M«NTrECOCCOU abbia oomandato 
superiormente prima della guerra di Transilvania 
Tonno 1657 . ‘^* 

^8 Dopo la pace di Munsler e di Osnahritk il 
eonle RAtMOND© intraprese gli accennali viaggi, cd 
ebbe compagno il oele)>re conte Enea Caprara, uno 
eucb’ egli de’-graudi capitani del secolo. Ebbe onori 
-e presenti dalla regina Cristina , la -quale tenne 
seco di poi corrispondenza , -e fu uno di quelli cui 
ella degnò prevenire con iidenzi al mente del suo pen- 
siero di abaicsre. La ietterà stessa ne esiste , ed è 
ioserila n^Ie memorie del sigiior La 3eaumelle, W 
P u^endoT^' fieWe sua Storia di Svezia asserisce che 
il ÒfOtJTBCOCCOM verme a Slocknlm non per diporto, 
ma in grado. d’ ambasciadore. P. • 

M E perciocché uno de’ prep. dell’Estense 
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•• {Francesco T) era la magniftcenza, tratteotie eglf 
w per più giorni qtieli’ illustre brigatr (liue arciduchi 
X dt Austria) con sontuosi divertimenti di commedie; 
X' cacce, conviti e danze. Superbo specialmente riuscì 
X un torneo a cavallo, fatto nella piazza del ca> 
X stello, per le ricche comparse, per la rarità delle 
x^’' macchine, voli e battaglie. Restò nuMadimeno fu” 
X' nestata si allegra giornata da un sinistro accidente, 
X cioè dalla morte di Gioanni Maria Molza, cavalier 
X modenese, il quale correndo colta lancia incontro 
X il conte RA.IMONDO MONTECUCCOLI , miseramente 
X ferito alla gola, perde tosto la vita. Si afflitto ri» 
X roase per questa disavventura il MaNTECOCCOU , 
M perchè suo grande amico era il Molza , che non 
X tardò a tornarsene in Germania , dove , ecc. >* 
Horatoki, Annali et Italia, anno -iGSi. P. 

ao L’anno x666 il Montecuccou in grado di 
ambasciatore andò a ricevere al Finale di Genova 
l’infanta Margherita, figlia deire cattolico, e sposa 
dell’ imperadore Leopoldo. A quella occasione ebbe 
dal monarca delle Spagne il rarissinro onore del 
toson d’oro. L’anno i5yO condusse a Czestokows 
in Polonia Eleonora Maria, sorella dell’ imperadore , 
e moglie di Michele Wiesnowishi, re di Polonia. P.. 

ai L’anno i65>j Ratmondo prese in moglie Mar- 
gherita figlia di Massimiliano principe di Diechtri- 
Stein, maggiordorirro maggiore aell’ imperadore Fer- 
dinando 111, e di Anna Maria de’ principi di Lich-^ 
ilenstein. Questa dama accoppiò a’ pregi di una rara 
bellezza le più ammirale doli dell’animo. Yi fu clH 
ne scrisse la vita diffusamente. Tenerissima pel ma- 
rito, ne fu di egual tenerezza corrisposta. Ebbe il 
dolore di perderla Tanno if>n6. Gli rimasero di lei 
tre bglie ed uo tìglio. Le figlie furon collocate in 
cospicui matrimoni', e il tìglio corse la carriera del 
padre , e morì maresciallo di campo. P. 

aa Carlo Gustavo, venuto al trono per Tabdì» 
cazioue di Cristina , pensò subito a mover guerra. 
Incerto se alia Polonia o alla Danimarca, antepose 
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la' pnrtia coma la più facile a conqrtlSTslfìi». Woa 
s’ingannò. Vinti i Polacchi in varj scontri , fu ne-^ 
cessilato il loro re Casimiro a foggine / quando i 
suoi lo avevano abbandonalo. Accresciuti i nemici 
del regno colla venula di Giorgio Rngolzi, principe 
di Transilvania » il re di Svezia corse tutta la Po- 
lonia , e non gli mancò che Tatto di coronarsi , il 
quale era prossintK» c <lecrelalo. L’ in»peradore soc- 
corse quel monarca f iggilivo. MortrECOecoLl ebbe’ 
il comando della cavalleria ; di poi , morto il ge- 
nerale Hatzfeld , di tutto Tcsercilo. Gli Svedesi do- 
vettero realmente, in grazia del valor suo , abban- 
donar- le conquiste. Intanto il re di Danimarca , 
geloso degh Svedesi emuli suoi, osò assalirli. Presto 
ebbe a pentirsene. Invasa la Danimarca , si venne 
all’assedio di Copcnkagnen, e al dieci di febbraio 
se ne tentò, benché infelicemente, T assalto gene- 
rale. GTImpcriali , i Brandeburghesi e i Polacchi 
pep jgi-pa e gb Olandesi per mare , andarono m 
aiuto di quello sfato. Il primo passo fu di assicu- 
rarsi della fede del duca di Hnìslein , prendendo 
in ostaggio il castello di Gollorji. In seguito con- 
qui.starono mohlssin>o paese. Gli Svedesi si erano 
ìtortifìcati nella Fionla ; bisognava dis''aceiarli. Sì 
tentò due volle lo sbarco inutilmente. Non piaceva 
agli Olandesi che riuscisse, però freddanwnte ser- 
virono , come è molto bene accennato- nelle /t/«- 
morie. Non è però credibile che eglino scaricassero 
i cannoni carichi di sola polvere. Tal fallo, narrato 
dal Puffendnrff , si può riporre nel lungo novero 
delle menzogne stampate. Il parere della diversione 
Bella Pomerania salvo la Danimarca. La pace in- 
tempestiva fu cagione che gli Svedesi non perdes- 
sero interamente que’la provincia. Il conte di /?r- 
bestein sbarcò nella Fionia , e facilmente disfece L 
non molti Svedesi che vi accampavano. Segui bat- 
taglia , e de’ generali svedesi non si salvarono che 
il prlocipc di Sullzbach e U conte di Steinboch. È 
falso , quantuoque asserito da chi scrìsse la vita 
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della conlefira MonlerurroK , Hie il €ente co^du*' 
cesse egli stesso qo^iirultimo shirrro. Memorie, 
parte i, e Pulfendoi ff. De rebus Svecitis. P. 

a3 Ferdinando 11 ehhe in arme cento cinquaa* 
lamìla uomini , senza alh'i trenlamila die ^ti som» 
ministrò la lega cattolica, l'al fòrza andò così ra» 
pidamcule dtrfinandu , clic diraimiila assaissimo 
negli ultimi anni dello stesso Ferdinando li , <vie 
maggioi'n>CiHc si estenuò si/llo Ferdinando HI, e si 
annientò quasi soMo Leopoldo. MoniecUCCOLI si 
trovò nelTeporii della deradeuza dell’austriaca mo< 
narrhia , slcriiè eòlie quasi scmpi^e a corabaltero 
cou forze tenui ed ìiiferio:'i. Le sue guerre furon 
sempre difeiisk'e , e non decorale di queireslerioro 
apparalo di gloria die è nel conquistare. P. 
a4 Vedi -Commentnij ddrAntore, lil>. III. P. 
a5 Non permetteva la necessaria bro^vilà del- 
TElogio d’iiidngiarsi sulle prime compagne doila 
■guerra d’Ongiieria. La Transilvauia , die il Turco 
voleva dipendente da sè , u rimpcralorc libera., fa 
occasione die si veiri.sse a uiaiiifesla rottura fra lo 
due monarebie. Alcuni Teggimenti cesarei, condotti 
elle frontiere della TTansìlvania dal MontecUCCOIìI, 
•vevatio prevenuto qualunque movimento de’ Tor- 
chi. Ma un -ordine della corte, obbligandolo a re- 
trocedere, dislecc quasi quel piccolo, ma sufficiente 
esercito, e lasciò esposta F Ungheria. I Turchi no 
profittarono. Appresso le -epidemie , la peste stessa 
introdotta nel campo cesareo ; la mala fede degli 
Dnglicii cJie negarono di ricever presidj e sommi- 
nistrar genti ; ralionazione de’ I retisUvani ; la di^ 
«ordia de’ generali imperiali, furono i motivi della 
non ottima furtuua della campagna seguente. Uua 
falsa voce di pace divulgala da’ Turchi, e creduta 
dagli Austriaci., persuase Cesare a disarmare. I 
Turchi entrarono iieirUugiieria ouc centomila uo- 
mini, e non si poterono opporre a tanta forza che 
seimila soldati appena , e questi anco in breve si 
ridussero a quatiromUa. Il Turco non fece altro in 
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qnelln campagna che preixlere Nek'ttiteL Appresto 
vennero gli aiuti dell’imperio c della Francia , O 
cesr si potè rombaltere S. Gottardo. La hallaglia 
•egtiV il di primo d'ago.sto fteH anno i(>70. F; ’ 
a6 La battaglia durò sette ore. Il capitano do» 
ebbe meno a comliattere col valore de’ Turchi, cliè 
PoHa didnlenza de’ propri generali. La pace venoe 
MI conseguenza di sì .segnalala vittoria. P. 

27 Nella guerra de-’ Francesi- il MOMTECOeCOli? 
riiisei rii ciò che più iiuporlava, della presa di Bona^ 
Ki quale assicurava la libera coiniiiiicazione colle 
Province Unite courederate di Gcsr.re. Nondimeno 
gli alleati non ftiron contenti- di lui, ed<ci duvette 
diraeltere il rumando. * 

l . 


Raimondo non volle e per Ponor siio e per Pnaore 
delie anni res-iret* suttr>sl.ire alPcletPirr «li Brande* 
biirgo elle presiiiiieva di eipit injre tutti gli alleati, 
però sema seiogliersi paicseuiente (l.illa riiiifi'ileraaiooe^ 
romaml.iva i pi-opi p eseiriti enijnripin'tnli dal ennsi— 
ghu de' prinripi aleni.inui. Ubi il priiiripe tli Lohknwitt^ 
tiiinistju di l.eM|ioli|i» 1, vinto o da? iii.iiiexgi di Bran* 
drhui;go o dalla propn.a iiu'iili.i, tentò ih calunniarlo* 
presso l'impei-uJ<iie : non riiisreii lo , Coggiò il u.l lettera 
rul sigillo iiiipi ri de , nidiiijiolo al Conte di nmr coni» 
battere. l'i rù il \LiaiBrrc.c >ui si tinse inreriiia, c di* 
tmoiò A. l’uilerùona fineli.- dagli alleati e da' nemici i^ho 
ai maravigliavano di «pi ll’ozio, fu restretto ad andare 
• Virima. Si seiipil la frode dii l.nùhowitz: fu da pri* 
ma punita, r poco «topo p«-riion.ita. F-ro le ragioni 
vere, llll■m(lrate in tutte le storie delie guerre di 
Luigi XIV, per (Ili il iMontbciccoli l.iseiò gli cscreiU 
cnnb-ilerati. — Kntt inlo, meulre R\isiom»o stava, lon. 

ano dagli eserciti, gii «serriti eoinaii.lati 1I.1I «luca di 
Lorena «■ il.il conte Ciprir.i , furono od Tiiretina scon* 
fitti a Stiiizhiim , ni I Fdal-uaio ; poi romatidati dai 
«tuc:i «li /JeiirHoiivilU , fiH'oio* «tal Tiiivnii.a batluli a 
Jitifhi'iiiì presso Sli-as! urgo. Oppoaero Kiialuirnte al Tu- 
reniia i principi a|i-in nini 6oonn uitmini j e il Tiirenna 
con un isi'i «!.<.> di iuduo li cuslriitse » pi'rdt-ro ifcaiatjKi 
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La campagna seguente dimostrò qual fosse il pre- 
gio di tanto uohk), appunto a quel modo che il 
pt*egio deU’aria si conosce nel vóto Boileano, quando 
ella ne. è estratta. I Cesarei in numero di settan* 
taduemila al principio della stagione , erano appena 
Tentimila accostandosi riiiverno. Nulla avrebbe sal- 
vato riinperio , fuorcbè un eccellente condottiero. 
Montecoccoli ritornò al comando , e gli affari si 
rimisero subito. Fu Tanno 1675 che segui quella 
memorabile campagna , la quale i dotti iniiltari re* 
putano essere stata il sommo della loro scienza e 
del valore j cosi per parte del Turenna che coudu* 
ceva i Francesi , come del Montecuccoli che reg- 
geva gl’imperiali. 11 giudìzio che io ne ho dato non 
é che una versione de’ giudizj de’ migliori maestri 
dell’arte militare. Udiamo Federico di Prussia: 

Vous, Mokteccccoli , IVgal de ce Romain, 

Vous, sage defrnsmr de PEmpire et da Rfain, 

Qui tinlrs par vos campa rn savant capitaine 
La fortune en snsprna enlre vous et Turenne, 

Mes vers oublicroient-ila vos immortels ncploitt? 
Ah! M«rs, pour bs chantrr ranimerail ma voii. 
Venez, ieuDcs guerriera, admirez la campagne, 

Où aes marrhcs, ara campa aauvèrenl PAIIemagne, 
Od se montrsnt toujours ciana dea postesnouveaux, 
11 contini lea Francia, et brava leurs travaux, cte. 

Ari de la guerre, chant. il. 

t 

Non meno splendido è l’Elogio di Folard , che 
pure suol essere parco lodatc<re degli uomini di 
guerra : La campagne de mnnsieur de Turenne de 
1674 vani bien une des plus beUes ile César^ Celle 
de Ùatm 4 e suivante, qui fui la dernière de ve grand 

nelle pianure di Colmar , ed a ripassare il Reno. Dopo 
qu>*tte calamità delPiiBpero germanico , molli principi 
ai sciolsero dalla lega, e la salute delP Austria fu ri- 
p«aU in un piccolo esercito comandato da Morxmoc- 
tEOU}iCÌte tornò 4 ilTf«ili« come. Camillo. F 
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homme , fut son chef-d’otuvre. Elle est comparabie 
à celle cC Jfranius. Décidnns snns tire trop hardiSt 
•elle est au-dessus , car cet Afranius , qnoique fori 
Jiabile , ne valait pas Montecoccoli. Celui-cì était 
di^ne ttelre opposi à Cesar, et non pas t auire. Il 
ie fut à monsieur de Turenne. Quelle campagne! 
Je rlen vois paini de si belles dans Fantiquiul. Il 
n’jr a guère qiie les experts dans le mèlier qui puis» 
sent en bien juger, Combien tfobstacles icciproques 
à surmonter! Combien de chicanes, de rnarches, de 
eontre-marches , de varialions tCarmes et de ma- 
Jtoeuvres profondes et rusées ! Cesi en cela setti 
que, Vón reconnalt les grands hcmmes, et non dans 
la facililé de vaincre , et dans ieprodigieux nombre 
de iroupes qui combaUent des deux cSlés.'^SoutXa 
sur Polybe, tom. I, pag. o 55 . ‘ 

Simile affatto è il seulimenlo deirautore del 
Saggio generale di tattica, uscito ultimamente a luce 
« reputato a quest’ora uno de’rlassict libri della 
professione. Osserva il dotto autore fra le altre ma* 
raviglie di quella campagna, rhe i due estrcili stet- 
tero sempre in moto in uno spazio di paese luugo 
dieci o dodici leghe, e largo quattro o cinque. 

Lo. stesso Folard in altro luogo osserva, che « 11 
Moittecuccoli era eccellente nell'arte de’ movi- 
menti generali di ugni sorta. Le sue marcie erano 
«< chiare , semplici , piene di sa{)ere , e le sue co- 
M loune disposte e distinte per modo, che da qua- 
X luoque lato rinimico si .affacciasse, elle trova- 
« vaosi sempre a un tempo stes.'>o e d’uno stesso 
X movimento poste in battaglia. Focili si sono ap« 
prossimali a lui in questa scienza. » IbitL, lib. 
II, c. 6. P. 

28 11 paralc'llo fra’ due capitani fu primiera- 
mente immaginalo dal celebre padre Tournemine. 
Quel dottissimo scrittore si "dimenticò uonditnenp 
delia scrupolosa equità ebe si poteva pretendere df 
lui quaudo cpnehiuse , che il Turennaera divenuta 
éuppriore , e che la sua morte risparmi^ al Mpirrii* 
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GVCCOU it rossore di exser vinto. Ve^i Journal dk 
TrevouJc, an 1707, mais de mai. Tal sentenza ; 
uscita dalla penna di un grand’ uomo , potrebbe 
sedurre coloro die non si avveggono essere elle 
una condiscendènza a favore della propria- nazione v 
anzicliè un tratto- di storica verità. Hanno tutti gli 
Xcritlori lino al presente, ciré io mi sappia, -celebrata 
ed illustrata la campagna deH’anno ibyS) accumti- 
làudo i meriti di amenthte i competitori. Io tentcrè 
di separare quelli che sono propcf e particolari del 
Dèstro Italiano. Io li ascrivo- a inerito propino e 
particolare quanto egli eblie di svantaggio ' per lo 
stato delle cose , c lo svantaggio non ib di poco^ 
momento. Il* Turenna godeva dei bcncfizj della 
precedente campagna , per lui felrcissima , ed' in'> 
cominciava vittorioso la susseguente; e il- filotrrs* 
COCCOLI si metteva a capo di un esercito sbigottito, 
c di affari sconrj^ e drsordiiiali. Tutte le forze erano 
adunale oetl’esercilo francese, c tutto era in ordine; 
ma lardi si riunì l’austrìaco , tardi se gli congiua* 
sero |iarecelii n.‘gginicnli clic no enn divisi per 
loiilaiiì quartieii. Il" Turenna- potò impunemente 
prevenire l’a v versa rio , passare il Rcuo^ e mettersi 
alle spaile il ponte di Slrasburgn, acciò non gli 
servisje: gl’imperiali dovevano guardare un paese 

S ussi aperto , e i Fi'ancesi avevaiiu dopo di loro 
risac , Fiiisburgu, ed' altre piazze fbrtis ime. Fi» 
Dalmeiite il Tuieiiiia cr» vcg>.-to e vigoroso-, lutto 
visitava iti persona, tutto- vedeva cogli occhi proprj, 
e tutto per sé medesima eseguiva-; dove Taitro de* 
bililalo dalia vm iiiaia e dalle iiiferinità , dovevo 
prevalersi de' subalterni, e gindiror sui rapporti. 
V. f'/e do Tmenne, ioni. II, p. i 55 , opero 
del signor di Ctvtgtrac, che- conosceva di persona 
il MoorccUCCOLI, e aveva servilo sotto di lui nello 
pain|iagne di Ungheria. Iniit-bolirelilie il inerito di 
questi svantaggi , se fosse vero ciò che alcuni scrit^ 
tori fra I cesi affé rimino clic il IVIONTECUCCOLT avesse 
•tutu tre o quraltruiniJa- uumìuì- supru il- Turcmia» 
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Ma e gli Austriaci il negano (fra gli altri il padre 
fraener, scrittore assai diligente del regno di Leo- 
poldo Cesare),^ e noo^ par ragionevole il- «'edere 
questa copia di soldati suLReno. in un tèmpo che 
^ Casa d’Austria manteneva altri due corpi, quello 
che militava sulla Mosella^, e quello che in Pome- 
rama faceva fronte agli Svedesi. Se in quella cam- 
pagna , almeu sul * fine , alcuno do’ due emuli era 
superiore, parrebbe , ben ponderate le cose, che 
quello fosse appunto il Montecucgoli; L'esercito 
suo aveva vissuto in piena abbondanza di ogni cosa 
per la maravigliosa avvertenza del generale di tener. 
Mmpre aper^ la comunicazione co’ fertili paesi della- 
ovevia e del- Palatinato, dóve i- Francesi erano 
stretti di provvigioni, massime per i cavalli, a tal 
ctie per parecchi. giorni ebbero a pascersi delle fo- 
glie degli alberi. Le fanterie austriache erano da 
competere colle francesi. La cavalleria* alemanna 
era superiore alla francese, almen per questo che 
la francese era notabilmente scemata- o consunta' 
I^r 1 recenti disagi. -L generali austriaci , fra’ quali 
M nomina il principe di Lorena*, il margravio di 
Baden , il conte Enea Caprara , il Duoevald, erano 
tutti uomini ^ sperimentato valore e capacità. La 
situazione del Mowteccccoli' era- sieuraraeute la 
piu vantaggiosa.. EgU stesso pianti batterie , schierò ' 
lesereilo in battaglia-, segno che voleva combattere;, 
ne egli avrebbe pensato ad avventurare la battaelia 
« non avesse veduto vantiggio manifesto. Come adun.' 
we conchiudere , come inferire che egfi era «ull’atto 
succumbere e presso al momen to^ di perdere? P; 
g..Enrico de la Tour d’Auvergiie , visconte di 

Iuc 7T4 Enrico 

d“ Nassa?*®^rr e di Eli^'-bétra 

ges e sorilft Gugbelf^ di Gran, 

ges , e sorella del. principe Maurizio. Non è n ia 

*’»g'onare di h,] 

Tutto saiebbe superfluo quauto io potessi dire in 
sua lode dopo un /'7*AiV e tanti litri dotfi L 
MonUcuccoh , y.oì, /, ^ 

4. 
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rondi oratori rhe lo hanoo meritamente celebrato. 

A me basterà di averlo comparato al MONTECUCCOLt, 
parendomi che tutte le lodi sieno in qtiest’unica 
riepilogate. Ei morì di una palla di cannone mentre 
osservava un luogo per collocarvi una batteria. Non 
avendo comunicale le .sue intenzioni ad alcuno, il 
conte di Lorges suo nipote, preso il comando del- 
resvrcito , ripassò il Reno, e vi fu inseguito dal 
IWONrECUCCOLI , il quale poi pose assedio ad Ha- 
guenau e a Sai'erne. Il principe di Condé, soprav- 
venuto ai comando dell'esercito , Io necessitò a le- 
vare uno degli assedj , e gli ordini superiori della 
sua corte Io distolsero dall’altro. Poco appresso segui 
la pace. 1 grandi avvenimenti producon sempre al- 
eotiC novelle. Piacevolissima è quella ebe seriamente 
racconta madama de Sévigné alla occasione della 
morte del gran Turenna, «Si dee ( così ella scrive) 

« che il MONrECDCCOLl, dopo aver certificato il si- 
« .gnor di Lorges del suo rammarico per la per- 
M dita di si gran capitano , gli fece pur sapere che 
gli laseercbbe ripa.ssare il Reno, non volendo 
M esporre la sua fama alla furia di un esercito lo- 
•> ferocito, e al valore della gioventù francese, cui 
« nulla nel primo impeto può resistere » Lellres 
de. madame de Sévigné, lettre 2o3. P. 

Da un’altra lettera di madama de Sévigné ap- 
pare quanto il Turenna reputasse il Montecuccoli: 
Quand Turenne eut fait passer à loisir ses troupes, 
il se truuvn content , et dit à monsieur de dojres: 
Tout de bon ; il me semble que cela n’esl pas 
« Irup mai , et je crois que monsieur de MONTE-' 
u ecccoLl trouvcrail a.ssez bien ce que l’on vient 
« de /aire. « Il est vrai que c’élaitun chefitt oeuvre 
ahabililé ( Lettera lofi sul fine ). F. 

3o 11 'Turenna lasciò alcune memorie, le quali 
i.vm sono che una mera relazione delle sue campa» 
icritia unicamente per conservare la ricordanza 
tfv q.'ielle, e seuza alcun apparalo di scienza e di ri- 
flessioni. Le Memorie del Montecuccou, libro scien- 
tifici', «fi universale, sono tuU’ altra cosa. P. 

f 

i 

t 

» 
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3i « Montecoccoli (dice il signor di Folard) 
M è uno de’ nostri maestri e il Vegezio de’ moderni, 
M o, a dir meglio , è assai maggiore di Vegczio . . . 
H È andato innanzi a tutti , e se tutto non vi si 
u trova, bisogna considerare la strettezza che si è 
M prescritta nell’opera sua, la quale altro non è che 
M la idea d’ un corso generale e compiuto dell’arte 
M della guerra. « Folard, sur Poìybe: Observations 
sur h passale du jleuve Achelous, 

Aderendo al giudizio di tanto scrittore, e censore 
dell’ arte della guerra, dico che le Memorie del 
Montecuccolt sono alla scienza militare quello che 
gli aforismi d’Ippucrate alla medicina, il risultato 
ri’ innumerevoli osservazioni, che comparate insieme 
si riuniscono in alcuni principi certi ed universali. 
L’arte della guerra abbisognava di tal libro chela 
riducesse a forma di scienza , che ne eitlasse i fon* 
daraenli secondo l’uso delle armi moderne, perchè 
altri scrittori in seguito potessero, seguendo le molte 
diramazioni , ampliarla e trattarla- diffusamente. 
Senza un Galileo non avremmo un Newton; senza 
un Montecoccoli non avremmo un Folard, un 
Puisegnr, un Turpin , e forse non avremmo quello 
che ha condotto la tattica al sommo della perfezione, 
il gran Federico. Coloro che credono aver potuto 
bastare a ciò gli antichi maestri, non si sono av* 
veduti che i divari del vecchio e del nuovo guer* 
reggiare sono essenziali e non 'accidentali. L’ inven- 
zione della polvere ha indotto nel guerreggiare tanta 
divei'sità almeno , quanta ne ha prodotto la bussola 
nella navigazione. Mettiamo a confronto ameiidue 
le maniere: si vedrà somma semplicità nella guerra 
degli antichi, somma complicazione utjla nostra. 
Dall’ una parte catapulte ed arieti, dall’altra il 
vario e vasto appar.ito delle artiglierie, e tutto il 
faticoso studio della balistica. Là gli archi e le lìonde, 

S ui i moschetti di lungo tratto, e che tutto assordan 
i rumore, e tutto involvon di fumo e di confusione: 
le spade, sole arme che ferisser daddoTero, come 
avverte egregiamente Lucano; 
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EnsU habet vires, et gens qnaecumque yironim esl 

Bella gerit gladiis; 

le aste, i pili resi inutili, vani ^li elmi e gli scudi^ 
Tana quasi la fona e la gagliardia. lu vece di guer* 
rieri inferociti che si scaglino sul nemico, e con- 
tendano corpo a corpo, e mescolino le arme e il 
furore; soldati che a passo misurato s’innoltrano, 
danno la morte con regola e con metodo, e con 
Dgual pazienza l’aspettano a piè fermo, appena 
ritorcendo l’offesa: in vece delle torri e de’ merli, 
i bastioni, le cortine, e un labirinto di opere este- 
riori, varie sommamente all’ aspetto , sommamente 
nell’oggeUo analoghe ed uniformi; in vece degli sca- 
vamenti o cunicoli degli antichi , condotti senz’arte, 
e da uomini puramente meccanici, oggidì le mine, 
lavoro di astruso calcolo e di ben ponderate misure. 
L’arte degli assedj , arte di valore e di pazienza 
presso gli antichi, oggidì è somma speculazione, e 
tanto vasta quasi quanto è l’ immenso circolo delie 
matematiche. Senza che, lasciate le considerazioni 
delle armi, non mancano altre insigni disparità. 
La diversa qualità de’ soldati, cittadini e spoutanei 
una volta, di presente spesse stranieri, sempre 
mercenari, e tutti forzati o dal governo o dalla 
fame*. L’accampar facile allora che si chiudevano 
nel vallo , dove rendevansi quasi inespuguabili , 
arduo oggidì che bisognano tante avvertenze alle 
situazioni , tante cautele conira le sorprese e le di- 
serzioni: la cura de’ viveri agevole, quando i soldati 


* Questo svantaggio delia roilizia'moderna a paragone 
delP antica è sparito da che i governi d’Europa, imi- 
tando gli antichi stessi , si posero ad ordinare milizie 
proprie e nazionali. Alcune altre disparità accennate 
dalP Autore sono parimente scomparse, da che le scienze 
fecero maggiori progressi, e dopo che le guerre della 
rivoluzione francese abbreviarono di tanto gli antichi 
metodi, ed avanzarono grandemente Parte militare. 
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fi recavan seco le loro pruvvìgioui, grate a* di no* 
stri che ella è affidala a’ magazzini, e avventurata 
in quelli la somma d«>lle cose, m Ecco (dice l'illu- 
•* atre autore del Saggio generale sulla tattica) ecco 
M gli errori e gli abusi che imbarazzano la scienza 
M moderna, che moltiplicano le nozioni che la com* 
M pongono, che rendono così rari gli ottimi condottieri 
M nel tempo nostro. » Cresce la difficoltà nella im« 
inensità degli eserciti. » Tale, il cui ingegno avebbe 
M abbracciate tutte le parti delia scienza militare 
M degli antichi, che avrebbe lodevolmente condotti 
M quindici o ventimila Greci o Romani ; tale che 
H sarebbe stato uno Xantippo, un Camillo, non 
w basta oggi per la metà delle cognizioni che cona- 
M pongono la scienza moderna, n Essai général de 
iaitìque, discours préliminaire. Le Memorie dei 
MontecucCOLI hanno avuto, come Polibio, un dif- 
fuso ed erudito commentatore nel signor conte di 
Turpin de Crissd, brigadiere degli eserciti del re 
Cristianissimo. Quel commentario non ha tanto per 
oggetto d'illustrare il testo, quanto di far disser- 
tazioni sni temi dai testo suggeriti. Il testo però 
bene spesso vi è scordato, e spesso censuralo, e le 
ommissioni non si perdonano alla brevità. Il com* 
inentatore del MORTECUCCOLI non è del genere degli 
altri, troppo passionato pel suo autore. P. 

3a I Francesi s'attribuiscono la gloria di aver 
creato essi la moderna architettura militare. 11 mondo 
abbagliato da'lor libri e dal nome di ut)- Vauban, 
facilmente ha potuto persuadersele, difficile essendo 
che apparisse la viriti nascosta ne' disusati libri degli 
inventori. Ninna nazione è stata, più tarda ad illu- 
strare questa scieuza , come la francese , tanto è 
lontano ch’ella ne sia la creairice. Il Barleduc, loro 
più antico autore, scrisse deU’aniio i6'io. Yeutinove 
anni prima era uscita alla luce l’opera dt-1 tedesco 
.Spckler, e del i55i ne era già stampala alcuna cpsi| 
di fortificazione in Italia dal bresciano Niccolò Tar- 
taglia. Poco tardarono altri autori più vasti ed estesi 
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dì luì. Il Lanieri, lo Zancha, il Lùpìcìtii, il Maggi, 
il Caslrìotlo, il Cattaneo, 1’ Algliiai e il Tetti ave- 
vano dati a luce *intieri trattati nella moderna furti- 
fìcaziotie , avanti che alcuno oltramontano ne avesse 
Scritto. E non era ancor confpiuto il decimosesto 
secolo, quando usci l'opera vasta e rinomala dei 
capitan Francesco Marchi , bolognese , nella quale 
tutte le parli della scienza soti contenute, e dove 
chiaramente si scuopre l'illustre ritrovamento, del 
qual si è fatto onore al Vauban, le paralelle. 
La nazione che precede in una scienza co’ propri 
scrittori di considerabil tempo qualunque altra, ne 
è senza dubbio la istitutrice, senzacbè quasi tutti i 
nomi delle fortifìcazioni sono italiani, e italiani per 
modo, che ritengono la forma della loro origine an- 
che intrusi nelle lingue straniere. Per tutti i citati 
autori nostri vedesi veramente una successione d'in- 
venzioni ; ma l’ invenzton fondamentale è dovuta al 
celebre architetto veronese Michele Sanmicbeli. Il 
fondamento della nuova forti lìcazìone consiste nella 
sostituzione de’ bastioni triangolari alle torri degli 
antichi. 11 rimanente delle opere non è in sostanza 
che una riproduzione ed imitazione di quei primo 
diségno. Dileguata la opinione che ne attribuisce la 
prima invenzione o all’Ussita Ziska , o a’ Turchi 
d* Otranto, opinione nata per false descrizioni, è 
dimostrato per innegabili testimonianze, che ella ap- 
partiene al lodato Sanmicheli, che ne fece il primo 
sperimento nel recioto della sua patria. Egli fu, 
quanto all’operare, il Yaubah de’ suoi giorni. Sono, 
per cosi dire, innumerevoli le fortezze che egli edi< 
ncò o restaurò nello stato Veneto, nell’ Ecclesiastico, 
nel durato dì Milano, nella Morea , in Candia ed 
in Cipro. L’arte nata con lui, e da lui tanto eser- 
citata, fece in breve tempo rapidi e insigni progressi. 
Questa compendiata storia della moderna architet- 
tura militare, non è che un epilogo breve ed im- 
perfetto di una dissertazione dell’ egregio ed erudi- 
tissimo signor conte Angelo Scaral>élli, professore 
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dì archìtellura civile e militare nella università di 
Modena, premessa alle sue lezioni. Avrei potuto 
colla sua scorta parere erudito con poca fatica, ma 
ho preferito di esser breve. Bastami di asserire sulla 
fede indubitabile del lodato scritto, corredato di tutti 
gli argomenti della evidenza, che non rimane alcun 
dubbio, che gl’italiani siano gl’inventori e creatori 
della nuova maniera di forlincare, comecché non 
vogliasi negar la lor lode ai Francesi, cherbauuu 
condotta a nuovi termini di perfezione. P. 

33 Se le azioni del Montecuccoli fossero state 
scritte colla diligenza di quelle del Turenua, ve* 
dremmo troppe occasioni nelle quali egli ebbe da 
contendere colla invidia e la emulazione. Nondimeno 

3 ue’ pochi documenti della sua Vita che ci restano, 
imostrano abbastanza quanto tentassero i malevoli 
e gl’ invidiosi dt oscurare la sua gloria. Si fece in 
modo che , dovendo guerreggiare contro i Turchi , 
ci mancasse di tutto: se gli diede biasimo ch’ei non 
frenasse le scorrerie de’ Tartari , quando non aveva 
che quattromila uomini. Si accusava ordinariamente 
di timidezza , e per questa accusa ei dovette l’anno 
1673 rimoversi dal comando dell’esercito. La ra- 
gione e l’equità non sarebbero state forse baslevulì 
a giusllticarlo, se Pesilo per avventura non lo 
avesse fatto trionfare a malgrado degli emuli. P. 

34 Giorgio Volfango Wedelio, nel catalogo dei 
patroni e colleghi deirAccademia Leopoldina dei 
Curiosi della Natura, posto al principio della de- 
curia II per l’anno 168? , colloca a capo di tutti 
i! Mo^ntecoccoli , aggiungendovi le parole seguenti: 
Qui cjuondam fuerat praeses nostri ordinis , eheu!' 
serenissimus princeps ac heros dominus D. Rat- 
XUNDUS sacri Romani Imperii comes de Monte- 
COCCOLI, dominus in Hoen-eg, etc., col restante del 
suoi titoli , 

Jam nuno aetherea sede beatua ovai. P. 
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Questo Elenio venne dal suo Autore mandalo al 
"Re di Prussia Federico II, e non sarà senza pregio 
delt opera nostra V aggiunger qui la lettera del conte 
Paradisi e la risposta di quelt immortai Capitano, 
•SI runa come V altra tornano in gran lode del MON'« 
.TECOCCOLI, e in onore dei loro autori. 
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XETTERA DEL CONTE PARADISI 



J Ole présertter à V. M. Véìoge Hu plus grani 
capitaine de V Italie mpdeme^quine pouvoitètre 
égalé que par TurennefCt sutjjossé que parYti* 

DÉRIC LE GbARO. 

C'est d'après le fugement de V. W. que fen 
ai évalué le mérile; e est dans la lecture de Vim^ 
mortel Pkilosophe de Sans-Souci que .fai puisé 
■lei couleurs pour en achever le portraìt. 

Quii me soit permisy Sire, éCapprocher de 
«fo/re tròne à da faveur de ce grand nom^ et d'y 
élever ma foihle voix pormi lei applaudissemens 
dont retentit toute V Europe étonnée de vos vici 
4oireSf et éclairée par volre sagesse. 

Je suis avec un très^prqfond renpect^ 



S)e Vofte oXkaJeité, 

Le Ti'èt-Hutuble, Trè«-Obéi ssant et Très-Devoué Serriteur, 

Sfatadiéù 
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RISPOSTA DEL RE 


fìloHUeut fe Cotute de ^atadiéij 


V ovz avez eu la complaisance de me présenter 
un exemplaire de votre élo^e de Montbcoccom, 
(jui. est dans son genre tei quon devait s'y aU 
tendre du gèni e de son Panégyriste. Je vous Jais 
mon compliment sur la manière heureuse^ dont 
vous avez réussi a transmettere à nos arrière- 
neveux les qualilés de ce grand hommCy et }e 
terois charmé de pouvoir vous iémoigner ìe cas 
infini que je Jais de vos talenSy et ma sincère 
reconnoissance de ce que vousme dites d'ohUgeant 
dans votre lettre du Q novembre dernier. Sur cc, 
JUonsieur le comtede Paradisiyje prie Dieu quii 
vous ait en sa sainte et dlgne gaide. 

Potzdaniy le 5 décemircy 1 78 1. 
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MONTECUCGOL I 
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DELVAUTOHE 








JO^ auHO i66S- 


ifactatiééima Ceéazea éheal cMae^a^ - 


ira éeéJaut* amù net moudo, e ^uaratz^ 
iaciMijut Di queUi mi iezvi^io mìiitatz di 
*\r. cT. C, db» JO ’ e*peziett%a *ui iia 
Jtzutto di vatié coAe pet pzoiuuovezio ^ s 
ie ptazie , c/!$ daif imo dt pzadi deiia 
miiigia éim ai éupzemo dei comando depii 
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LETTERA DEDICATORIA 

e^étciti Jucàe/Jtpauteufe m tutiùfgato$*o coti 
/' acczeéciuteuto dì tanti afui in piU pet- 
éone divijt , oza in ute accuumfati catic^i , 
vie più atdente ne accendono io gefoj ma 
i dijapt\ i dùozdini y ie fezite e età 
ne Jceutano /a fotga. t^oddijfatò af pento 
* afi* oSSiipo cotue io vapfìa in vita , e 
co fi opeta 4Ìn c^e fa mano mef pezmeita; 
(fuesta invaftda , cof conjtpftoj c neff 'iua- 
Sifità d'amendue, con voti e coffe mento- 
.« (I) eépzeJàe e consacrate umifijsima- 
mente a piedi Cesatéi in qaeé ti fopfi deffa 
puezza cof ^uzco , imptesa degnissima di 
‘KI gT. C, 0^., pzoptia deffa sua pietà , 
def suo trono e deffa positura de suoi 
stati. 

C <juaft armi piu sante , cKe ^ueffe 
mosse a fifetare fa sepoftuza di Cristo ?■ 
C a c^t piu s' appartiene ‘ fo esaftaz pfi 
umtft ^ depozze i tiranni daf sopfio^ te- 
mere in piùsto etjuitiSzio if mondo , c^& 

nf primo e mappiote fra p fi uomini y pen 
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t^Jere di S)io 4oio uiiuoze e éecomdo? 

C dove co^iìete pafme piu HoSifii piti tic^ 
e£e e piti cotaode , c/fe iu tactfuùiate 
uéutpato , /correte va/te ptoviuce , /tf- 
coudat i* invito depii oppte/ii i i vatici^ 
de éavp 9 ii cor/o deiie riviere ? ifuiuti- 
c/gia loia uietilevoie deiio édepm d* um 

Cesare > (3), d' un Leopoldo /plzauu 

tutto vipote , peueto/ità, praudegga ueiio 
/pieudote depii occ/ii , tteiia vivacità deiia 
faccia , ueii' età florida , ueif atumiraSii 
tempra^ priuto nei nome e ueiie pe/ta, ii 
^uaie dopo aver re/t tt aito con i’ attui i 
eepni ai iàe, e con fecouda pzoie i 
iie ai repui ; dopo aver fatto prova dei 
favor divino e dei vaior de* /uoi e/erciti 
contro a SarSari , ( 5 ) pro/epuizà con 
ceie/ti au/picp H cozzo deiie /ue non metto 
ciie deiie puiSiic/te feiicità , e *i divi/o 
itupezio deiia terza ^ ai cui di/zidio die- 
tono due utapniy GostantìnO occa/ione ( 6 }/ 
e Carlo co/fitugioue ( 7 )) ricoupiunperà 
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tuaéjltuO' iti auo , /fee coHieputzue^ 
^uaudo c/^ èia $ // dotnUopti itionfo ^. 
QÒKOtuUù étei^è uef Cièlo^ CòA aupuM^ 

♦ 

’ k)i V. cT. Ci 


L'’umUÌ8.'iimo, deTOtissimo Vassalfo e SerrO'i- 

cMiot^ecuccofii 


r Vniu^ aetatì» sunty que Jbrlitr fiùnt ; quat. vero 
prò unlilate reipublicae scribuntur , aeterna *uni, Vz- 
9tT^, De re mil., lib. II. Mi 

a Colimus imperalorem, ut hominem Deo seeundùm^ 
et toio Deo minorem ; sic enim- omnibus major est^. 
dum solo Deo minor. Tirtolii. ad Seap., c. 11 . M. 

3 Àtjuila non captai muscas. M. 

4 ' u - Quol regnas annos , tot reges restituisti. - 

Caesaris est annos sic numerare suos » CiitT. M. 

5 Nelle guerre degli anni 166^1, 6a, 63 ^'e 64. M, 

6 « Ahi Costantin di quanto mal fu maire ... n 

Daktb , Infi M. 

♦ 7 Occidenti Jmperatores suos JÌHSse; ab iis par» 
tibus in ovientales ptagas trans i visse ; redden dum esse 
suum geniibus decus\ quid enim spei in Oriantis Imi» 
peratoribusF Bcssisaas, Hist. frane., Ub. IV. Mi 
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prefazione 

DE LL’ j4V TO R K 


/ 

1 


A virtù innata dèi senso apprendendo sii 
ne lascia impresse nella memoria le specie, 
a più memorie tra loro paragonate nasce l'e- 
sperienza, e da più esperienze una colai ragione \ > V 

universale si estrae, che è delle scienze e delle^hd/, 
arti d pnncipi^nde, siccome la pratica delle ' 'A 

specie di più singolari, così la teotica dulie re- 
gole generali ciò che fare si della qui e di pre- 
sente discorre e giudica. Quella senza questa è 
meno soggetta all'errore (i); questa senza quella 
assai piU oltre s estende, e fino nella 'conoscenza 
dell universale e delle cagioni ì interna. L' una 
senza l altra è manchevole, e col solo accop- 
piarle ( 0 ) insieme amendue, la perfezione sai- 

CO Quin imo videmus ixpertos ma^i» id quod in' 
tendum conuqu. , quam illos qui , Elione, n aòsàue 
expenenua unent... mhilcninus scire ei coenoZI, 
magis ari, quam expentniiae arbiiramur intsse. eo 
quod sap, eolia propter scientiam magis omnes segui- ’ 
tur..., expertt enim sciunt quidem quod est , caussan, 
autem nesciunt , Uh i'tt o propUr quid et caussatn co- 
gnoscum. Ari»tot. Metaphys., lib.l. M. 

(a) Ei, qui... ad res percipiendat idontus effld 
reta , ad universale su progrediendum... : verumtamen 

S'j: rx'rT" 

Montecuccoli^ Voi. L 5. 
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tinge. Imperciocché Z’idea delVarte è misura (i), 
e /’uso è maestro delle cose da farsi (a); quindi 
è che nel presente Trattato si porranno in primo 
luogo f giusta il costume de' matematici, i prin^ 
cipj, e quelle maggiori proposizioni, sulle quali, 
come sopra stabili basi, C intelletto sillogizzando , 
sicuramente s'appoggia (3); in ' secondo luogo re • 
cherannosi avanti, come proposizioni minori, le 
pratiche di essi aforismi, riflessi alle prossime 
guerre seguite neW Ungheria, acciocché restrin- 
gendosi nell'applicazione l'universalità delle mas- 
sime e de' comuni principi alle circostanze dei 
casi, e al particolare operabile, ne risultino in 
terzo luogo le conclusioni da' vantaggi che si 
hanno da procacciare e dei danni da fuggirsi 
nelle guerre col Turco. 

Allegheransi a luogo a luogo alcuni degli 
esempi e documenti dell' antica milizia, non senza 

(i) Scienliam ... mtnsuram rerum dicimua esse ... 
vroplerea quia ed aliquid cognoscimus. àeistot. Me- 
taphys., lib. X. M. 

(a) Rtrum omnium magister usus. Cabs. Bell, cìt., 
lib. II. M. 

— u Usus me genuil, mater peperit memoria, m Lip». 
Politic., lib. I. ex Afranie. M. 

— Quomodo suum quisque negotium gerere debet 
obscurum est, et res egei consideratione. In rebus 
singularikus prudentia vertitur, quorum cogniiio expe- 
rientiae comparatur. Adolescens autem expericniiam. 
non habet , quippequam temporis longinquUas sit ol- 
iatura. ÀBisTOT., Eth-. ad Nicom., lib. Vi. M. 

^3) Ex praecognitis. àkistot. M. 

il Momtbccccoli stabilisce le sue massime sopra quelle 
delia scuoia anstotelica , cbe teoeva il campo ai aooi 
leapi. 
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tramezzarcene' talun altro de' pratici delle guerre 
del corrente secolo i imperciocché ^eccettuata l'in- 
venzione dell'artiglieria, In {juale ha in qualche 
parte alterate le forme, sta il resto delle regole 
nella sua fermezza e dignità; e dall'autorità degli 
uomini grandi gran parte del sapere deriva, 
mentre che la loro testimonianza è da sé stessa 
ragione {benché estrinseca) fortissima. Quell' 
ii disse de' pitagorici ebbe forza d'imprigionare 
Tinlelletto di molti savj in ossequio del maestro, 
nè poco rileva che una sentenza medesimcyvenga.. 

0 dall'uno o dall'altra bocca proferita .^ola con 
differente forza da un sol arco la freccia (i), 
che da diversa mano è incurvato, ed un concetta , ^ 

di più ingegni in uno consenzienti (a), ravvisasi J ' t/C /, 
come oracolo dalle labbra della stessa verità I 

f, 

espresso. t 

Vengono qui dunque apportate le autorità nSt^ 
proprj termini, e nelle precise parole, acciocché 
il senso non ne resti nel volgarizzarle punto al- 
terato; e poiché le varie lingue, in cui gli autori 
scrissero, sparse per entro il ragionamento, lo 
renderebbero confuso, e coll' intei rompere il filo 
del discorso sariano tante pietre d'inciampo al 

(1) Ut in umo aliquo telo ttui gladio multum interest, 
a qua mafia veniaU sic in senitniia, ut pentirei, valde 
facit robustae alicuius et receptae auctoritalis pondus. 

Lips. ui praef. ad polit. M. 

( 3 ) Poitniissima prohatio est , <1 in id qnod dici- 
mus , omnes consentiant, M. Massima aristotelica, con> 
giunta dalPAntore colle segueoti della stessa scuola: 

Argumentum veritatis est aliquid omnibus vidcrù 

Quod omnibus ita videtur, ila id esse dècimu». 
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lettore y sortosi però quelle fuori del testo a parte 
' notate. Le pratiche che ^ si adducono (i) sono ' 
quelle dell e jul time carnpa^nc in Ungheria; con- 
(•{ftitriaehifgjl esempj quanto piu recenti e pròi - 1 
simiy di tanto maggior ammaestramento sono \ 
eglino y ritenendo maggiore analogia y e venendo \ 
più in acconcio a' tempi, ai luoghi e alla 
teria moderna ( 2 ), con facevolezza, che è I anim^ 
dell'insegnamento (3), mentre che il ragguaglioj 
che si fa nel simile , trova prii proporzione ne^ 
caso, e men divario nell' appheaz iorì^ oltre che 
egli si ha l'esperienza de' proprj sensi esenti da il- 
lusionCy gran momento alla giusta notizia, e che 
fu singoiar prerogativa dell' Evangelista , testimo-' 
nio di veduta (4); avvegnaché la variazione d' una' 
sola circostanza vale a diversificar tutto il caso. 
E qui conviensi ridere di certi scrittori tondi e 
frustapenne y i quali dove si fecero a credere^ di^ 
ottener nome di storici, s'acquistarono derisioni 


(0 Non singula , sed e multls illitslrla , tt, ni ille 
alt, summa stqiior Postar. Introd. ad Fior. M. 

( 2 ) Parum ex le^e atti dignitate historiae , quae, ut 
jtmmianus alt, discurreie per negoliorum celsiludines. 
aisuéla , non humilium minuiias indagare caussarum. 
LiPS. ad I polii, ex Aminiani, Itb. XXVI. M. 

(3) Nec iitiles nobis omnes historìae pari grada: ea, 
ut censeo, maxime, in qua simililudo, et imago tempo- 
rum nostrorum. Lips. in Tac. M. 

Nuspiam faciliut aut bellica res , aut omnis reipu- 
hlicae disciplina cognoscilur ; quam ex annulium mo- 
siumentis. Portar, ex M. Tuli. M. 

(^4) Quod vidimus oculis nostris , quod perspexìniut 
et manus nostrae contrectaverunt, annunciamus vobit. 
JOABI. (piit. I. M. 
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'e fischiate, scorgendosi, nel disordinato caos dei 
loro racconti, dipinta e trasfusa la confusione 
de' loro cervelli, ed in molto cicaleccio (i) nes- 
sun buon senso. Quante grandi cose in poche li- 
nee restrinsero gli antichi ( 2 )! Quante poche in 
gran volume i moderni (3)! Attesoché, facendo 
essi d'ogni erba fascio, raccogliendo i rumori 
delle piazze, ed infilzando gazzette t 4 )» 
giarono a saltar de' primi sul palco , poco 0 nulla 
curando o esaminando la verità delle cose (5), 
e la sussistenza de' rapporti ( 6 ); ma senza sapere 
che si dicessero , senz'arte, senza informazione ( 7 ), 
e senza vocazione alcuna legittima, riempirono' 


(i) Inscìtia in plerìsque , et sermoiuitn multitudo. 
Lips, praef. in polit. ex Cleobiilo. M. 

fa) Cesare, Livio, Tacito, Corzio, eco. M. f 

Nihil enim est in hisioria pura et illustri brevitate 
dulcius. Cic. De cl. orai. M. 

(3) Non modico historiae detrimento , quam exere- 
seenlem in votumina plura pauciores lepuni. Bcssixb., 
■Hist. frane., in monil. ad lecl., rdit. 1 . M. 

(4) Hisioria est rerum publice gesiarum ex fide nar- 
ratio... Scilicel ut pgmenta omnia , et fabellue ex 
ingenio adinrenfae excludanlur. Poar. ad Fior M. 

(5) Historici , ne mendace.* dicam , poètici. Boss., 
Hist. Frane, lib. IV . M. 

(.6) Il sapere e la verità de' successi , le risoluzioni 
importanti e segrete, le disposizioni e le cirrustaiize , 
non è mestiere dozzinale. Mascardi, Arte istor. M. 

( 7 ) t^eritas pluribus modis infracla: primum in- 
sritià reipublicae, ut alieane; mox libidine adst mandi, 
aut rursus odio adrersus dominantes.TKC. Hist., 1. I. M. 

Sed lite egregius hisioriarum scriptor hujits tladis hi- 
storiam ita scripsit, ut me pudeat eum ita i’>>prudenter 
rem sibi ignotam in rulgus prodere ausum Juisse. Sam* 
»vc., De reb. hung., in append. M. 
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di sogni i loro foglia abusandosi del tempo e 
della pazienza delle genti ^ che ^ fuorché il titolo 
d'istoria f nuli' altro di iaìe^ non più che la sci- 
mia d' Esopo (i) sotto alla maschera ^ per entro 
vi ritrovarono. Misera Istoria che costoro disfac- 
ciatamente profanare non si vergognano^ mentre 
che lo scriverla non s'appartiene a ciarlatani nè 
a persone volgari (i)! E come possono mai uo- 
micciuoli privati giudicare delle cose di stato (3)? 
Chi non mai vide eserciti^ delle militari? Chi 
non fu mai in corte, degli arcani de' gabinetti? 
Successe nel tempo della guerra iurehesca quello 
stesso che il Mascardi, non senza sdegno, narra 
essere occorso in quella degli Svezzesi in Ale- 
magna (4): Oggi che il re di S?ezia scorre de- 
predando la Germania, un intiero popolo di scrit- 
tori si vede surlo, che riempie il mondo di fogli, 


(i) Arcpnna la Favola della Volpe e della Maschera. 
io) De iis vero quemquam dicere, quorum ignarui 
es, stuUi ac rudis ingenti proprium est. Aristot. Rhet., 
lib. II, tradnzioBe del Majora^o citata dal Mascardi. M. 

(^) Lo scrivere ^istoria... da varie nazioai fu irope- 
ato ad uomini grandi; fra gli Ebrei a Mosé, a Giosuè, 
ai Profeti , ai Sacerdoti ; fra gli Egiz) al collegio dei 
Sacerdoti ; fra' Persiani forse fu scritta da' Magi ... ; 
presso i Romani il PontcGce la scriveva ; fra i Cristiani 
gli Evangelisti , poscia i Protonotarj; in Venezia un 
Senatore. Masc., Arte istor., cap. 11, proeni. M. 

Rrx autem , quod gettum erat, tcripeit in commen- 
tariis. Esth. c. XII. M. 

Nulla , quae non didicit pingere , potest bene ju- 
'dicare quia sii bene pictum a piumario, vel textora 
in pulvinavibus. Varbo, De lib. eduo. ap.Nonuium. M. 
(4) Mascardi, Arte istor., tratt. 1(1, e. i. M. 
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B Sollecita alla fatica gli stampatori. lafelice con> 
dizione di così oobiiej insieme e malageyole me» 
atiere, oggi repatato faccenda dozzinale, e cornane 
aU’ignorante non meno che ^ dotto (r)! Grande 
inginria del nostro secolo; nè può consentirsi 
senza manifesto oltraggio de’ posteri ! Ma con 
tanto maggior licenza precipitarono qui le penne 
in una voragine d'adulazioni (a), prezzolate y e 
d'inventate favole y e di spropositi intoUerahili yèn 
quanto che la materioy rispetto a nemici barbari y 
ed a regioni men note (3), e ad un inviluppa^ 
mento universale y diede campo maggiore alle no- 
vità y alle meraviglie e alle imposture. Oh quanti 
fantocci vollero comparire in iseena{^\ Oh quanti 
invidi y cui gli occhi offese la luce delle altrui gesta 
illustra Penne condotte a gaggìoy vili e bugiarde y 
si presero a giuoco l'altrui semplicità y e su fogli 
mentiti impressero ritratti mostruosamente ferociy 
disegni chimerici (5), battaglie fantastiche y eroi 

(O u Serihimut indoeli doctique poémata patsim. n 
Hob. M. 

(a) Uomim che per non morir dr fame Tendono • 
chi più paga Finimortalità delia (ama ; corvi ingordi 
che cantano il Fictor Caesar, non a chi vince , m» % 
chi li pasce, Dam. Babt. Dell’uomo di lettere. M. 

(3) ^idam inter eos creduti , quidam negligente^ 
' sunt , quibusàam mendaciitm obrepit , qiiibusdam placet. 

llli non evitant , hi appetunt. Ssmbc. Naturai, quaest.. 

lib. vn. M, 'i * 

(4) Quanti mi parver già Fabi e Catoni , 

Che , poiché quivi di lor esser seppi j. 

Mi riusciron pecore e montoni. 

Machiat. As. d’oro. M. 

SpectaUun admissi ristun teneatis amici. »Ho&. M» 
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favolosi^ enòomj meritati dagli uni, usurpati dagli - 
altri; vìa compendiosa per certo ^ e di niuna fa- 
tica all'apoteosi (i), se lo appropriarsi quella 
d'altrui, e il rivestirsi gli abbigliamenti della 
deità, senza più, a deificarsi bastasse; e se coiai 
fama non fosse momentanea ( 2 ) ’e comica, che 
■ ad un raggio di verità, ad un giro di scena, ai 
■dilegua e sparisce (3): ma non avendo costoro 
onde consolarsi nel vero, come il magnanimo (4)i 

L’Autore cita poscia un’ ottava della cometa del Pa- 
'Icmonìo, stranissimo seìccntista : bastino i tre primi 
-versi i 

‘ Cosi 4e di repente in ciel rosseggia 
Con infausto splendor nuova cometa 
II minacciante crine ognun vagheggia, ... ecc. ÌVI. . 

(O Qui l’Autore cita un verso deU’Epigramma scritto 
’ da Timone contro il Glosofo Arcesllao , e riferito da 
'Laerzio nella vita di lui. Eccone la traduzione .letterale-: 

Sic dicens , turbae circumstanti se immiscuit. 
illi auttni eum tamquam noctuam cìrcum aviculae 
obstupebant , 

Siultum ^stenderues, qtioniam turbae places. 

Jlaud ma^num negotium , miser quid injlaris , Ut 
insipiens ? " ’ 

(ji) Quae cito placent , diu piacere non possunt. 

'Vulgatum oraculum. M., ^ . 

C3) Veruni admonilus (^Caligula') et principum et 
‘ regum se excessisse fattigium , divinam ex eo maje- 
statem asserere sibi ooepit. Daloque negotio ut simu- 
lucra Numinum religione et arte praeclara , iuter 
qtiae olympici Jovis , apporlavennir e Graecia, quibue 
capite dempto suMm imponeret ... et quidam eum la> 
tìalem Jovem consullaverunt. Svbt. ad Calig. c. XII. IC. 

(4) Magnanimi est ... majorem veritalis quam opi- 
nionis curam habere. ÀBiaxor. Ethicor. ad Nicoa.« 
ih. IV. M. 1 . . 
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il gran Carlo (i), si lusingano nell' adulazione {?), 
benché delle false loro lodi nqn possono y quasi 
■di colanti rimproveri y essi medesimi non vecgq- . 
gnarsi; conciossiacìt^fla~verit"gìoria è il testimonio ' 
della nostra coscienzti^ E ehe-pro ch’altri ci lodi,\ 
quando ella ci accusai^ 0 nuoce ch'altri ci \ 
biasimi y se' ella ci dfende?^ vantaggi esaltano 
l'essere delle cose, rendenaole più opportune , più 
comode y più utili e più efficaciy ed in questi si 
risolvono gli stratagemmi della milizia. Deesi 
dunque misurare e paragonare insieme i proprj 
vantaggi con quelli dell'inimico y per prevalersi 
degli uni e render vani gli altriy e per correggere 
altresì y e ricoprire le proprie debolezze^ e ve^ 
gliare a quelle dell' avversario e dei suoi er- 
rori (3) non altiimenti approfittandosi di quello 
che il valente schermitore faccia y il quale s’m- 
gegna di guadagnargli il debole della spada (4), 

(i) Vrincepsqut opiimus {Carolus') mer eri. honorem 
studet , adipisci fus,\t , tanto moderatior , quanto me- 
lior; unum conscientiae rune calculum ambiens. Bua- 

4IBBB8, lib. rv. M. 

(a) Ne’ due nian\iscritli Faussone, e Naptone leggesi 
■operazione con nessun senso. Il dottissimo conte Na« 
pione propone di leggere finzione: ho -sostituito adu- 
lazione y perché parmi piu consentaneo colle false lodi 
che vengono dopo. Anche il codice Bossi dice opera- 
zioni ^ ma la traduzione latina dice falsa denique- sibi 
blandiunlur et ponimi , e conferma la nostra lezione. 

(3) Quieti inteniique Caecina ac f^alens , quando 
hosiis imprudtnlia rueret, quod loco sapientiae est y 
alienam stullitiam opperiebanlur. T àiC. Uist. Iib. II. 

f'iftfl hostium in gloriam exercitus sui vertunt Ta- 
«ciT. Agric. vita, c. JtXXII. M. 

(,4) Freadre Feonomi par son faible. Proverbio. M. 
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e di tentarlo nelle parti men coperte y ed alV ìni^ 
contro dove egli meh forte si sente^ scansa le 
prese (i). • « 


(i) Kuggier cerca il Pagati tenere a bad> 
Lungi da lè, nè d'accostarsi ha caro ; * 
Per lui DOD fa lasciar venirsi addosso' 
Un corpo cosi grande, e cosi grosso. 

Aa. Qr. fur., cant. 
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AFORISMI DELL'ARTE BELUGA 


CAPITOLO PRIMO. 

Della Guerra. 

I. IjA goerra è un^ azione d'esercUi ofienden^ 
tisi in ogni gu^8a^ (»)', il cui fine si èia vittoria 

II. La guerra è interna o esterna;, offensiva o> 
difensiva; marittima o terrestre, rispetto alle per- 
sone, al modo ed al luogo diverso. 

III. lia vittoria si consegitisce per mezzo deirap'- 
parecchiot della àispoaizione e dell’ operazione. 

lY. In ctascheduDo di tutti tre questi naembr» 
si hanno vantaggi o disawantag^ , che sono qualità 
naturali o acquistate, di tempo, di luogo, d'armi, 
o d’ahro, che giovano e nuocono a sormontare il 
nemico. 

y. \x apparaecìùaM fa d’ uomini, d’ artiglieria, 
di munizioni, di bagaglio e di danaro 

(t) CiceiKy dimit htllum certtUionem ptr vim- , . . Ua 
ut belhim sit status ptr vim eerlaniium^ qud tales sunU 
Hdg. Groi. De iure belli et paci», lib. l. M. 

(a) Finis summa cUgnitas estf qusm nisi eonstqutris^ 
nihil praestat. Iti. 
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VI. La disposizione si ragguaglia alle forze, al 
paese, al- disegno che si ha di offendere, di difeu«dP*^ 
<iere, o di soccorrere. 

VII. Ij operazione s’ eseguisce con risoluzione, 
con segretezza, con celerità, marciando, ailog* 
giando, o combattendo. 

CAPITOLO SECONDO, 

Deir apparecchio. 

Vili. Facciasi rappareccbio per tempo, mentre 
che Io stato pubblico è in calma (i). . 

• • 
TITOLO, PRIMa 

Degli uominL , 

IX. Deonsi gli nomini assoldare, ordinare, 
armare, esercitare, disciplinare. 

Si assoldano gli uomini non già della feccia del 
volgo, nè a caso, ma sLvogliono scegliere (a) d’in- 

j (.0 Si semel fiostìs praevenerii occupato!, mela uni^ 
versa turbantur. Et quae ex aliìs iirbibus petenda sunt, 
ifUerclusts ìtincrtbus denegantur, Veget. lib. III. M. 

(a) Gatbae vox: le gì a se militem , non emi. 'T ac, 
Ilist. lib. I. M. 

Questa smlrriRa di Tacito, applir.ita dal Mohtbcuccoli, 
è apologia delle leve contro quelli che vorrebbero gli 
. arruolamenti volontarj. Purché i descritti siano in tempo 
di guerra non guerreggiata rimandati alle loro case, 
dono un decretato numero di anni, dod si nuocerà nè 
alF agricoltura, nè alla propagazione, nè la gioventù 
abborrira dalla milizia , poiché avrà certa speranza di 
godere della tranquillità domestica nell' età men verde. F* 
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fra i Vnigfrori che- alano sani, ar£ti, rubusti, sul' 
V ore deH'età, indurati ne’ disagi de’ campi e delle 
arti faticose, non infingardi, noa effeminati , non 
Tiziosi (i). 

X. Gli arrotati fanno lor mostra, e prestano it 
giuramento, ove priiicipelmente promettono fe*' 
deità, ubbidienza e valore (a). 

XI. Vengono ordinati gli uomini secondo la 
loro altitudine e mestierer 

L’ordine, ragione d» priorità e di posterio- 
rità, disposizione e collocamento dì ciascheduna- 
cosa in luogo suo, regola il modo. K siccome da 

Q uesto nasce la buona fortuna, così, in opposito, 
al disordine, la confusione: onde piene sì ieggone. 
di esempi le istorie, dove grossissimi eserciti senza 
ordine sono da pochi ben ordinati stati sconbtti. 

a.® Si distinguono gli uomini in combattenti e 
non combattenti. 1 combattenti sono uIBciaK mag- 
giori e minori, e soldati gregari di cavalleria e 
di fanteria. 1 non combattenti sono artefici, operai, 
guide, spie, guastatori, vivandieri, mercanti, gar- 
zoni, ed altra gente minuta ad uso de’ soldati; 


(i) Le Tirtiì. cittadine producono le virtù guerriere, 
e le guerriere inanlengono gli stati; ma dalle cosl lu- 
zioni degli stati, e più dalle virtù de' governi dipendono 
le virtù cittadine : diversamente le vittorie nascono dal 
fanatismo, o dal genio d' un uomo solo, e i luto frutti 
muniono nella seconda generazione. F. 

(a) La grandezza del popolo di Roma derivò dalla 
religione; n>: il soldato aveva vincolo più forte del giu- 
ramento. Vedi Mohtesquibu, Spirilo delle leggi, lib. R, 
c. i3. Vi si sostituì in alcuni luoghi l'onore, e si eb- 
bero talvolta eccellcali capitani e spesso tristi soldati- F. 


Digilized by Google 



^8 itoBisMi sell'abte bulica, 

religiosi, medici, speziali, chirurglii, falegnami, 
ferra), muratori, e armaiuoli (i), 

3. " 1 combattenti si compongono: i* In decu* 
rie, che sono otto o dieci uomini, più o meno, sotto 
un capo detto decurione ( 2 ); 2 .^ In Ì8quadre,che 
sono più decurie; 3° Io compagnie, che sono più 
squadre; 4*^ reggimenti, che sono piùcompa*' 
gaie unite insieme. 

4 . ® De’ reggimenti d’ infanteria si formano i 
battaglioni, (^e sono corpi ordinati in più file di 
fronte e di fondo, i quali ne’ reggimenti di cavai* 
leria sono chiamati squadroni <{'0). 

Una filadi fronte, ovvero di lunghezza, sono più 
.Soldati posti in lìnea retta l'uno accanto aU'altro. 

Una fila di fondo, ovvero d’ altezza, sono più 
soldati posti io linea retta l’uno dietro l’altro (4h 


(t) Qursla moltitudine di non cambattenli «i è ntil* 
mente diradata. Gli artefici e gli operai tutti si tràg> 
fono spcomto il bisogno da'* coscritti educati a' mestieri} 
i guastatori sono anzi soldati «letti, per valore e per 
presenza in ogni reggimento; le guide, le spie, i munì* 
zionieri, si pigliano e si lasciano eventualmente. F. 

(a) Questo scompartimento « aatirliissime, ed è as* 
segnato da Senofonte sino a' tempi di Ciro. Ora si di» 
vide per là, e chiamasi squadra; a4> niddivisione, ecc.} 
ma nelle evoluzioni questo scompartimento si cangia in 
srzioni, drappelli o manìpoli, diuisioni o cómpognief 
e éailaglioni. Il ntfmero degli ucrroini che compongono 
questi scompartimenti è determinato soltanto sotto le 
armi , e ripartito secondo la proporzione de^ soklati. F. 

(3) I iaitaglioni e gli squadroni non sono soltanto 
scompartimenti nelle evoluzioni , come ai tempi del» 
rÀutore,.ma in piede stabile ne’ reggimenti. F. 

(4) Fila di fronte è la nostr.i riga, fila di fondo è 
la nostra fila. Tutta l’esallezza delle evoluzioni sta 
nella distinzione di queste due spezie di file. F. 
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«- H.** Di più squadroni e baltagUoni, formaasi 
corpi maggiori, e si chiamano brigate. 

Le brigale sono membri d'armata. 

Quando l’esercito è in marcia, questi membri 
si formano io vanguardia, che è la parte che va 
innanzi; in battaglia (i), che è quella che va nel 
mezzo; ed in retroguardia, che è la parte c^e va 
addietro. Quando l’ esercito si schiera, si formano 
in aia, o corno destro, die è la parte che sta sulla - 
destra; in corpo, che è la parte che sta od mezzo; 
ed in ala o corno sinistro, che è la parte che sta 
sulla sinistra. Quando l’esercito si ordina a batta- 
glia, formansi in prima linea o fronte, in seconda 
linea, in terza linea o riserva; che è l’armata 
schierata in tre ordini (a). Formansi altresì in co- 
lonne, che è la parte che marcia in più squadroni 
é battaglioni di fondo. 

6.^ Gli ufSziali maggiori e minori sono: 

I.® Nell’esercito le persone generali; 
a.® Nfc’reggimenli lo stato colonnello; 

3.^ Nelle compagnie le prime piane (3), 


O) Che ora chiatniaino atta francese centro. F. 

(a) Questo schierare a battaglia in tre linee è anche 
oggi in uso, e viene da’Bonumi. F. 

(3) Ordinanza militare ai tempi drlP Autore, e da 
esso descritta: Stato-generale: Generalissimo, die suol 
essere nn principe del sangue; tenente-generale unico; 
maresciallo di campo; commissario generale; generale 
della cn-valleria; generale delP artiglieria; tenente-ma- 
resciallo Hi campo; sergente generale di battaglia; quar- 
tier- mastro generale; auditor generale; vicario o cappel- 
lano generale; genoraIi*aiutanti dei viveri , de' carriaggi; 
ingegneri; segretari; prol'osso; medici; cbirargi; speziali. 
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7.® Dove più uiBziali concorrono in carie®* 
Uguale, il più anziano jM-ecede, senza riguardo d’al« 
tra condizione ^dignità, onde ne nasce un ordino 
inalterabile che toglie di mezzo ogni cagione e 
pretesto dì dissenzione e di disputa, e fa. che la* 
somma deH'impero si ritrova sempre in un solo^ 
perchè troppo nociva si è al pubblico la moltita* 
dine de’ comandanti, non meno che la copia del 
medici airiafermo (1). 

‘ Il titolo nudo però‘ di carica senza reserdzio» 
Don viene in considerazione. 

vQualunque volta ritrovasi insieme unita la sol<> 
datésca cesarea e quella d’altri potentati, osser- 
vasi quest’ordine che in carica uguale gli uf- 
ficiali di Cesare precedono sempre senza riguardò 
d’anzianità, ma- in carica disuguale il mag- 
giore all inferiore comanda; così nelle battagliò 
• negli assedj l'ala destra è de’ Cesarei, e nelle 


Stato colonnello di cavalleria : Colonnello; tenente-co- 
lonnello ; sergente maggiore; quartier- mastro ; cappet- 
latio ; auditore; nitiestro de' carri colle sue genti; pro- 
fusso cun suo garzone. Prima piana di cavalli; Capitano; 
tenente; cornetta; sergente; caporale; foriero; scrivano; 
barbiere; sellaio; armaiuolo; inaliscalco; trombetta. Sia- 
to-colonnello d’ in/anieria : Colonnello; tenente-colou- 
nello; sergente maggiore; auditore; qu.irlirr-mastro ; 
aiutante; cappellano; segretario; maestro di provianda; 
barbiere; profosso; tamburo-maggiore. Prima piana 
cT in fanteria : Capitano; lenente; altiere; sergente; in- 
struttore; foriero; caporali; aoUo-foriero;. scrivano; 
tamburi e pifferi. M. 

■ it') \L/ilta nolani male gubernari: non bonum mal- 
lormm principatus: unus princeps està. ÀniiToi. Meta- 
pbys.,'dib. XIV. M. La seoleoza è d'Oiuero. 


I 
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marcie «ppartiene loro per la prima Tolta la 
vanguardia. 

Xil. Le qualità richieste ne’ generali « in qual 
più, in qual meno, a proporzione del carico che 
ili grado in grado ei sostengono, sono naturali o 
Acquistate. 

Sono naturali, 

11 genio marziale, ed il temperamento sano, 
robusto, di estremità grandi (i); e ripieno di san- 
gue spiritoso, onde ne risultano l’intrepidezza nel 
pericolo, il decoro nella presenza, e l'Inlaticabi* 
lilà nel negozio. 

a.** L’età competente, che troppo giovanile alla 
maturità ed all’esperienza, troppo senile alla ve- 
locità non deroghi. 

3.^ La nascita, la quale quanto più cospicua, 
tanto più ella ispira venerazione di sè stessa negli 
animi de’ soggetti (a). 

(0 Ceriandi virtui constai ex magnitudine, et ro - 
tore , et uelociiatc. Abistot. Rhet., lib. I. 

Signa fonie ... exlrema corporis fonia et magna. 
Abistot. Physiognom., c. 3. M. 

L'*Autore desunse queste qualità dalla scuola Aristo* 
letica regnante a* suoi tempi ; e nel libro d'Aristotele, 
citato in secondo luogo dal Moittccuccoi.1 , si paragona 
sovente il leone alPuomo, e principalmente nelle estre* 
mità delle membra. 

(a) Dal lib. II, cap. a de' commentari dell' Autore, 
pare rhe a’ suoi d) la nobiltà levasse milizia dai fendi; 
i nobili erano capitani in guerra, e signori de' soldati 
in pace. La nobiltà nacque dalle conquiste : finché Parte 
delia gnerra restò a' loro nipoti , i nobili ebbero diritto 
agli onori dello stato: la plebe romana potendo eleg- 
gere consoli plebei eleggeva quasi sempre patrizj , coi 
quali aveva militalo. F. 

MontecuccoU, Voi. /. 6 
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Soa» 

1 .*^ Le virtù della prudenza, della giustizia, 
della forleaza e delia temperanza (f ). 

3 .° L’arte della gt^rra per teorù;a e per pra* 
fica e quella del dire (a) e del comandare (3). 

Xllf. Della scelta o deletto, e deU’ordinaoz^ 
della soldatesca ne hanno lasciata esempi ^degnia* 
eùaaà 1 G^reei ed i Bonaani: 

t.*^ 1 <>reei k dividevauo in cavalleria e fao* 
feria. Questa era ripartita in decurie ( versus ) di 
sedici uomini di kudo Tuna, per la comodità del 
numero pari, atto alia trasformazione degli ordini, 
cioè a raddoppiare e moltiplicare, a restringere e 
contrarre la falange per lungo e per largo (4); 
conciossiacosaché il it> raddoppialo fa 33, diviso 
per metà d, e puù ugualmente sino aH’unità 1 m- 

(0 In imperio militari mandando perìlia ususque rei 
militoris polius qeiam uirius spectari tolet. Itarioresi 
enim exsistuni boni imptralores quam viri boni. Ari- 
. PuUt., lih. V. 3L 

(3) /ibsurdum est, si torpore quidem turpe sit non 
poste, sibi ipsi epitulari; oratione l'ero turpe non sils 
quae magis propria est hominis, quam corporis usuo» 
kvaxor. Rlit't., hb. I, M. 

(3) Imperare non dignkas tantum est, sed et ars , 
et madera anium. omnium sublimissima. Cruost. ad 
Cor. ea Grillo in notis ad lib. II. M. 

NuUum animai morosius est homine, nullum majori 
ar4jt Wactandum quam homo. Se». De ctem.,lib. 1. M. 

(4) ^euudum tarittn, eos numeros deligi oportere^ 
mù aU ordiiuita transjbrmalionen» possim occurrere 
hu.bilitpe.si hoc est, quoties phalangis lon^iiudinem 
augtre , alinudincm dimuiuert , aut e contrario agere 
vqtuet;imust qu/mobrem geiius numeri illud probamut, 
qucd subinde in paries atquales usque in, unitaUas 
posài di. idi. ÌEIlu». De iostr. acie. AL 
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partiroi. Due decurie poste accanto Tuna deirallr» 
chiamanai dilochia; più simili unite insieme, Tuna 
pure accanto alTaltra, formai^no la- fiilange, la 
quale conteneva i6384 combetteoti a i6di fondo 
ed a ioa4 di fi'ODte. Divisa ella pel mezzo della 
larghezza, Tuna delle paf>t4 ckiamavasi corno de* 
Siro a- capo, e l'altra corno sinistro o coda: e di 
nuovo per mezzo deirallezza sparlila, acquistavasi 
forma di quattro quadrilunghi (»). 

. iiJ* 1 Romani dividevano la milizia in gente da- 
piò, da cavallo e da marinerìa. l«a cavalieriii, si 
partiva in- torme, I» ianteria in legioni, cosi dette 
dall'elcggere, ia armi gravi e leggiere, ed in coor//; 
oiascheduna coorte conteneva fanti e cavalli divisa 
in manipoli, e questi in centurie, e le centurie' 
in contuberni . Leggonsi queste institazioni mi- 
litari negli antichi storici, raccolte poi insieme da 
molli alìri. in ristretto (a) «e ne sono di presente 


(0 r Greci chiamavano le decurie righe, verms, 
2tixo( , ed ai loro monipoli o drappelli sotto le armi 
davano il nome di nodi Zuyoi ; ma le dectirie, quando 
non erano in evoluzioni di battaglia, cliiamavansi lochi 
Aoxot ; come le nostre squadre, che avito iè armi pren* 
dono il nome di steiom. restano i nomi tP a/a 

destra e sinistra quando la ealonn» è spiegata in bat<p 
taglia, fr di usta a Unislra a <r destra quando la co- 
lonna tua pria piegata m massa. La falange grr<-a si com- 
pone mila nostra colina serrata-, che può scomporsi 
eolia sti’saa evoluzione in quattro quuiirali. P. 

(a-j LaoAB imperatore, dello sr hit-rare in ordinanza 
gli eserciti, e dèlPapf»recebto della guerra; VaoEZto , 
Jde. re /uikuuii FaovTiHO, degU stratagemmi; Bitet, de;;li 
assrdj ; Polibio, della milizia roman.s; Eluko, dilla tat- 
tica de^ Greci.;. Gmara Lipaio, della milìaia romana. .'I. 
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tatti i libri di guerra in qual si sia liogaa rì> 
pieni; onde che prò farne qui superflua e nojosa 
ripetizione (. 1 ) ? 

Xiy. La moderna ordinanza è fondata ed 
espressa nelle capitolazioni de’ colonnelli, nell’i- 
struziooe de’ lustratori u 'commissari delle mostre, 
negli articoli militari e nelle leggi delia cavalleria 
di Cario V edi Massimiliano 11, imperatori, punti 
autenticati nella dieta dell'ìinperio a Spira l'anno 
ifi^o. Al che possono aggiungersi per maggior 
pienezza le leggi militari svedesi, olandesi, bran- 
deburghesi, tutte sul piede alemanno formate (a). 

XV. Si armano gli uomini d'armi diverse a di- 
versi usi ed a varj siti, onde elle sono offensive 
e difensive, gravi e leggiere. Usavano gli anti- 
chi (3) mazze, giavellotti, pili, dardi e saette da 
trarsi con l'arco, pietre da scagliarsi colie mani 
o con frombole, spade, aste, sarisse, scudi, co- 
razze, celate, cosciali e gambiere. Sonosi oggid'i 
per l’invenzione della polvere le armi nostre dalie 
antiche' alterate, ma non perciò se n’è tralasciata 
rimitazione. 


(1) Drlfuso degli autori greci e latini sull'arte della 
guerra, vedi \a considerazione I, in calce a questo volume. 

,(3) Anche a' di nostri manca un codice militare; in- 
iinite leggi , regolamenti e decreti sull' economia , la 
disciplina e le ordinanze governano la milizia. F. 

Dubbiamo soggiungere ad onor del vero, che S. M. 
il Ite del reguo delle Due Sicilie ha dato un codice mi- 
litare al suo esercito, « che S. M. il Redi Sardegna ha 
tutto disposto perchè le sue agguerrite truppe ne siano 
in breve tempo provvedute. 

(,3) VcoBT. lib. 1, c. 3 ; P(».iB. ecc. M. 
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£T1. 1, Cip. n. 

Sono le armi fra noi: 

Difensive (i);corazzeintiere conpetto e schiena, 
elmetto, bracciali, cosciali, manopole, messe co> 
razze con petto e schiena, moriooeo celata aperta, 
scudi, rondacce o targhe (a). 

OfTensive; da lungi: moschetto, carabina, nio> 
Bchettone, cannoni, pistòle, granate a mano e da 
frombola. Da presso: lance, picche, spade, arme 
in asta. 

Le armi difensive debbono ricoprire bensì, ma 
non già impedire il corpo; onde i catafratti, ar- 
mati da capo a piede, sono venuti io disuso, al- 
trimenti armatura grave come un muro di ferro, 
stabile ed immobile a qualunque scossa (3). 


(i) Ntcesse est enim , ut dimicandi aeriortm sumat 
audnciam , qui munito capite uel pectore non limet 
vulnus. Vkgbt. lib. 1. M. 

(a) Dì tutte queste armi difensive resta la sola celata 
pei dragoni , e la corazza eolia celata per le corazze a 
cavallo. Le armi difensive parvero inutili da che noa 
resistevano alle artiglirrie; e più oggi che il sistema «li 
guerra è ridotto a portare maggior massa ron maggior 
velocità contro il nemico, cd a moltiplicare la massa 
per la veloriià. Vero è che gli antichi calcolavano più 
di noi il valore individuale del soldato , che offendeva 
più ardilo fidando nella difesa delle armi. F. 

(3) Excipivbat autem praelium groi'ìj armatura, quae 
tamquam murus, ut ita dicarn , yrrreus siaòat, tt non 
solum mifsiliùus, sed eltam ^ladiis cominus dimicabat, 
VzGBt. lib. II M. 

L'*armatura de' catafratti è magnifìrata da'poeti, hen- 
cbè gli storici greci e romani ne parlino come di bar- 
bara merce. Da un luogo di Arriano pare che a'inrn- 
minciaste a coprire di sqtiamme ferree i soli cavalli 
delle carra falcate. Certo è che la cavalleria calafr-itt» 
venne in Europa dall' Asta, c che xwn fu adottata, quando 
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Proprietà (lelie armi ofleoaive si è, die dal- 
l'ora che rinimioo si scopre sioo a quando egli 
sìa scoohtlo e caccialo dal campo, iuoeaaaDleineute 
venga hersagiiato e battuto, e quanto più s' acco- 
sta, tanto più spessa sia la tempesta de’ tiri sopra 
di lui, prima da lungi da’ colpi di cannone, poi 
più presso dal moschetto, e consecutivamente dalle 
carabine, dalle pistòle, dalle lance, dalle picclie, 
dalle spade e dall'urto medesimo delle truppe. 
Quindi è che presso i Romani si ordinai ano in 
una medesima legione fanti e cavalli, armi gravi e 
leggiere. NeU’aotica milisìa spartanae macedonica 
amhe le macelline, artiglieria di que’ tempi, erano 
ripartite fra le falangi (i). £ quindi è pure che 
nelle ordinanse di Carlo V imperatore, sotto uba 


le armi romane prevalevano se non nel setlenl rione. 
Aggiorni di Ammiano e di Nazarirno pareano formida- 
bili que'Sarniati catufratli , riic attempi di Trajano non 
resistevano alle li gioni. Nel medio evo , per la barbarie 
in che declinò l'arte della guerra, c per l'uso dei 
duelli, quest' armatura divenne frequente, e vediamo 
ne' castelli feudali assai simulacri di cavalieri e di ca- 
valli vestiti di ferro. Risorgendo Parte, le anni della 
c avalleria grave si ridussero come sono descritte dal 
Mohtbcoccoli } e dal Moktbcoccoli in qua, prevalendo 
le artiglierie, le grandi masse d’eserciti, ed il sistema 
di uoliiplicare le masse per la velocità, le armi difen- 
sive si andarono disusando. F. 

La cura di difendere tutte le parti del corfw del 
soldato dai colpi del nemico, accusa P infanzia delle 
narioni e dell'arte. Ebbero gli antichi Persiani e i 
Parti i catojralii e i clibanarii ; ebbero gli antichi Ger- 
mani i cruppellaj, ed ebbe l'Europa ne' secoli di mezzo 
eU uomini cTarme. 

(i) Lio imperatore, in apparatu bellico. M. 
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coroetta cavalleria, ai coalavano lance 60 ar* 
male di tutta pezza, mezze-corazze lao, cavalli 
leggieri 60 con lunghi archibugi; sotto una bau* 
diera di 4<>o fanti erano 100 pìcKshe, So tra spa- 
doni e alabarde,' 200 archibugieri, e So sòpran- 
numerar) per riempiere i voli. Così trovavansi 
diverse generazioni d’armi, acciocché l una fosse ‘ 
di sussidio all'altra, e che in ogni sito, quale e 
come si presentasse, si avesse mezzi propri per 
difendersi ed offendere ririiinico. 

S’avvisarono poi i capitani che la cavalleria e 
Ja fanteria non convengono bene insieme nel mar- 
ciare, mentre che i fanti adagio e i cavalieri più 
forte camminano; nè meno negli alloggiamenti, 
dove quelli possono facilmente starsi senza fo- 
raggio e sotto le tende, al che senza rovinarsi non 
possono questi reggere nè durare; nè meno al- 
tresì nella forma della condotta e del comando, 
che tra gli uni e gli altri molto differente si trova. 
Per queste ragioni si è stimato meglio distinguere 
in diversi corpi la fanteria e la cavalleria, e pur 
tra queste similmente distinguere in reggimenti 
diversi le lance, le corazze e gli archibugieri, la- 
sciandosi aU’indastrìa ed alla discrezione dei ge- 
nerali Tordinarli poi in tal guisa che possano 
porgersi scambievolmei^e opportuni suesidj nella 
fazioni (1). 


(0 I Greci incorporavano U cavalleria, come membro, 
nella falange; e i Romani nella legione: fanti e cavalli 
tnarciavano uniti, ed alloggiavano nello stesso campo. 
Sebieravansi i cavagli quasi sempre su’ fianchi , e dna- 
mavaiui e/e, per impedire ebe ta iioea delf esercito 
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Xyi. Sono perciò ì reggimenti moderni a piede 
composti di dae terzi di musuhetti, e d’un terzo 
di picche. 

Gli archibugi non s'adoprono più negli eserciti 
alemanni, avvenga che il moschetto fa maggior 
passata, e quell’islesso uomo che porterebbe far* 
chibugio può portare il moschetto. 

' Deono i moschettieri portar la forchetta per 
accertar meglio il tiro; e fia grande vantaggio se 
ella avrà nella cima una punta come uno spiedo 
per piantarla, al bisogno, contro la cavalleria (i). 

Siano i moschetti tutti dello stesso calibro per 
non pigliare sbaglio nelle palle (a). 


fuAsc circuita. Ma a qiip' tempi la cavalleria era poca, 
e non dispendiosa, specialmente in Grecia, ove i cava* 
Jieri luililuvano a loro spese. Non per le sole ragioni 
addotte ilalP autore anche oggi si distinguono in corpi 
diversi ì fanti ed i cavalli, cd hanno campi diversi; 
bensi perchè la cavalleria de’ nostri eserciti è più nu- 
merosa , perchè i fianchi de’ fanti sono difesi dalle ar» 
tiglierie, perchè è armata più leggermente assai che 
a’ tempi del Mostbcdccoli , e quindi col numero ajutato 
dall’ agilità può in molte occasioni , e secondo il ter- 
reno , operare da sè. F. 

(0 Sul principio del secolo KVIII tutti i soldati d’ Eu- 
ropa presero la bajonetta , la quale si sostituì con van- 
taggio alla forchetta del moschetto e alla picca. L’ una 
e l’altra di queste armi erano già decadute verso la 
metà del secolo XVII, come si legge nel Valperga 
(eserci7.j militari), e nel Marziolì (precetti militari). 

(a) lo ho fitto fabbricar de’ moschetti rinforzati nella 
culatta , più gravi alquanto degli ordinar], e di maggior 
lunghezza , per servire negli asseilj» e dove le difesa 
sono più lunghe di quelle che col tiro ordinario del 
moschetto si ottengono. Imperciocché , come i fianchi 
suuu piccoli , di pochi pezzi sono capaci ; e se il mo- 
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Le picche deono essere forti, diritte, di iS, 
i6 in 17 piedi lunghe, con punte a lìngua di 
carpa, e di lame di ferro nella parte di sopra per 
lo luogo ricoperte. 1 picchieri siano armati di 
petto, di schiena e dì celata. 

' Sì può formare nella fanteria una fila di scudi 
che ricopra le picche, e con le spade e col broc- 
chiere, venendosi alle mani, si cacci sotto all'i- 
nimico e lo metta in iscompiglio. 

Potriansi anche avere compagnie formate di 
granatieri (1), che colla mano, e meglio colle from- 
bole, scaglino granate nelle battaglie, siccome 
fanno in occasione d’attacchi nelle contrascarpe, 
nei dì fuori (2), negli assalti e nell’acquisto di 
qual si sia posto. 


schrtlo (talPan punto alPaltro non arriva , tutto rimane 
senza difesa; gli altri servendo pei moschettieri dtiPc- 
•ercito, ai quali spesse Gate conviene marciare in una 
campagna dugento e più leghe. Ne ho parimente fatto 
fahbrirare duemila altri con tale arliGrio, che mentre 
la serpe stringente la miceia accesa s\)hbassa sopra il 
focone , nel medesimo istante egli si scopra da sé, nel 
che viensi a guadagnar il tempo (Paprirlo dopo aver 
aolGato sul earbon della miccia: oltrecchc si è sicuri 
che il moschetto non piglierà fuoco a caso, e che la 
pioggia ed il vento non bagnerà, nè porterà via il pol- 
verino. Altri duemila pur iie feci fabbricare che hanno 
insieme l'acciarino e la serpe per poter adoprare l'uno 
nelle occasioni segrete , dove la miccia accesa o si vede 
o si sente al Gaio, o dal tempo umido e ventoso vien 
guasta; e per servirsi deil'uno quando Patirò mancasse^ 
e di tali servonai anche i Turchi. M. 

(1) HfWe granate e de'' granatieri vedasi il Dizio- 
nario militare italiano. 

(a) L’Autore chiama le opere esterne i di fuori. Re- 
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1 dragoni (i) non sono altro che fanti posti a 
cavallo, ai'Hiati di moacheUi leggieri, un poco più 
corti degli altri, di mezze picche e dì spade, per 
occupare eoo diligenza un posto, per prevenire 
l ininiico ad un passaggio, e perciò forniti di 
zappe e pale, e per porsi a cavallo in mezzo, e 
nel vóto dei battaglioni, per quindi tirar sopra 
gli altri, combattendo essi altramente per l'ordi- 
nario a piedi. 

XVll. 1 reggimenti dì cavalleria sono oggidì 
armati di mezze-corazze, cioè di petto, di schiena 
e di morìone con più laine di ferro insieme com- 
messe da dietro e da' lati, acciocché difendanoli 
collo e le orecchie, e di manopole che coprano la 
mano sino al gomito. Il petto dee essere a prova 
del moschetto, e le altre pezze a prova della pi- 
stòla e della sciabla. Portano per offesa pistòle 
e spade lunghe e ferine che feriscono di punta e 
di taglio, e la prima fi!a può anche aver moschet- 
toni. La lancia è la regina delle armi a cavallo (a), 


slituisco pertanto la Irtione come sta ne' codici , ta- 
aciando quella di Milano, la quale dice ne’ di fuori 
degli assalii. 

(i) DeUctis equiium sex millibusy trecenlos , quos 
dimaebas appellant, ad/ungil...; equis vehebaniurì cum 
res , locusque pascerei , pedesiris eieies erat. Cdet., 
lib. V. M 

Di qu<‘sta milizia, qual era a' tempi drII’Àutore, resta 
appena il nome: fu anticamente istituzione italiana che 
passò io Francia ai tempi dello Strozzi. F. 

Vedi la considerazione del signor Foscolo sopra questa 
milizia , in fine del volume. 

(a) Giorgio Basta e Lodovico Melzo nelle Regole mi- 
litari della cavalleria. AL 
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«lococae la |>icca a piedi (i); ma (e difficoìlà che 
si sono incontrale per averle, per adoperarlo, per 
mantenerle, ha fallo presso noi lasciarne l’uso; 
tfnperciocchè se i cavalli non sono ottimi e disci- 
plinati al maneggio -non vogliono; gli uomiui,do> 
vendo essere armati de capo a piede, hanno bi> 
sogno di garzoni, di ronzini e d’ altre comodità 
«he recano grandissima spesa; il terreno, se egli 
non è aodo, unito, senza sterpi, senza fossi, non 
ammette libera la carriera, onde inutile rimane il 
più delle volle la lancia. 

Gli archibugieri (a) non possono, per essere 
disarmali, far corpo solido, nè aspellar di piè 
fermo uno scontro; onde non saria bene di averne 
gran numero in una battaglia, non sapendosi uve 
collocarli, che nei dar volta non facciano confu- 
sione; conciossiachè essi investono con caracollo, 
e quindi pigliano la carica; onde, mentre che gi- 
rano, rinitnìco gl'incalza a tergo, ed essi cedendo, 
quasi specie di fuga, tolgono l’animo agli altri, o' 

§ li urlano e si rovesciano loro addosso con mollo 
isordine; cagione che indusse il Wallslein, diret- 
tore in que’ tempi delle armi cesaree, a proscri- 


vi) L'oso dei moschetti discacciò a poco a poco quello 
delle picche e delle forchette , le quali caddero affatto 
quando s'intese il maneggio della bajonelta in canna. 

La lancia ebbe sempre ed ha molti scrittori parti- 
giani : ma nella pratica vinse il partito delle spade lun- 
ghe e pungenti per la cavalleria grave. Resta ancora 
una mezza lancia agli ulani ne' reggimenti austriaci ed 
alle lance di molti altri paesi. F. 

(a) Ora è tutta la cavalleria che porta moschettine 
o carabine. F. 
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Terii dall’annata per espreaso decreto, dopo IV 
sperienza e la cattiva prova che di sè diedero nella 
battaglia di Lùlzen l'anno i 632 (i). 

Le corazze iutiere sono squisite per rompere e 
per sostenere; ma quando si considera che queste 
armi, se non sono a prova, poco giovano, anzi 
che le rotture del ferro squarciato da’ tiri del ne- 
mico impiagano maggiormente, ed a prova troppo 
pesano ed impediscono talmente la persona, che, 


(i) E s'è già ilrlto che la massa moltiplicata per la 
yelociià, è il principio della guerra moderna ; però i 
principi , contro la sentenza del Wallstcin, hanno poca 
cavalleria grave e molta leggiera , più atta ad offen- 
dere col maneggio e colPagilità che a difendersi con la 
solidità. 

Il generale Wallstein era capitano supremo della lega 
caitolica armata da Ferdinando II, imperadore germa- 
nico , contro la unione ei'angelica capitanata dall’e- 
lettore palatino , re di Boemia. Verso il i63o il Wall- 
slrin sconfìsse i principi protestanti , e le sue vittorie 
furono fondamenti alla grandezza dell’ Austria. Ma il 
cardinale di Richclieu, per opporsi a tanta possanza , 
traeva il grande Gustavo Adolfo di Svezia a farsi capi- 
tano dcil’unione evangelica, c d’altra parte , sotto specie 
della comune religione , praticava nella corte austriaca 
a lev.ire aali eserciti imperiali la esperienza ed il va- 
lore del Wallstein; e vi riuscì con la calunnia che non 
fu distrutta nè dalla fama, nè dai meriti di tanto guer- 
riero. 11 credulo imperadore non si penti deiringìustizia, 
se non <juindo Gustavo Adolfo, sussidialo palesemente 
dalla Francia , corse trionfando tutta la Germania. 
L’esule Wallstein fu richiamato; frenò la fortuna svez- 
za se, e ridonò forza e gloria all’ingrato prìncipe. La 
haltaglia di Lùtzen , di cui parla il Mohtbcoccoi.1 , 
avvenne al 4 dì nov. i63a; restò il campo agli Svezzesi, 
loa funestato dal cadavere del loro re, e due anni 
dopo furono tutti distrutti nelle pianare di j^ordlioga. F* 
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cacato il cavallo, il soldato non può più aiutarsi, 
oltre che i bracciali ed i cosciali guastano le selle 
e gli arnesi, offendono i cavalli sul dorso e gli strac- 
cano; perciò si è giudicato meglio di starsene con 
mezae corazze. ’ > 

XVIII. Si esercitano gli uomini armati: senza 
esercizio non si dà esercito, ma gente rammassata 
alla rinfusa, mole indigena, moltitudine inesperta. 

Si esercita il soldato a solo o in compagnia 
d’ altri. 

Si esercita a solo. 

Abituandolo al corso, al salto, alla lotta, al 
Duoto e a’ disagi (1). 

Riconoscendo i segni ed il suono. 

Imparando a maneggiar bene le armi che egli 
dee adoprare, a tirar giusto, a rassettarsi bene 
l'armatura in dosso; e il cavaliere, oltre di ciò, 
ad armeggiare, e prima salire e scendere, sellare e 
dissellare, imbrigliare, pascolare, ferrare e me- 
dicare il cavallo, ammaestrarlo al nuoto, alla bri- 
glia e al non essere ombroso. 

Si esercita in compagnia. 

Standosi in ordinanza di fronte e di fondo; e 
rigirandosi nel proprio centro, ovvero occupando 


(i) Questa educazione delle forze parziali detPuomo 
è trascurata nei nostri reggimenti. La fanteria leggiera 
segnatamente dovrebbe assuefarsi al corso, e, sloggiando 
spesso da' presiti] , addoineslìcarsi come i cacciatori nei 
labirinti delle valli e delle montagne , soprattutto in 
Italia, scarsa di grandi pianure, e dove vincerà chi 
più conoscerà il terreno , ed avrà soldati più atti • 
correrle. F. 


g4 iFORisin qfll'arte bellici, 

altro terreno, e ciò col ritenere il sito di priona 

tra i soldati prossimi o col mutarlo. 

Nel centro muovonsi i soldati, voltando cia^ 
scheduQo la faccia a destra, o a sitùslra o a dietro^ 
e ciò serve eziandio qualunque yulla si voglia 
camminar da’ lati o a dietro,, bastando girare in- 
quel verso la faccia, e poi marciar di'ilioi cos» 
restringonsi o- allargansi le file, e cosi possono^ 
aprirsi vie, passaggi e intervalli fra le truppe,, 
come più torna in acconcio. 

S'occupa altro terreno cui mutar aita, intrec» 
ciando l’una fila coil'alira di fronte o di fondo;* 
e senza mutar sito, raddoppiandole, o facendcF 
la contromarcia {conjugaOu), perla quale si 
dà lor campo d'uscire alla scaramuccia l’ una dopo 
l’altra, e di rientrai*e; o facendo la conversione 
{conv^rsiOf caracollo nella cavalleria), che è il 
giro che fa il battaglione in corpo, e massiccio,, 
come s’egli fosse tutta d'un pezzo, a guisa, d’uo 
vascello in acqua; e si fa d'elsa conversione un 
quarto, due quarti, tre quarti o il giro intierck. 
Sono questi i principali esercizj in cui gli altri 
lutti risolvonsi; e da’ Greci e da’ Latini, che egre* 
giamenle ne scrissero, gli hanno presi i moderni. 

Le parole di comaisdamen t o { i ) siano brevi , chiare,.. 


(i) Il trovar voci pel comaodamenlo delle arati io' 
lingua italiana, cioè parole che abbiano suono e io* 
dole utilìlare ed italiana ad un tempo , non è opera 
cosi facile come altri per avventura si crede. Un grande 
Italiano ci aveva posto l’animo negli estremi suoi giorni, 
e la morte troncò questa sua nubile fatica : ho veduto 
una b ttrra di lui al suo amico dtl cuuie, fabate di 
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non ambigue; ed acciocché vengano intese, sia tra 
le prime imposto il silenzio. Quanto più sono spe» 
diti, semplici e minori i movimenti e le mutazioni, 
massimameate di dar piega in pr^enza dell’ini* 
mico, tanto migliori si stimano. 

In verso la cavalleria s'abbassa la picca, tenen* 
dono appoggialo il calcio contro il piè destro, 
avanzando olire il sinistro, e pigliando in 
mano la spada. Io verso la fanteria se ne impu» 
gnei'à il calcio con la mano deslra, appoggiata alia 
clntara, ed il gomito sinistro soslerrassi sull’anca 
o sol ginocchio manco, avanzalo e piegalo, ogni 
volta che sabbia da ferire di basso in alto; la 
punta dee dirizzarsi in mira della cintura dell i- 
nimico o del petto del cavallo o del bottone della 
sella, dove anche il moschettiere la piglia (i). Si 


Caluso , nella quale egli esponeva i primi suoi pensieri 
sopra questa iii.portanle nuleria; e forse quel sommo 
mgegno avrebbe dato alPltalia le voci del comando 
delle armi quali si convengono alla lingua ed al genio 
de SUOI popoli. Si tratta di combinare in esse chiarezza 
di senso , brevità d'espressione , larghezza di suono e 
celerità di pronunzia; le vocali A ed O deono prime», 
giare fi^a le altre. Che se P indole della lingua nostra 
fosse affatto contraria a quell'accento u a quel tronca* 
mento di parola , col quale , a seconda delle norme 

francesi , si hanno a terminare tutti i comandi d'ese- 

cuzioae , si potrà sostituire a questo accento una forte 
pausa sulla vocale della penultima sillaba, onde otte* 
Bere w stesso effetto. Ma la scelta delle parole atte a 
quest umzio Don può farsi che da persona , la quale , 
alia cognizione dell'arte congiunga orecchio e cuore da 
italiano. 

(») Fa qucsFiiflìzio il fucile coila baionetta incaonata, 
man-^ggialo nel modo stesso. 
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può anche prendere la spada nella destra e la 
picca con la sinistra nel mezzo, trascinando il 
calcio, il che nelle imprese di notte, nelle porte, 
nelle strade, ne' luoghi angusti vien mollo in 
acconcio. 

, XIX. Di un battaglione quadrilungo si for- 
mano agevolmente tutte le altre figure, cioè la 
forbice, che nel verso opposto dà il cnneoj la' 
Ioni, che alTiocontro forma il convesso; l’ istrice 
o porcospino, che sono più linee del battaglione 
col vóto nel mezzo; talché delle ragioni e delle 
proporzioni dello squadronare (1), se ne può fare 
notoroia nella positura d'una compagnia sola, ana« 
Ioga a quella d’un reggimento e di un esercito, 
come è la parte al lutto ed il modello all’idea: e 
potendo ella perciò dirsi piccolo esercito, non meno 
che l’esercito può chiamarsi compagnia grande. 

XX. Mello schierare in ordinanza le soldate* 
sche, si hanno da osservare questi principj. 

i.° Collocar le armi ne’ loro vantaggi, dove 
elle non riescano superflue nè oziose, ma facciano 
con utilità e sicurezza l’unìzio loro; 

3.” Ferire continuamente da lungi e da presso 
l’oste nemica, sostenerla e cacciarla; 

<i) La Volgata squadvoneggiare , errore d’amanuense 
o di tipografo : la versione francese arrangement y • 
torto. Squadronare è vocabolo nostro e militare, de* 
rivante da squadra, e spiega il greco ìlapavàmoi , e il 
latina aciem instruere explicare. Ma noi abbiamo di* 
mcnlicato questo verbo come mille altri , ed alcuni 
non arrossiscono di dire alla francese niano»'rare; quanto 
inesattamente ognua le ’l vede dairelimologia di man« 
ed opera. F. 
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3i^ Idearsi una tal forma d’ordinanza che serva 
di- regola' a lotte, come il retto è norma deilobli»^ 
quo; conciossiacosaché in qualunque sia genere di 
cose, egli se ne dà una suprema e principale, che 
è misura delle altre, le quali tanto più a lei si 
accostano o da lei si dileguano, quanto più o- 
meno perfette elle sono; 

XXI. La moltitudine degli ufficiali reca non' 
meno vantaggio nel combattere che dispendio neh 
aoslenerii. Pochi non |x>ssono accudire da per 
tutto al bisogno, nè far ben combattere i soldati, 
nè sottenlrare e supplire airufficio di quelli che 
mancano e vengono uccisi e feriti, lia mediocrità 
è da tenersi,, con tale distinzione che in tempo dr- 
pace, entro il proprio paese se ne scemi il nu- 
mero, su quel d’altri e in tem|>o di guerra s' ac- 
cresca. Quando una compagnia sia di i5o uomini, 
un reggimento di io compagnie sarà di i5oo, 
numero sufficiente ad essere retto e maneggiato 
dagli ufficiali soliti a preporvisi, come qui si 
mostra (i), 


(i) Compagnia: Ufficiali 6, raoscbctticri 96, pi«- 
cbieri 48 : Somma lóo *, n,ggimento: Ufficiali 60, mo- 
scbrttieri 960, piccheri 480: Somma i 5 oo. 

• Armandosi otto uomini dei moschettieri con ron-> 
« 

* Le nostre compagnie sono meno numerose , pcr-< 
rhè avendo ogni otto o dieci un capo di battaglione 
possono essere mi glio disciplinate , meglio amministrate 
dal capitano, c meglio governale in battaglia da"li uf- 
6ziali. Alle rt>ndaecie e a’ picchieri, che erano u'omini 
scelti io ogni compagnia , sono sottcntrati in ogni mo- 
derno battaglione i granatieri cd i caeciatori o ber^ 
saglierì. F. .... 

Montecuccolif Voi, l. n 
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Un nodo di picche ( 1 ) ben serrato insieme si 
rende impenetrabile alla cavallerìa: esse sosten- 
gono il di lei urto dodici piedi (3) lungi da sè, 
e la cacciano bersagliata del continuo dalla mo- 
schelteria ed offesa dalle rondacele che le si cac- 
ciano sotto. La rooschetleria sola senza picche non 
può far corpo che vaglia a sostener di piè fermo 
un urto, nè l’impeto della cavalleria che l'investe, 
nà le picche che la commettono (3), ma le con- 
viene cedere il campo. Quindi i Greci non vol- 


dacclr , saranno per Compagnia: UfBciali 6, moschet- 
tieri 88, piccheri 48 I rondaccic * 8: Somma i 5 o. fieg* 
gimento: Ufticiali 60, moarlieUieri 83 o, picchieri 48o » 
rondacele 80: Suroiaa i 5 oo. M. 

* Bondaecie erano soldati armati alla romana di 
spada e di scudo rotondo , rhiamato dai Francesi rois- 
dache, rondrile, e da noi Italiani rotella. 

(i) Netta battaglia datasi mi piano di Lipsia Psnno 
i 63 i avevano gl* imperiali perduto il campo, ed il 
solo reggimento di HoUtein, furtiQcato di molte pic- 
che , stette saldo , nè potè prima essere sconfitto, che 
dall’artiglieria nemica non fosse battuto, ed il reggi- 
mento del Wangher altresì rilirossi , a malgrado del- 
l’armata svedese , sin dentro alla città illeso. M. 

(a) Ne' manusrritti, nella traduzione latina e nella 
edizione di Milano ieggesi aa; ma come possono le pic- 
«lie sostener l'urto a aa piedi lungi , se l'autore ha 
detto poco sopra che esse sdno lunghe da i 5 a 17 piedi? 
ho rest'tuito la, che è la lunghezza della picca che 
sporge in fuori dalla prima riga. 

( 3 ) Dal lat. committere, investire: e sebbene negli 
eccellenti scriltori si trovi sempre committcre praeliuim, 
pugnam, naumachiam , pure in Eutropio ù posto in 
modo assoluto : parva manu canti copiotissiino hoste 
commisit. L. IX, c. 34. Cd equivale aiVeniàntr Vtn-. 
nemi de' Francesi. F. 
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lero se non la terza parte iT armali alla leggiera 
nel loro esercito, ed i Homani . non più che la 
quarta parte, che essi chiamavano velili (i); econ 
ottima ragione essi il fecero, perchè quando sì 
restringe la zuffa, e sì viene alla mischia, i dii» 
armati e le armi da tiro son poco utili. 

XXII. Vi ha due sorta d'intervalli e di distanze 
fra i soldati, cioè a file aperte e file serrate. A 
file più o meno aperte, conlansi quattro o cinque 
piedi d’intervallo, cioè quello spazio che è fra 
una persona e l'altra, fra un cavallo e l’altro, di 
fronte o di fondo. Egli varia conforme al disegno 
che si ha, o di far l’esercizio o di non impedirsi 
l’un l’altro con le armi,o dì farla contromarcia^ 
o di dar via e passaggio a qualche truppa o pezzo 
d’artiglieria che fosse stato un tempo dietro io 
appiatto, come in agguato, o dare luogo tra fila e 
fila di picche alle file de’ moschettieri, le quali 
sparano e sì ritirano fino a tanto che si venga vi* 
cino alle prese, o di aprir maggior vólo ed uscite 
ai tiri del cannone inimico cui si sta esposto. 

A file serrate, quanto più i soldati sono insie* 
me ristretti, salvo che le braccia rimangano libere 


(i; Quantnnqne 1 veliti fossero ì più i^ovani e i 
meno esperimentati nelPcserrilo romano, e servissero 
più alla zuffa che alla vittoria , troviamo che in orca* 
tiene Pevento st.'iva nc' veliti , si sreglievano dal 6ore 
delie legioni , e si arm.vvano alla leggiera , eome si fe' 
contro Annibale sotto Capila f Liv. lib. XXIV, c. 4% 
Male da' moderni si l ittori dì guerra si confondono cogli 
•Uri antesignani, sa^ittarj e Jro'nùoUeri , poicliè questi 
pugnavano secondo i loro nomi eoa frecce «eoa fioada, 
c i veliti soli con asta e spada. F. 
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a maneggiarsi, tanto meglio è; e dee altresì la 
cavallerìa, salvo che i cavalli non ai calpestino, ne si 
facciano soprapposte, stretlissimanienle serrarsi. 
Tra fanti e cavalli, tra uno squadrone e Tallro, 
tra^ moschettieri e i picchieri, deonsi lasciare 
strade di fronte e di fondo, più o meno larghe, 

conforme al bisogno. ^ 

(i) • Si ragguaglia un passo andante a due piedi 
grandi geometrici, e per conseguenza cinque passi 
a dieci piedi che fanno dieci verghe di Rilandia; 
onde trecento passi andanti vagliono sessanta ver- 
ghe, tiro ordinario del moschetto. Notisi che la 
ver<^a di Rilandia contiene propriamente piedi do- 
dicf; ma per la comodità del calcolo viene in 
dieci divisa, onde questi piedi sono più lunghi 
degli altri, restando la verga la stessa. 

XXI li. Sì lunghe sono le picche, che quelle 
della sesta fila possono con le lor punte giungere 
alla prima, e quando un battaglione fosse com- 
posto di loo'file di picche, non può adoperarsene 
se non quattro o cinque, perchè, poniamo esser, 
quella i 8 piedi lunga, tre di essi circa sono oc- 
ciipati dalle mani, onde alla prima picca restano 
liberi i5 piedi. La seconda fila, olire a quello 
che ella v’impiega, ne consuma tre nello spazio 
tra luna fila e V altra infrapposto, di modo che 
egli non resta di picca se non i a piedi. Alla terza 
fila ne restano 9 , alla quarta 6 , alla quinta ne 
restano 3. Le altre file per ferire sono mutili. 


‘ (1) Tolto ciò che <é compreso fra i due asterischi è 
omraesso ncll'tdizione di^Milano. - * 
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non già per soslenere e per rìslaurare le pricne, 
'eotleotramlo ne\óli. 

Per tal ragione gli antichi facevanole iamse ( i) 
della prima (ila più corte, e le altre a dietro di 
mano in mano più lunghe, acciocché quelle delia 
terza e della quarta abbassate, venissero a rag- 
guagliarsi colle pnnte a quelle delia prima e della 
seconda. 

1 moschettieri innanzi alle picche vi si pon- 
gono sotto con un ginocchio a terra, e lì danno 
fuoco ( 2 ). 

Nelle maniche poste a lato delle picche tirano 
le file le une dopo le altre conseguentemente, in 
due modi; cioè, tirato che hanno le prime o elle 
vanno a riporsi per contromarcia dietro alle ul- 
time (3), o elle pongono un ginocchio a terra per 
ricaricare, e stannosi prostrate finché quelle a 
dietro, standosi ritte, sparano per dì sopra le leste 
de’ primi (:j). 


(0 Eliaro, Tattica M. — Sarissa , lunga picca adope- 
rata dai fanti macedoni. 

( 2 ) Questo tirare col ginocchio a terra è vittoriosa- 
mente impugnalo dal Gniùert, fondatore, colle sue teo- 
rie, della moderna ordinanza; oggi pochi generali lo 
usano. E prima del Guibtrt era già condannato da molli 
tattici , e segnatamente da Turpìn de’ Critsé t vedi la 
sua nota (aaj al capii. Il della versione fra.-icese del 
Montpcurcoli. F. 

(3i Maniche erano le nostre diuitìoni di battaglione: 
il nome si cangiò dopo dimesse le picch'-; ma in questo 
luogo equivalgono ad ale , che , come la nostra com- 
pagnia di granatieri e cacciatori , stavano sui Gancbi 
de' battaglioni. F. 

(4; F uoco tardo, incerto, pericoloso per noi che ab- 
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La moscheUeria si ordina a sei fìle d'altezza; 
imperciocché elle possono talmente compartirsi 
nello sparare, che, tirato che abbia rullima fila, 
può la prima aver già caricalo, e tirar di nuoro, 
per tener di continuo bersagliato e sotto il fuoco 
il nemico (:). 

A meno di sei non poiria la prima fila, per 
mancanza di tempo, aver di nuovo ricaricalo allo 
sparar dell’ultima, onde non- si avrebbe un fuoco 
perpetuo. 

Al contrario, dove si avessero troppe file di 
fondo, converrebbe alia prima, dopo aver ricari- 
cato, starsi gran tempo a bada, innanzi ohe a lei 
toccasse la volta di sparare. 

La moschetteria non dee nemmeno essere or- 
dinata in troppo gran fronte, come di jo, 8 o, 
100 uomini, avvegnaché, caricata che ella fosso 


biamo la linea di tre sole righe; però la terza avrebbe 
•paralo innaniì rlie la prima potesse ricaricare. La linea 
nostra di battaglia essendo più estesa, esige, per avan- 
zare,, che il fuoco sia generale e perpetuo, tanto più 
rhe non ci aiutiamo, quanto ai tempi delPantore, delle 
armi biunrhe; onde usiamo nc' battaglioni il fuoco di 
fila, di sezione, di drappello, e di compagnia, o di 
divisione; e nella linea in battaglia anche il fuoco di 
battaglione, sempre alternativamente. F. 

I Francesi nelle ultime guerre usarono con vantaggio 
il fuoco di riga, cioè ordinando i soldati in tre righe, 
e sparando mia riga dopo P altra. 

(i) Il fucile è a noi picca e moschetto, nè la bajo- 
netta della terza riga giunge a oltrepassare gP intervalli 
della prima ; però i nostri battaglioni in linea- hanno 
il fondo dì tre sole righe , onde presentare al nemico 
una fronte estesissima , e non esporre al canoone .una 
•erie densa d' uomini. F. 
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4aila cavalleria o scontrala dalle picche, le con- 
verrebbe cedere o lasciar vólo un così grande in- 
tervallo cae rinimico potria facilmente prevaler- 
tene, entrando per esso a pigliar ne’ fianchi gli 
altri ballagtioni ed a romperli. Onde per ischi vare 
qnesto inconveniente non si estendano i 5oo mo- 
schettieri delle ale in una fronte sola tanto quanto 
ne sono caperoli, cioè di 83 uomini, spazio di 
passi ia4 o mezzo, senza contar gl’inlervaUi, ma 
si distribuiscano, dopo di aver l'ormate le mani- 
che di numero conveniente, in altre parti delia 
hattaolia, come si dirà appresso. 

XXIV. (i) * La compagnia è composta: 


Di ufficiali . 

6 

Soldati semplici . 

. 88 

Picche 

. 48 

RonJaccie . 

8 


1 5o combattenti. 


tra* quali si contano caporali 6, capi -fila i8. Tra 
gli ufficiali si contano tre maggiori, il capitano, 
il tenente e Talfiere*, e tre minori, il sergente, il 
caporale ed il foriere, che, spesso impedito, non 
può essere presente. * 

Uomini sei fanno una fila-, file quattro fanno 
una squadra; squadre due fanno ua’ala; ale tre 
fanno il battaglione ( 3 ), le picche nel mezzo, i 

(1) Nell'ediz. di Milano manca lutto ciò che è com- 
preso fra i due asterischi. 

(a) Scompartimento d'un nostro battaglione di 676 
uomini, non compresi i serra-file; uomini 193 fanno 
una riga; uomini tre fanno una fila; file dodici fanno 
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rooschétlìeri sui Iati, ed il suono marcia.ido tra 
la seconda e terza fila; ma in battaglia alla de* 
stra dell’ala nel vólo. Una squadra ha caporali i,' 
capi-fila 4i soldati ao: somma a. fi caporale 
guida la prima , ed i capi-fila le alt'e file. Le 
strade fra le squadre sono di tre piedi, e fra le 
ale di sei (i). ' 

Le picche sono poste a sei di fondo, e a quat- 
tro di fronte, in una squadra, come le altre; im- 
perciocché pHi sottile saria debole, e più grossa 
saria inutile alle picche per la ragione allegata, 
oltre che s’egli occorresse che il battaglione avesse 
a far fronte nelle due parti opposte, tre file si 
terriano volte aH’uaa e tre airaltra; competente 
resistenza, deve elle siano coperte da due altre 
frie di moschettieri, e rondacele che si pongono 
loro avanti. 

Nello sfilare a -qualche stretto ( 2 ). dov’ egli con- 
venga passare a uno a uno, la prima fila della 
prima squadra va innanzi, segue la seconda fila, 


una sezione; sezioni due fanno un drappello; drappelTi 
due fanno una divisione o r.on)p.ignia ; divisioni o com- 
pagnie due fanno un mezzo battaglione; e due mezzi 
fanno il battaglione: però la forza numerica d'ogni 
scompartimento si proporziona sempre atta forza ddl 
I battaglione. F.. 

(i) Piestituisco sei secondo ì codici Faussone e Pfa- 
pione. Il signor Foscolo legge sessanta , spazio enorme 
tra le due parti d' un battaglione, e contrario atta dot- 
trina delPÀntore. La traduzione latina: f^ia inter ma- 
<nipulos irium , inter alas sex pedum intercedit. 

(a) Sfilare allo stretto. Voce solenne nella milizia 
Ualièua. 1 Francesi dicono passer le defili, ' 
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ìndi la terza e la quarta, (ìachè tutta la squadra 
sia passata; poi incomincia a passare la seconda 
squadra e le altre conseguenti. 

Se egli si può camminare in fronte più estesa, 
come a quattro, a otto, o a più per volta, si mar- 
cerà squadra a squadra., ala ad ala, o a tutto il 
battaglione di fronte. 

XXV. Nel modo che marcia « si mette in 
battaglia una compagnia, nell’ istesso procedasi 
anche coi reggimento, o giungendo le compagnie 
una accanto all’altra, o pigliando -le picche di 
tutto il reggimento iosieine, e i moschettieri al- 
tresì a parte, e formando di questi le due ale dei 
canti, e di quelle U corpo del mezzo, il che facil- 
mente in tal guisa si eseguisce: le prime cinque 
eorapagnìe, che hanno da formare l'ala dritta, man- 
dano i loro moschettieri su quella linea, distinti 
nelle loro squadre; poi si congiungono alla mano 
sinistra col debito, intervallo le picche, alle -quali 
le altre cinque compagnie congìungoaoeimilmenle 
le loro, e restano i muscheUìeri siiirestremilà 
manca: così possono le bocche a fuoco schierarsi, 
e venir ripartite io due ale accanto alle picche o 
la metà in fronte, e le altre sulle ale; o tutte in 
fronte, o tutte a tergo dietro alle picche, le quali 
metlonsi a ginocchioni, e .per di sopra esse tirano 
i moschettieri o frammisti alternamente un mo- 
schettiere e una picca, o addiettH) fra grinlervalli 

— de’ battaglioni, per cui vanno e vengono tirando 
e ric.nricando. 

XXVI. Di più battaglioni e squadroni formasi 
la battaglia dell’esercito intiero; come, per caso 


Digitized by Google 



lo6 irORlSMI dbli.’abtb billica, 
d'esempio, diasi da ordinare in battaglia nn’ar-' 
mata di 4 o mila combattenti: 

a 4 mila fanti, divisi in i 6 reggimenti, che 
fanno i 8 battaglioni ; 

13 mila cavalarinati (i) in i 6 reggimenti, che 
formano 8 o squadroni. 

3 mila dragoni in 3 reggimenti che fanno 4 
squadroni; 

3 mila cayaieggieri in 3 reggimenti, che fanno 
4 squadroni; 


Somma: 40 mila combattent 
Artiglieria: Mezai cannoni 
Quarti 
Falconi 
Morta) 

Pezzetti . 


, 36 reggimenti. 


4 

6 

8 

3 

8o 


Somma 1 00 


Un reggimento di fanteria è di i 5 oo soldati, 
cioè uffixiali 60, picche 4^^» rondaccie 80, mo- 
•chetlieri 880. Somma: -iSoo. 

Un battaglione è dì picche 4 ^<^* rondacele 
80, di moschettieri jrao. Somma: 1380 soldati 
semplici. 

Un reggimento di cavalir è di soldati sem« 
plici 760 (2). 


(i) Cai’alarmatì e cai^a/cggiVri, parole acconciamente 
composte cbe rispondono alla grosse caralerie , e ca> 
ralcrie légère. F. 

(a) Il maresciallo di Sassonia vorrebbe i reggimenti 
a cavallo di quattro centurie, ciascheduna di i3o ce* 
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Uno squadrone è di i 5 o uomini a frodi fondo, 
od a cinquanta di fronte; imperciocché i più 
grossi sono difiìcili a maneggiarsi, ed i meno fanno 
leggiera impressione e debole resistenza; e s'egli 
occorresse di far lo squadrone più gagliardo, se 
ne possono sempre accoppiare due insieme. 

] corpi deono essere di più numero e meno 
massicci, più alla romana (1) distinti, e facili ad 
unirsi e a dividersi che a!la macedonica im« 
mobili, e che ad Ogni soflìo si scompongono (2). 

I battaglioni si formano di 4B0 picche a 6 di 
fondo, ed 80 di fronte, avanti il quale si mette 
una fila di 80 moschettieri, che, ricoperti sotto 
il favore delle picche, possono tirar con sicurezza, 
ora in piedi, ora con un ginocchio a terra, senza 
aver da fare alcun movimento, origine de’ disor» 
dini. Innanzi a questa fila se ne pone un’altra di 
80 rondacele, che riparano i colpi alle deretane (3). 
La guarnigione di moschettieri accanto alle pie- 


valli ( Rctferies, lib. I , rap, 3 , art. 4 >• Noi schieriamo 
gli squadroni a due cavalli di fondo. F. 

(1) Slaiarius uierque miUs W lUàretlone e il romano) 
ordint* tért/ans } sta illa phalanx immobilis et uniat 
generis : romana acies dislinctior , ex pluribus pai libus 
constane i facilts pariienti quacumque opus esset,Ja~ 
cilis jungenii. Liv. |ib. IX- M. 

(2) IniUiUm {phalangem) pel mediocri s iniquità* 
loci eflìcìt. Liv. lib. XLIV. M. 

Il faut du fori conlre le fori. Là Noo», Diacours mih, 
disc. aa. M. 

(3) Essendo ornai il fuoco la forza principale degli 
eserciti , questa tattica non concederebbe fuoco vivo c 
continuo; se non che l'Autore riferiva i precetti alto 
arme de' suoi tempi. Tdrpih di C&issA, 
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che è di dieci squadre e di quaranta soldati per 
isquadra; sei squadre iu due linee dalPun de’ lati,’ 
e sei daH’allro, formano le maniche’, due squadre 
poste dietro alle picche salgono o sopra cavalli o 
sopra carri, o in altro luogo eminente e comodo, 
e quindi tirano a cavaliere per di sopra il baita* 
glione (s), o ristaurano le maniche slanche o ven- 
gono comandate ad altro servizio; e due fìnal- 
inente si collocano per plotoni fra la cavaFlIeria 
più vicina, i quali di continuo dauno fuoco, ha- 
diè si v'enga alla mischia: nel qual caso tra i bat- 
taglioni, onde furono prima cavati, hanno ricetto. 
'Ripartendosi a questo modo la moschetteria in 
plotoni e dinanzi alle picche, e dietro al batta- 
glione, viensi a diminuire quello spazio che ri- 
sulterebbe oltre misura, se tutta questa moschet- 
leria fosse schierata in una sola i'ronte a lato alle 
picche, massiiiiameble ov’ egli occorresse di unire 
due battaglioni l'uno accanto dell’altro, perchè 
non potendo la moschetteria investita tenersi fer- 
ma, aprirebbe ella, cedendo, .-un intervallo così 
ampio che la cavalleria ostile avrebbe campod'en- 
Ararvi io gran fronte e turbar ogni cosa. 


(i) L'* Autore intende d' un esercito attaccato nella 
«ua posizione, e non attaccante. Le eminenze del ter- 
reno utilissime a ehi si difende, sono di poro momento 
a chi s'avanza; ad ogni modo bisogna piantarvi de' can- 
noni. Tobpim de Cnissi. Risposta: Le eminenze servono 
«oche agli attaccanti ; si sogliono occupare ad arte o 
a viva forza, anche quando «i avanza o nel calor della 
battaglia: cosi almeno appare ila tolte ie storie d' im- 
prese miliUri. F. 
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XXVlT. Lo studio principale ^èdi assicurare 
i fianchi della ballarla, avendosi per esperienza^ 
che rotte le ale della cavalleria, viene l'infanteria- 
attorniata, nè le resta più mezzo o voglia di di* 
fendersi (i)-,.anzi, perdala d'animo, getta le armi a- 
lerra, e chiede mercè. Ora per assicurare questi 
fianchi, servono egregiamente i battaglioni posti' 
ne’ canti, che con tiri frequentissimi infestino l’i* 
nimico 6’ lo impediscano- d'accostarsi, ed accostalo 
die ei sia, non solo con le picche e con le ron* 
daccie lo sostengono, ma anche lo respingono. E per*t 
chè il moschetto non tira più di 3 oo passi in 
circa, fa perciò bisogno, volendosi che tutto il' 
fronte della battaglia^ sia cortinato e difeso, che- 
ad ogni 600 passi di distanza al più, vi sia un- 
simil nervo, dt moschetteria assicuralo dalle sue- 
picche. ^ 

Può- bene il sito naturale rendere- i fianchi si*- 
curi; ma non essendo egli mobile, nè da strasci* 
carsi dietro, è buono solo a chi vuole aspettare^ 
l'attacco deU'iniraico, ma non. a chi va a riscon> 


(1) Je suis très-étonn^ qae Mohtectjccoli 'dite qae 
lorsque Ics ailts de la ca^’altvie onl éiè rompues, Cin~ 
fanierie tsl aisèment mueloppée. Mais les atles de la^ 
ravalerie rnmpues, supposent que toule la cavalerie ne 
Vtsi pas. Turpin db Crissb. Kìsposta : Tutti gii anticlii. 
e i inoiicrni , fra i qu.ili il Fuy«rgur, cliiamano ale la 
cavalleria tutta quanta che sta ne'tìauchi; c quanilo 
anche, secondo il generale Turpin , le ale non fossero- 
che le estremità, dell.e ale , ove le estremità fossero sba- 
ragliate , il resto della cavalleria sarebbe preso sicupa- 
Dicnle neMianchi, e scompigliato da? propr), squadroni 
disordinati. F. 
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trarlo o trovarlo nel suo posto; bensh gl* istru- 
menli cleU'arle possono usarsi da per tutto, come 
pur anche, in difetto d’altro ordigno, può farsi 
il battaglione da sé, due de' quali, l’uno all’altro 
contiguo, volgano a tutte le parti il viso, dando 
luogo alla moschetteiia delle ale, parte nel vóto 
del centro, parte ne’ canti, dove eziandio l'arti- 
glieria si ricovera (i). H questo può dirsi un ba- 
stione mobile, d’onde viene scaricata una tempe- 
sta continua di tiri contro chi tentasse o di fronte 
o da’ fianchi o alle spalle di accostarsi. 

Suolsi per ordinario disporre tutta la caval- 
leria in ordinanza fallata (2) accanto all'infanteria; 
ma da questo assunto ne risulta che stendendosi 
ella da duemila e più passi, è impossibile che gli 
squadroni situati nelle estremità o colà verso, ri- 
sentano alcun utile o benefìcio dalla fanteria, tanta 
da loro discosta, e perdono quel sussidio reci- 
proco tanto necessario: oltre che quando quegli 
squadroni siano una volta rotti, e messi in fuga, 
dove possono eglino riordinarsi e raccogliersi, se 
non hanno luògo sicuro, e se possono essere in- 


(1) Qaesto è a an di presso il nostro battaglione 
quadrato y debole negli angoli e disadatto al movimento; 
alile più alia difesa clic alPoffesa; però gli si sosti- 
tuisce assai volte la masta o la colonna. K. 

(3) NelPedizione di Milano il signor Foscolo ha so- 
atituilo ordinanza falcata, cioè a mezza- luna, senza snf- 
fidenti ragioni. Restitnisco secondo i codici fallata, 
nome d'ordinanza usata ai tempi dell’Autore, e desciitta 
particolarmente dal f^alperga scrittore c.ontrmporaneoj 

? uesl'ordmanza ha preso il nome tl'oidiue a scjccliiert*« 
ed. VÉserciiio militare dei Valpcrga, pag. 333. 
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tercisi e tagliati fuori dalla faulerla tanto lontana?' 
Ed i plotoni de’ fanti dove hanno essi a ricove* 
rarsi, rotta la cavalleria!^ 

L’intervallo ira gii squadroni è di passi i8(i)^ 
spazio conveniente, acciocché vi si possa maneg* 
giare il plotone de’ moschettieri di 8 di fronte e 
5 di fondo, e che, quello uscito, possano gli squa- 
droni avanzare e muoversi senza urtarsi e con- 
fondersi, non però di am|iiezza tale che l’inimico 
possa prevalersene per entrarci ( 3 ). L’intervallo 
fra le maniche de’ moschettieri e le picche, e fra 
le maniche e Io squadrone che sta loro a lato, è 
ciascheduno di 6 passi. 

Le riserve poste addietro de’ battaglioni stanno 
sicure che nulla si rovescerà loro addosso, nò le 

(f) Gustavo Adolfo , contemporaneo dell'Autore, po- 
neva tra gli squ.iitroni da ào in s5 passi d'intervallo ; 
Turpin de Crissé ne vorrebbe assai più: l'ordinanza 
francese pone l’intervallo d'nn quarto dello squadrone! 
la distanza dii Mostbcuccoli è ottima , perchè lascia 
liberi i movimenti degli squadroni , senza allontanarli 
di troppo dal soccorso reciproco, eccita fra loro l'e- 
mulazione nella carica , e possono dopo lo scontro rior- 
dinarsi più facilmente , il che sarebbe diffìcile a Unta 
piena. F. 

(a) Ordinanza usata felicemente dal Turenna nei 
corobaltiioenti di Sinlzheim , e di Ensrlieiro centra gli 
imperiali. Ma il maresciallo di Sassonia condanna questi 
branchi di f.«nlcria tra gli spaz) della cavalleria ( 
yeries, tom. i,lib. I, r. 14 ). Il Folard li prescrive nella 
sua colonna forti di o5 granatieri ciascheduno ( Traiti 
de la colonne). Giiibert si ride di qucst'urdinanza 
( Déjeitse du sysième de guerre'). Oggi è cadula|in dis- 
uso , quantunque la. troviamo celebrata presso i Ro- 
mani , ed osservata fra gl'istituti militari degli anticlàl 
Germani. Tac, De mor. Oerm. c. 6. F, 
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ri 9 iroRisiri oell’ìrtb bellica, 
porrà in confusione. Le truppe per sorte rottd^ 
possono raccogliersi- e riunirsi dietro le fanterie 
poco distanti, o dietro gli squadroni dr ritegno. 

La distanza di 3^oo passi di fondo tra l'una e 
l'allrà linea fa che i tiri, i quali rengono ad of* 
fendere la pritna, non giungano ad un tratto a 
ferir la seconda, oche l’una, sconfìtta, abbia campo 
suffìcienle a rimettersi ed a scansarsi dall’ urtare 
negli altri, ì quali, freschi, yagliono a reintegrare 
yalorosamenle la zuffa, nè può l’ inimico perse* 
guitare a lungo la cavalleria della prima fronte, 
benché rotta*,' eonciossiachè egli verrebbe a la*- 
sciarsi alle spalle e al fianco le fanterie, ed a ri> 
Scontrare altresì' la testa della seconda linea tutta 
intiera, unita e fresca: se uno o due soli squa- 
droni della prima fronte cedessero respinti, pos- 
sono altrettanti delle riserve accorrere incoota- 
nente al disordine, e dar tempo e luogo ai bat- 
toli di riunirsi. Un altro vantaggio reca questa 
gran distanza, che ella assicura tutto il fianco e 
le Spalle della battaglia, perchè rinlmico non po- 
trebbe far sì' gran giro senza dividersi molto e 
mettere perciò in gran rischio il suo esercito. 

XXV III. Si formerà però la battaglia, per 
esempio, nella forma, seguente, da variarsi se* 
condo la diversità de’ siti e delle contingenze (i)t 


(i) Esempio eli baltu/^Ha ordinata riferito- atie arim 
di quei tempi ; e qtijnd'anchc non* ci fosse questa dU 
versila, non può inai darsi ordine di b.-iltagli.'i che 
nella pratica s’assomigli ad un’altra , poiché variaioo 
sempre e il numero e la qualitli de’ soldati, e le circo- 
stanze generali ed iì-terrcuo; e le stagioni ed i minimi 
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CaTaileria; 

Squadroni armati nella prima fronte ' . s5 

^e’suasidj , . . . . .io 

T4ella seconda fronte . ... o5 

Ne* susaidj . . . . ■ . ■ . io 

Nel mezzo sul corno destro . . . • 5 

Sui corno sinistro .■ . • . . . 5 


Somma squadroni . 8o 


ST|Qadronì leggieri e croalti, 
Della prima fronte 
Della seconda fronte' 

Del lato destro 

Del iato sinistro . 


rimpettoal mezzo 
. . 5oo 

• • • 5oo 

. . . 5oo 

« " • • 5oo 


Somma cafalli aooo 


collocati in parte dove non possano essere inve- 
stiti datrinimico, nè rovesciarsi sopra gli amici, 
ma che stiano come in guinzaglio, pronti a sor- 
tire di botto, ovunque l’occasione grinyiti. Se ci 
fosse maggior numero di cavalleria leggiera oltre 
a* aooo suddetti, saria difScileil racchiuderla entro 


accidenti. L'arte della gaerra ba , nome iVioquensa, 
molti retori , che fissano le colonne d'Èrcole nelParte; 
ma i grandi oratori , e i grandi gnerrierì le oltrepas-' 
sano sempre con ardire nuovo e mirabile. Ad ogni 
modo queste norme assegnate dalPAutore sono eccel- 
lenti in tutti i casi ordinarj anche nella guerra mo- 
derna , purché siano accomodate alla differenza delle 
armi- e ddle ordinanze. P. 

Montccucc 0 Ìif Fot. l. 8 
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l'ordinanza, ma si avrebbe a porr» per- di fwMri 
sui lati di quella, per quindi servirsene al biso« 
gno, e per ricoverarsi, investita che fosse, nè po- 
tesse resistere, dietro atl'eseicko, o ìu qualunque 
altra parte sicura. 

Fanteria; 

Battaglioni nella prinaa fronte. . . 6> 

Addietro per fortificare i lati e gb angoli, 

e poter formare un battaglione doppio 9 
^ella seconda fronte . . . . S 

Addietro ...... 9 

« 

Somma de’ battagHoui 1 6> 

Dragoni nel destro' lato della battaglia io vece 
di fanti ...... 800 

Mei sinistro Iato ..... 800 

Dietro la prima fronte .... 300- 

Dietro la aeeeoda fronte. . . . aoo 

Somma de’ dragoni aoooi 

Plotom ripartiti tra ^i squadroni, a prossimi 
a’ battaglioni onde sou cavali. . » 39* 

Artiglieria; 

Si distribuisce tutta lungo della battaglia, la 
grossa accanto, e dinansi alla frnleria, dove ella 
è ben guardata, e pub scoprire facilmente il ne- 
mico, e tirar subito che lo scuopre, e ferire di- 
ritto e di traverso, sensa impedire il passaggi» 
alle truppe; e la minuta tra gli squadroni e i 
plolouì. E cast non 9 iocorre il rischio di per- 
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derla, in cado di fortuna avversa, tutta in un 
tratto, come successe a'Cesarei ne' fatti d'armi di 
Wistock (i) e di Janckan (2)(i636,. 1 645), per- 
chè elPera tutta insieme. 

Carra e bagaglio; 

Si forma un chiuso di carra e del bagaglio 
dietro la battaglia, con guardie di scorta che si 
difendano cosi dai nemici, come da’ propri soldati, 
che talora alio spoglio di esso si danno. In cotal 
modo verranno anche meglio guardate le spalle 
della battaglia, e conoscerà T esercito che il per- 
dere il campo è lo stesso che il perdere la mo- 
ghe, i figliuoli, e ciò che egli ha di più caro; la 
qual cosa lo farà piu ostinato al combattere (3). 


( f) Lo svezzese Bsnnrr , illustre guerrinv M- 
eolo XVII, vinse U boitaglia di Wistock nella Nuova 
Marca di Braodebargo con 9000 cavalli contro iSooo; 
• 7000 fanti contro* aoooo: oltre le artiglierie riportò 
i5o insegne, e mel campo è ancora insigne per la 
strage memorabile drgT imperiali. Tb. Fb. 

(a) Janckau , o , eoase ora si scrive , Jsneowits, è la 
Boemia. Anche questa vittoria fu riportata dagli Sves- 
zesi capitanati dal Torstedon* ( mandato da , Cristina di 
Svezia successore al Kauaer >, quantunque eon 3 ooa 
uomini meno degli imperiali battoti quasi alla pre- 
senza def loro monarca, che per aaimasli andò a 
Praga. Ta. Fa. 

( 3 ) Era oso di tutti i popoli Barbari andare • 
battaglia con le mogli , ec^ tì^ e eoo ogni cosa sacra 
famigliare; anzi gli antichè Germani si schieravano 
•gnuDO con la prapria moglie e i proprj figliuoli vieiuì, 
mctiocché e dtite^ femmine ti tmUttero uèulati e i 
*agiti degf infanti a questi arano testtman/ santiati- 
mii alla prodezza , e lodatori supremi f alle mad^i e 
mlU mo^ portavano te ferite ^ a quelle nè numerarle 
Èimerano- f, nè aucchiarie , a ciào ed anime recarmne 
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XXIX. Questa forma di battaglia ha ciasche- 
duna sua parie, come d’ogni qualità d'arme com- 
posta, per aè stessa fortissima, e perciò non facile 
ad esser rotta, conservandosi intero il tutto, (ìa- 
chè le parti stanno ferme (i): ha ella ancora at- 
titudine a trasmutarsi in qualunque altra che sia 
richiesta o dai silo che s’appresenta o dal disegna 
che si ha, o dalle congiunture che nascono. 

Sito. Hayvi bosco, collina o villaggio a- mano 
destra o a sinistra del campo? la fanterìa o idra- 
goni ordinati sopra l'eatremità li preoccupano di 
lancio e vi si alloggiano. 

Havvi fiume o dirupo che assicuri intieramente 
un iato deil'eserciloP pongasi tutta la cavalleria 
sull’altro, e qui distendendo tutte le forse contro 
un’ala sola dell’inimico, molti vengono a combat- 
tere contro a* pochi, e li circondano ed inviluppano. 

Havvi bosco o luogo coperto vicino alla strada 
che viene da* luoghi amici? riduoansi in truppe (a^ 


a* combaUenti. Tac. Germ. e. 7, 8. — Erano le guerre 
de' Barbari guerre di nazione e non di eserciti stipen- 
diati e disciplinati. E pare che anche ai tempi del- 
l'Autore la milizia si raccogliesse ad ogni occasione’ di 
guerra da' feudatari, e che i vassalli traessero con sè i 
naliuoli e le mogli: 'Vedi Commentari del Mohtzcoccoli, 
lib. II , o. a. Dachè Luigi XIV e Federico II diedero 
l'esempio di eserciti perpetui , i matrimoni de' soldati 
divennero piò rari , e le ordinanze militari escludono 
le femmine , tranne quelle pochissime che hanno la 
patente di lavandaie, o di vivandiere ne’ reggimenti. F. 

(O Quia ubi parut labant, iuntata lurbatur. Cobt. . 
Ub. lU. M. 

(a) Truppe , cioè drappelli , manipoli { il Mele» 
truppette. 
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i battaglioni, acciocché quando gli eserciti stanno 
per azzuffarsi, mostrino d’ avanzarsi alla larga 
verso il nemico per dargli timore; siccome anche 
lo sbigottirà il far correr voce oell'ardore della 
pugna che il suo condottiere o capo sia rimasto 
morto. ' 

■ ( 1 ) * Se al fianco o alle spalle delfinimico vi 

è qualche bosco o valle, alla quale si possa non 
adocchiato arrivare, vi si può spedir cavalleria 
leggiera e dragoni, che nel calor della zuffa at> 
tacchino l'inimico alle spalle o al fianco, o dietro 
sul bagaglio, per cagionargli confusione; concios» 
siachè i pronti sorprendono gl’impreparati. 

Se la qualità del paese il comporta, s’ingegna 
di avvicinarsi al nemico segretamente, e di com> 
batterlo prima che egli abbia ben formala la sua 
ordinanza, come successe a Dullingheu (a) in 
Isvevia contro a’ Francesi l’anno i643. 

Se il paese è stretto, si fanno tre o quattro o 
più linee e membri della battaglia. 


(1) Lacuna della volgala, supplita ncIPedizione di 
Milano colla traduzione delle traduzioni latina e fran- 
cese, e co' Frammenti del Secassi , chiamati dal signor 
Foscolo scorrettissimi. Questa lacuna, segnata coi due 
asterischi è ora felicemente restituita , mercè de' nostri 
codici, i quali tutti concordano nella lezione. 

(2) Piccola ritta sul Danubio , nell'antico ducato di 
Wirlemberg. Questa battaglia fu vinta nel verno più 
rigido da' generali Merry, Giovanni de Wert e dal «luca 
di Lorena contro il maresciallo Ranlzau. Questo mare- 
sciallo soleva ubbriaearsi ; però non ebbero molta fa- 
tica a coglierlo nei suoi quartieri ed a pigliarlo pri- 
gione. Ta. Fa. 
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’ $e EÌ ha qualche palude o fosso, si può met* 
tersiai dinanxi con alcune truppe, le quali, alfa* 
vansar deirinlmìco, si ritirano per passaggi fatti 
a posta, da lui non osservati, e che per ciò yieo 
condotto alia trappola 

Disegno. Se con l'aia destra si vuol battere il 
corno sinistro ostile o a ritroso, si porranno su 

3 uest'ala i migliori ed il maggior numero deisol- 
ati, e inuoverassi con passo veloce, e le truppe 
di quei lato e delia seconda linea si spingeranno 
parimente innanzi sulla mano destra ai pari delie 
altre; intanto l'ala manca anderà adagio o non si 
muoverà punto (i), imperciocché nella sospea* 
aione deU'avversario e prima che egli s'accorga 
delio stratagemma o si risolva al rimedio, verrà il 
tuo forte a combattere contro il suo debole, nel 
tempo che il suo forte se ne sta ozioso, e infuria 
a voto; e se quivi si riscontrasse a sorte qualche 
villaggio, avrassegli a metter fuoco, acciocché l’i- 
nimico non possa attaccar la tua aia manca, nè 
avvedersi di quello che si fa. 

(i) Quest' ordine di battaglia ebiamasi oggi oà/i^iio, 
ed e il più usilato. Se ne hanno esempi fra' Greci e i 
Bomani: cHebiatissima è la battaglia di Leuttra vinta 
con quest'ordine da Epaminonda; e Federico, con forze 
ineguali, lasciò nella vittoria di Leuthen una grande 
lezione a' capitani sul modo di ordinare l’assalto obli- 
quo. h da notarsi che anche a Leuthrn v'era un vil- 
laggio , che , per non essere stalo dato alle fiamme , 
costò gran sangue agli Austriaci che lo difendevano, 
ed ai Prussiani «he non lo invasero se non dopo molti 
assalti. Ved. Guiberi, Éloge du fìoi de Fruste, e il 
Mèmorial du dipòi de la guerre , ove si legge una 
descrizione esattissima di questa battaglia. F. 
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S« con ambedue le ale ai vuol cingere l’ iai- 
mico, vale il presentarsi io linea retta per ingan- 
narlo , e intanto procedere pian piano colla parte 
del nietso ed avanzar con le punte, facendo come 
un seno di lana falcata, nel qual modo il Banner, 
generale svedese, circondò le truppe imperiali a 
Melnick in Boemia (1) Tanno lèdg; ovvero si 
può lasciar vóto il mezeo della battaglia e dividere 
tutto l’esercito in due ale; ovvero si può lasciare 
la prima fronte nel suo intero, mentre la seconda 
bipartita si spinge innanzi sui corni della prima 
e distende d’ altrettanta lunghezza la linea. Riu- 
acirà meglio questo tratto in tempo di nebbia, • 
dì polvere, o di fumo, ed ogni volta cheTiniinico 
non possa accorgersi di questo movimento; onda 
per meglio deluderlo si può stendere nei mezzo 
una fila di cavalleria ebe non lasci riconoscere il 
vacuo che vi si lascia. 

Per faticare il forte dell'inimico col tuo più 
debole, e poi col tuo forte e fresco caricare il 
suo già stanco, si può mettere dinanzi a tutti la 
cavallerìa leggiera, con qualche squadrone di ri- 
tegno, sopra de’quali egli sfoghi la furia sua pri- 
miera e faccia le prime cariche ; e poi stanco 
senta T impelo e l’impressione della tua parte 
gagliarda e fresca (a) ; ed acciocché l’esercito non 

(1) Piccola cittk sopra un monte, discosta due leghe 
da Praga. Il Banner imitò Perdine di battaglia d' An- 
nibale a Canne. Torpir db Cutssi. ‘ 

(z) Ordinanza de’’ Romani ; cosi i veliti si ritiravano 
per gP intervalli delta prima linea dopo d'avere inco- 
minciata h Eiiffa , lasciando il termine della vittoria 
agli astati Noi abbiamo sostituito i bersaglieri ( tiraii- 
Uurs ) con pari intento, ma non con pari evento. F. 
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akbia a sbigoUirsi dal veder dar vòlta alle prime 
tre ordtnanae, deesi anticipatamente, farlo conaa* 
pevoie dello stratagemma *. , . i ■ • 

' Congiunture , Se egli si scorge qualche segno 
di timore o di confnsione neiriniiùido, il -che 
apparisce dal turbarsi gli ordini, dal frammischiarsi 
senza intervalli le truppe, dal Irentolar dd le ban- 
diere , delio scuotersi insieme le picche, e dal 
volgere le spalle, s’incalzi di botto, nè gli si dia 
tempo di riassumer l’animo * (i), ciò ea^uendo 
co’ dragoni 'cavaieggteri, plotoni e gente scelta, i 
quali servono ancora a preoccupare un posto; 
mentre che, avanzandosi io battaglia l’ armata, 
viensi ad intoppare in qualche fosso, fondo, bosco, 
rialto o altro vantaggio ohe sia dinanzi, da lato 
o da tergo *, 

. XXX. La disciplina è sopra tutte le cose ne- 
cessaria al soldato, senza di cui la gente > armata 
è più d.annosa che utile, piùa’suoi che al nemico, 
formidabile ( 2 )*. Ella (3) è diffusamente compresa 

> * I ________ 

(1) Lacuna in tntte'Ie rdizioni italiane, supplita dal 
signor Foscolo colle traduzioni straniere, ed ora resti- 
tuita rolla concordanza de' nostri manuscritti. 

(2) Lezione restituita come le due antecedenti. 

■ ( 3 ) Disciplina ma jorum rempuUicam Unet,quae fi di- 
labatury el nomea romanum, et imperium amittemus. M. 
Cosi Lampridio nella vita di Alessandro Severo fu ve* 
-race profeta, poiché la ruina dell' impero romano è 
da tutti i politici ascritta alla ruina della disciplina 
litare, incominciata dalle prodigalità appunto di Severo. 
Vedi Mohtesq. Grandezza e decadenza l om., cap.XVI. 
Così Siila distrusse la libertà distruggendo la disciplina 
militare, e dopo la morte di lui i suoi soldati servivano 
di mezzo alla tirannide : Calilina confitus quod plerique 
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Belle leggi militari, e Degli statuti di goerra che 
prdinano ohbedieDsa, a’ maggiori , forlesta contro 
ali: mimico, onestà' Del vivere, 'proponendo con- 
fornii al merito, i preroj, ealla mancanza le peno 
convenevoli. ,OUiitoO' istituto .8Ì(, è quello che le 
protnosiooi non, si, facciano se non per gradi, o in 
ricompensa, di qualche azione straordinaria (i). * 
.. XXXI . Le guide nejl' esercito sono come gli 
occhi neiranimale; deonsi tenere ben guardate (o) 
con prem,j (3) , .con isperanze, e mediante, il ti- 
mor di pena e di castigo. .Prestano alle volte in 
pegno di fedeltà ostaggi (4). Se ne abbiano di 
molte da dislribnirsi, e si ooocertino fra loro dei 
luoghi e delle strade. 


Sultani militei largius suo usi, rapinarum et f^ietoriae 
velerie memores civile ffelUstn exoptabaM , 'oppriaieitdae 
reipublicae consilium coepit. Sallust. Cat^ i6. La vera 
disciplina h.i per fondamenti la virtù, e la giustizia del 
govereo, e- la dignità dei soldato. F. 

(i) Ut per omnes cohortes transeant qui promoven- 
tur. Vbost. Ub. IL M. 

I Que ningun loldado qae no baya sido sargento ò al* 
ferez tres anos, pueda ser capitan si no para hacion 
particolar. Aytoh. Disc..mìlit. M. 

(a) Ibi diuiius subsitlere coactus (Alexander'), quia 
duces socordius osservati prqfugerant. Cdbt. lib. V. M. 
s.,(5) Postero, die Ljreio , itineris, quo Per sidem intra- 
verat, duci, tri^inta talenta dono dedit (Alexander). 
CuhT. lib. V. M. I 

' , (4) Inopem consilii Alexandrum , quia undique 
praeceps et abrupia rupes erat, senior quidam peritue 
locorum cum duobus filiis adit j si preiium operi esset^ 
aditum se monsiraturum esse promiiiens. Ocloginta ta- 
lenta constiiuit dalurum Alexander ^ et altero ex ju- 
venibus abside retento , ipsum ad exsequenda qua» 
obutltrai, dimisit. Coat. lib. Vili. M.. 
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XXXIl. Le spie's'aileUanOy è si mantengono 
col danaro; procedasi cauto, «i si fìnga con esse , 
poiché elle sono talvolta doppie ^i) : assicurarsi 
della persona, ed aver pegni di moglie e di fi- 
gliuoli: se elle propongono qualche impresa, non 
lasciarle conoscere nè da altri , nè fra loro. Pos- 
sono spiare anche i prigionieri , i trombetti , i 
transfuggilori ( 3 ) che vengono o che si hiandano, 
i villani, i corrieri, i soldati travestiti < (3) , i 
messaggeri, i deditisj. Le spie deU'ioimico, prese 
ohe siano, s’impiccano (4)- ' ' 

TITOLO SECONDO. 

D 4 II' ■artiglieria, 

/ 

XXXIII. Se ne considera la fabbrica e la pro- 
porzione, il maneggio e le appartenenze. 

(5) * Nella fabbrica s’osservi che gli arsenali 

( 1 ) Servus dominum jugulaviti et ita cium a Caeeari» 
praesidiit in Powpeii castra discestiti et indicium 
glande scriptum misit, per <fuod certior fitrel Caesar^ 
auae in oppido ad defèndtndum compararentur. Cbs. 
De bell. Hisp. , cap. XVIII. M. 

(3) Ex getulis duot , magnit praemiis, pollicitatio» 
nibusque propositis , prò perfug's tpeculandi ^atia in 
canta mittunt. Ca«. De bell. A^rie. cap. XXXV. M. 

(3) Callidum delegit Galliun... huic magnis proemii»^ 
poUicitationióusque persuadetf uti ad kottet transeat, 
quid fieri felit, edocet. Cj:s. De bell. Gali. lib. Jll. M[. 

(4> Speculatoret prehensi... sunt in crucem sublati» 
Ccs. De bell. Hisp. eap. XX. M. 

S' impiccano, soggiunge giiisUmente il signor Foscolo, 
dopo un esame e un giiidicio del consìglio di guerra. 

(fi) Lo squarcio compreso dai due asterischi non ai 
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antichi sono nn caos di artigiieria confusa , indi' 
stinta, sproporzionata (i); a gran pena sì trovano 
nomi abbastanza per distinguerla, nè ci è vocabolo 
di serpente , di fiera , o d* pccello che non sia 
stato appropriato a qualche pezzo. Ognuno , o 
principe , o generale , o fonditure , ha voluto in- 
ventare a capriccio nuovi calibri e nuove dimen- 
sioni , senza che molti di loro abbiano potuto 
dell* utile e dell’ effetto farne legittime prove, si 
perchè elle costano assai, si perchè bisogna osser- 
varle in viva guerra. 

Per rinvenirne adunque la sua bontà, ha fatto 
mestiere fondere quantità di pezzi dal più breve 
di grado io grado sino al più lungo, e dal più 
sottile sino al più grosso. Poi a diverse succes- 
sive distanze dalla minima alla massima , dopo 
essersi spiegate per la linea del tiro più e più 
vele tese l’una dietro all’altra, egli è convenuto 
far varj tiri nella terra più o meno densa per 
osservare coll’occhio la resistenza, la giustezza e 
la forza de’ pezzi, siccome anche quanta e qual 
linea retta o obliqua sia stata dalla striscia della 
palla, col suo moto impresso nelle vele, disegnata 
per r aria. 

Da queste prove si è trovata la vera propor- 
zione, che annullando quelle antiche forme, co- 
stituisce il cannone nella sua perfezione, la quale 


trova nelle edizioni italiane. Il sig. Foscolo ha supplito 
col ridurre in italiano le versioni straniere. I nostri 
luanuscritti riempiono prrfrttamriite questa lacuna. 

(i) De que la artilleria te reduzca a unot mismos 
calibrei. Ano». Diseurs. mil. M. 
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si ha da esattamente osservare (i), non adoprando 
altre, che dal buon uso approvate, ripartizioni *. 
. Imperciocché l’artiglieria troppo grossa e pe* 
sante costa molto in riguardo della fusione del 
metallo e della polvere che ella consuma , e dei 
cavalli che hanno* a tirarla , e delle persone che 
deono servirla. Essa è incomoda e lenta a con* 
durai e a maneggiarsi : e nello spararla scuote e 
rovina le batterie, i terrapieni, le casse, i letti e 
le cannoniere ( 2 ). 

L’artiglieria troppo leggiera non può far colpo 
gagliardo a cagione della poca polvere che porta 
nella carica; rincula troppo nello spararla, si ri- 
scalda presto, onde essa non ritiene giusto , anzi 
varia il tiro, e talvolta scoppia. 

1 pezzi di soverchio luoghi sono anche pesanti , 
e la palla perde una parte della sua forza prima 
che dal cannone sia uscita. Dai troppo corti esce 
prima la palla che tutta la polvere sia accesa e 
che le abbia dato suHìciente sospinta ; oltre che 
non potendo essi sporger la loro bocca oltre i 


(1) Aggiorni delPAulore incominciava a conoscere 
ragionatamente P artiglieria , ma non si era trovata la 
giusta proporzione come a’ di nostri. Non di meno 
quest'articolo mostra che il Mortbcoccou era generale 
profondo in tutte le parti dell'arte della ggerra: i suoi 
errori sulle proporzioni s'hanno ad apporre più ai 
tempi che allo scrittore. Tubpih de Crissé. 

(q) Oggi colle casse da piazza {^affùls de placet 
inventate dal Gribeauval, oltre all'utilità della dire- 
zione in tempo di notte, e di poter mirare a una mag- 
gior porzione di cerchio , si preservano le batterie , 
perché il pezzo tira di sopra il parapetto. F. 


Digitized by Google 


UB. I, CAB. II. laS 

gabbioni e i canclellieri che coprono la loro batteria, 
li spiantano, li abbruciano c li rovinano. 

XXXIV. Sì porrà qui una proporzione distinta, 
facile a ritenersi, che ha aggiustatissima simmetria 
delie parti fra loro e il tutto (i), e che viene 

(0 Prima del 173^ le artiglierie si facevano in Fran> 
eia secondo il capriccio da'* mastri gettatori , piuttosto 
che con regole fisse , e principi certi. In quelPanno si 
pensò finalmente a stabilire proporzioni esatte ed in» 
variabili per gittarle. Ma queste non erano egualmente 
utili a tutte le artiglierie, poiché nel dare a quelle^da 
muro le qualità corrìspondeuti alP uso loro, lasciavano 
i pezzi da campo troppo lunghi e ricchi di metallo, 
onde ritardavano le marciate degli eserciti e riuscivano 
dt difficile maneggio ne^ fatti d'arme. Gli Svedesi fu* 
rono i primi ad adoperare l’artiglieria leggiera : gl’ imitò 
il gran Federico nella guerra del 174 'i quindi alla lor 
volta gli Austriaci che ne avevano sperimentato gli ef- 
fetti. 1 Francesi, tenaci nell' antico errore, che quanto 
più le artiglierie sono grosse e lunghe , tanto meglio 
a’ aggiustano , e tanto maggiore è la passata che fanno, 
non abbandonarono le regole del 1 732, a malgrado che 
il maresciallo di Sassonia adoperasse ne' suoi eserciti 
alcuni pezzi alla svedese proposti dal tenente-generale 
Brocarcl. Finalmente seguendo dopo la pace del 1741 i 
consigli del re Prussia, diedero anch' essi ai loro batta- 
glioni un pezzo alla svedese, ma senza gran giovamento; 
poiché essendo pochi , comparativamente all' artiglieria 
alleggerita de' nemici, furono essi astretti ad accrescerne 
il numero eoi pezzi dell'ordinanza del i73a. Il mare* 
sciallo di Broglio senti la necessità di rendere queste 
artiglierìe più leggiere, e però più maneggevoli ; ma non 
toccò la perfezione. Il vero risorgimento dell'artiglierìa 
francese di campagna, dee assegnarsi all'anno 1776, in 
coi il Gribeaiival , abbattendo gli antichi errori , fece 
ammettere negli eserciti di Francia un sistema ra- 
gionato di artiglieria leggiera. Andò essa poi soggetta» 
e particojarmente ne' nostri tempi» ad alcuni cambia- 
menti di poco momento, come l’abolizione de' risalti. 
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stimat* ottima, secondo la quale io ho tatto (órt* 
dere molta artiglieria in Italia e negli aisenal» 

detti rinforzi, sulla auporficie esterna de^ pezzi, abolì* 
aione già preveduta dar Gvibeauval' istesso, nunrliè dat 
Texier e dal LamartiRière. Noi non crediamo , come 
sembra credere il signor Foscolo in una sua nota a 
questo passo deirautore, che la maggior leggerezza dei 
pezzi odierni posna riuscir diannosa, pokhè ^esperienza 
ba nelle ultime guerSe dimostrato il contrario; ci stu* 
pisce altresi il vedere che questo comentstore, neb 
disspprovare la dimifuieioite di peso nelle moderne ar» 
Uglierie, soggiunga poi che quellle «li ferro battuto sa- 
reobero eccelUnii è ptr la Uguerma e per la durata^. 
porche , quanto air eccellenza dà queste srtiglierie di 
terrò, essa venne esattamente definita dal generai Gas- 
sendi^il quale dopo Pesame <P un cannone da 8 di 
quella fitta, fabbricato nef i8i3, e che pesava sole 
libbre di Francia, disse: dovessi rifiutare queste artiglierie^ 
I.* Perche per la tubìtanea e lunffa rinculala di- 
Hruggono la catta più pretto delle oltre f 

a.° Perchè (fuetto ttetta rinculala disordina le truppe f 
3.*^ Perchè a cagione delP ossido zione continua e 
inevitabile dell* aitima ti alterano' le pattale ; 

4 ° Perchè i cannonieri non ti postano liberare- 
affatto dalla tema che esse scoppino ; 

Egli è tempo ormai che r gettatori, nel cercare ó 
metalli più occonei alia fabbrica delle artiglierìe , ab- 
biane in- mira non tanto- fa diminuzione del' peso ma* 
tecisle del metallo, q^nto lo durata ed il minor di- 
apendio. V^ba u» bmite di riduzione, oltre il quale ^ 
le casse non reggono più al tiro, e si cade allora nel 
diseonrio di dovrrb* rinforzare, ood'esse diventano più 
difiìcili a trainarsi e a- inaneggjaesi. 

I nostri eannom da muro e da campo sono general- 
mente di bfonao composto di cento parti di rame e 
d' ttodioi di stagno. La marioena li adopena- dì ferro. 

Andiamo debitori di ^esta nota e (Tolcune altre 
tulio stesso argomento, alla dottrina del cavaliere Omo-' 
dei, capitano deè Corpo Reale tPariiglieria, a pro/è»» 
tare ntUa H. Accademia militare. 
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C«8arei, parte piena, e parte alleggerita di metallo, 
e tolta perfettamente buona. 

Quanto alla materia, ae ne fa di coojo^ di ferro 
e di metallo ; queato è un composto di rame col 
quale si mischia io stagno a diverse leghe. 

Quanto alia forma, tutta T artiglieria iT oggidì 
si riduce a duo generi; cioè quella che ha l’anima 
uguale e cilindrica , e quella che ha l'anima inu« 
guale, incamerata o iocampanata: alla prima cor- 
rispondono cannoni e colubrine ; all’ ini^uaie , 
quella che ha TaDÌma incamerata (i), cannoni, pe- 
trierì; c all’ iucampanata, morta^ petardi, ottani. 

I cannoni intieri tirano palle di ferro di lib-- 
bre 4^(9)> Booo di calibri 1 8 , e pesano quintali ^a. 
I meszi'caunonì tirano palle di libbre a4 > sono 
lunghi di cal bri ao , e pesano quintali 4^. 1 

S uarti di cannone tirano palle di libbre ii,sono 
i calibri a4t e pesano quintali ay- Gli ottavi o 
falconi tirano palle di libbre 6, banuo calibri a6, 
e pesano quintali a i (3). 


(i) Le artiglierie odierne sono tette «ifindriclie, trarrne 
fìi obiaai , ed akuni raortaj rhe hanno la eamera. P. 

(a) Di questi cunnoni intieri rinsangooo idcuni ne- 
gli arsenali, rcmie monunnenli delParte. Perchè il troppo 
peso ne rendeva dispendiosissimo e malagevole il tras~ 
porto e P «so, s> sono aboHli neU» cMopagna , ed og^ 
Mkcbe orile fortezxe; poiché sparando sconnettono le 
aura e rovinano lie piasse che difendono. I Turchi li 
facevano fondere sul luogo, e levamlu Passedio li ab- 
bandonavano. Teapia db Cbissb. 

Si sa che i l'urebi li tnisporlavaDO talvolta rotti in 
passi sui cammelli. 

(, 3 ) Il di ultimo d'agosto iG69ffci fondere in Vienna 
due quarti di cauuooe pieni di metallo, nella aoprae- 


Digìtized by Google 



laS AroRiSHi dbll'artr bblitca, 

Le coìabriae intiere hanno palle di libbre i6, 
calibri 3 a, e pesano quintali 56 ; la mezaa colu* 
brina tira palle di libbre 8, ha calibri 33 , e pesa 
quintali 33 ; i quarti di colubrina hanno palle da 
libbre 4> lunghezza di calibri 34 i e pesano quin* 
tali Qo ; I falconetti cacciano palle da libbre a , 
hanno calibri 35 , e pesano quintali ii (i). 

1 cannoni leggieri di metallo (2) con la camera 
in punta o incampanati sono: il mezzo cannone 
da libbre a4, e calibri la; il quarto da libbre la 
di palla, e calibri i4*, 1’ ottavo da libbre 6, e 
calibri 18; mezzi ottavi da reggimento da lib* 
bre 3 , e calibri 1 8. 

I petrieri ( 3 ) piccoli, 0 sia cannoni petrieri,non 
tirano ferro nè piombo, ma pietre (4) di libbre la 
sino a 48, o cartocci o fuochi. 


cennata proporzione , dal fonditore Baldassare Hrrodt , 
i quali riuscirono poscia nella prova buonissimi : pa> 
rimente il a4 >669 feci far sei falconi. M. 

(0 Tutti i pezzi di ruisi parla nel testo sonoriformati, 
(a) Quattro di questi cannoni alleggeriti di metallo 
feci provar a Vienna il 19 novembre, 1669, e riuscirono 
ottimi; e due falconi, pure di questa ar>rte, alleggeriti 
di metallo, feci provare a Vienna il i 4 luglio, 1670. M. 

( 3 ) Il 24 maggio, 16(59, f®®' prova di due petrieri, 
r uno carico di una granata a due fuochi , r altro di 
scartocci, t riuscirono molto bene. M. 

(41 Per non logorare i pezzi, oggi non si caricati 
pietre, bensì palle vóto, o granate dei calibro della 
bocca dei pezzi da 24 e 18 : usasi ancora a tirare bombe, 
alBdandole al vivo della bocca ; ci si mette poco più 
del quarto di polvere per non rischiare di rompere i 
projetti. Quando vogliasi tirare di rimbalzo, à ricochet^ 
si adopera incirca P ottavo di polvere del peso della 
palla. F. . 
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Gii organi sono più canne sopra nnalaretla (i) 
a doe mole, rassettate insieme, in modo che con 
no sol fuoco serpeggiante si sparano ; alcuni dì 
essi si chiamano a braga ^ e si caricano per la 
culatta coi loro mnscoli. 

XXXV. Con questi due generi d’artiglieria 
si è provveduto per la campagna e per le fortezse. 

( 3 ) * Quella piena di metallo serve a batterie 
e contrabbatterie , e si carica nella prova mag- 
giore con polvere uguale al peso della palla: nel 
tiro ordinario, con una metà ; e per far breccia, 
con due terzi. I cannoni doppj possono servir 
nelle piazze per rovinare le opere degli assedia- 
tori , e da questi per batter quelle, mentre che 
vi si possono comodamente condurre per acqua. 
Le colubrine servono a tirar lontano (3). 

Quella alleggerita di metallo , e perciò nomi- 
nala artiglieria di campagna , serve- a tirar fra 
Foste, ed è fucile a maneggiarsi, e si carica per 
r ordinario con no ferzo o con la metà della pol- 
vere del peso della palla, e talora con patrone (4) 
e cartocci ; quando si tirano granale con l’arti- 


( 1 ) Lavtttn , io francese ajffùt ; quel carro sul quale 
posano i pezzi d' artiglieria. Si chiamerà piò propria- 
mente cassa quando ha le ruote , e ceppo quando è 
senza ruote , come quello de'* morta). 

( 3 ) Lo squarcio fra i due asterischi manca io tutte 
le edizioni italiane, il signor Foscolo vi ha supplito 
colia versione delle traduzioni. 

(3) Non abbiamo più colubrine f ma tutti i pezzi 
lunghi di canna dieonsi colubrinati. 

(4) Patrona f spezie di fiasca di cuo|o piena di car- 
tacce d* infanteria, o di pezzi di ferro. - 

Monttcuccoliy Voi. 1. 9 
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giicria, te le dà un terzo della polvere che li por- 
rebbe- per una palla di ferro j per esempio: ua 
mezao caoaoae che ai carica per ordinano con 
libbre 1 a di polvere, metà del peso della palla 
si caricherà con libbre 4 pe<^ granata (i). * 
XXXVI. 1 petrieri grandi vagliooo a tirar gra- 
nate e palle che penetrano il terrapieno, vi scop- 
piano addentro e vi fanno breccia ; caricansi di 
gragnuola , sacchetti , cuffie o turvelletti (a) pieni 
di scaglie,, di pietre, di palline, di quadretti di 
ferro o di catene , ma che il lutto non ecceda il 
peso della sua propria palla : servono ne' fianchi 
delle difese, ed a ricacciar l'inimico dalie opere 
esteriori occupale, cd a gettar palle di fuoco per 
illuminar la campagna (4); tirano da la sino a 
libbre 48 di pietra: hanno alcuni di loro la ca- 
mera larga un terzo delia palla e due terzi lunga; 
altri rbaone lunga una palla intiera; altrimenti 

(i) Ora si pone iiuiisluitamente il terzo di polvere, 
ed un (|uai'to di libbra di più , quando si tira a car- 
toccio, Per questa maniera di tiro s’ impiegano astucci 
dì latta, ripieni di un numero. di palline di ferro pro- 
porzionato ai calibri dei pezzi. Quest'astuccio è legato 
ai cartoccio della polvere. 

(9) TonelleUo: recipiente di legno di forma cilindrica 
elle si empiva di scaglia, e si soprapponeva alla polvere, 
onde tirare da vicino contro il nemico. Usavasi nel se- 
colo XVII. Vedi Mortili, Trattato de IP arti glitria. Bro-' 
stia, 1673. 

( 3 ) i peltri e vi nostri più in uso sono di i 5 pollici; 
gettano una grandine di pietre alia distanza di 5 o a 6a 
tese si possono rancare in varie occasioni secondo^ il 
testo, ma differiscono da quelli indicati dalPAutore in 
cib, ebe gli odieifni rassembrano ai morta), e quelli di 
cui parla il Murtsooocou rasscui bravano ai uustri obiz2|. 
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tolta U loro Iitaghezia è di c^uattro- sino a otto> 
palle. 

XXXyn. 1 mortari (i) grandi gettano p^tre 
di 4oo e di 600 libbre, servendo ‘tontro alle 
batterie, ridotti, magaazini, bastioni ed altre opero 
angastó deU’iniaaico, rovìitaodo le gallerie, le case, 
i coperti) le Uvette ed i leili (a) deirartigljetria: 
gettano parimente grandine e pioggia di fuochi 
con gran danno delle case coperte di paglia o di 
assi ( 3 ), e triboli tuffati io materie resinose, ignee) 
squagliale, o riposti dentro un corpo di legno, H 
quale scoppia nelfaria, ed i triboli, chi qua, chi 
là dove cadono , entrano di ficco , appiccandovi 
U fuoco (4) V siccome anche faosi alcune frecce 


(r) I morta) più usati praamtemente diatinguonsi in 
ordinari, o sia a camera cilindrica, ed alla Gotner , o 
aia a camera roniinnata e coaiica, a pioeala e grande 
ISassata) de’ primi sonori da ti e 10 pollici di diarac' 
tro, e de'seeondi , da sa e 8' pollici. Tutti si caricano 
aoitaolo a bombe , te quali s' cmpioQo di polvere o di 
altre materie incendiane. Ve nMta di quelli col ceppo 
di heonzo e di graodisùma passata, i quali tengono sem* 
pre la bocca in una eoslante direzione dì gradi. F. 

(a) quel tavolate, sul quale si pone T artiglie- 

KÌa. 1 Francesi' lo ehiamauo plata-Jornu, e noi lu Ria- 
miamo' più propriamente paiuolo. 

( 3 > Il codice Bussi l^e aeandate in luogo di arri; 
ed in alcuni luoghi della Venezia ebiamatisi veramente 
beandole quelle assteelie ebe servono alla copertura dei 
tetti delle case. Non sono iolrequenti nel IIostbcoccou 
le voci .del dialetto veneto. 

(4) Il a4 luglio iGTO-fcci prova dr due mortaf fatti 
di nuovo che gettavano ano libbre di pietra cadauno, 
li primo tirò via la pietra, di peso libbre i 85 ,.a 900 
p^ssi). il secondo a- 1 1 4.5 passi. Indi ai getlù una granata 
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•imili tirate con batestroni, e con gli archi airuso 
de’ Tartari, o con archibugio ordinario, o eoa 
rooschellone da mano: si tirano pure palle di fuooo 
con cannoni ordinar] per arrivar più ionlano, ed 
altre di ferro massiccio infuocato e granale (i). * 

con la camera lunga, che get- 
tano 100 libbre di pietra , servono a tirare in 
maggior distanza che l’ ordinaria ; ma in questo 
caso le granate deono esser fatte iu tal guisa, 
che elle possano resistere alla polvere che le 
caccia (2). 

XXXVUI. I petardi si fanno a più fogge e di 
foRme diverse, a uso di rompere porle, palizzate, 
barricate, grate di ferro, ponti levato], saracine* 
ache, catene, gallerie, mine, ecc. 


I morlari piccoli 


pesante libbre 365, la quale appunto nell’ uscir fuori 
dalla bocca del raortajo crepò in pezzi, e Puno d’essi 
•else nel capo, accanto a me, il mio segretario italiano 
Giuseppe Minucci, e lo ferì a morte. Successe questo 
per disavventura, che la granata, non assai bene nel 
mortajo situata, ai volse, ed il cannello nell’ uscire ai 
ruppe, onde prima del tempo prese fuoco e scoppiò. M. 

Dalle date, indicate in queste note dal MoNrecDCCOi.i, 
ai raccoglie che egli ritoccò quest’ opera dopo di 
averla terminata nel 1668, come appare dalla lettera 
dedicatoria. 

(0 bo squarcio compreso fra i due asterisebi è sup- 
plito nella edizione di Milano colla versione delle tra- 
duzioni. Nella nostra lezione concordano felicemente 
tutti i manuscritti. 

(a) Il colonnello dell’ artiglierta Huist pone motti 

[ liccoli mortari assodati aopra una tavola, onde coll’ e- 
ovazione di essa, restano tutti in un tratto aggiu:>ta- 
ifsaimamente maneggiabili e giuatisaìmi. Di coteali feei 
pravR Addi a 4 maggio i66g. M. 
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' XXXIX. (i) * AI maneggio deirarliglieria ai 
richieggoDo : 

Lavetle ordinarie, o casse, o letti , esattamente 
proporzionate, siccome anche le ruote; la?ette più 
basse sopra piccole ruote basse tutte d’un pezzo; 
pei petrieri piccoli nelle batterie , scalette (a) o 
capre, carromatto o carrettone (a) ; 

Carrino o berrò (3), slitta, cucchiare o cazze (4), 


(O Tatto qafsto articolo sino a quello della muni- 
zione , mdnea in tutte le edizioni , ed è scorrettissimo 
nella traduzione francese , e mutilato ne^ siipplimenti 
del signor Foscolo. 

(a) Scaletta , picciola capra , in francese chevrette. 
.Ordigno col quale si alzano e s'abbassano le casse dei 
cannoni di campagna. V. il Dizionario militare. 

(fi) Due stili , o aghi, uno con punta per nettare ed 
innescare il focone, T altro con un rampinetto in cima 
per terziare * i pezzi. 

Misura de' diametri e de’ pesi è il piè geometrico; 
calibratolo, squadra lineale, compassi con punte curye 
e dritte, triangolo, quadrante, o simile altro stromento ; 
per rinvenire il mezzo del pezzo dinanzi o di dietro, 
cera, spago, archipenzolo o livello col piombino; sec- 
chie di cuojo , Beno , stoppa pei bocconi , paglia , god; 
di legno, funi, miccia o solBone 

* Terziare, antico mudo di misurare in tre luoghi il 
pezzo d'artiglieria con un compasso colle punte piegate 
all' indentro, onde riconoscere se il cannone ha le do- 
vute grossezze di metallo alla culatta, nel mezzo, e pat^ 
ticolarmente alla cornice della bocca. Vedi il Colliado^ 
Pratica manuale deWarliglieria. 

** Soffione^ un fuoco lavorato stretto in un recipiente 
di carta, col quale si allumauo rattaroeule le artiglierie. 
I Francesi lo chiamano porte-lance. 

(,3) Berrò , voce lombarda onde esprimere le due 
ruote più basse, le quali uuìle con uno scagno, si at- 
taccano alla coda delia cassa per muoTcrla con maggior 
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cunei, scovoli (i) o fanale, scupatori, sii vadorì (3), 

butlafuoco ; 

Palle giuste col debitu vento ( 3 ) , il quale nei 
cannoni di metallo è per ogni libbre 10 di palla, 
una libbra di vento; in quei di ferro libbre 3 ( 4 ); 

Polvere che si compone di salnitro , solfo e 
carbone a varie dosi ( 5 ), e stromenti di fabbrica; 

Il peszo sia ben fuso, dt buona tempra , pro- 
vato, terziato, ragguagliato col compasso curvo, 
collo spago e coH'ago, acciocché la differenza 
della grossezza quinci e quindi del metallo , in 
tante parti uguali divisa, il che chiamasi smorzare 
il vivo al pezzo, regoli la misura de'tiri , e la li- 


Tclocith. In francese avanl’train. L'artiglieria italiana 
usava ancora, pochi anni sono, la voce berrò o canino. 
Si dice correttamente carrello. 

( 4 ) Cazza, voce lombarda sinonima di eucehiara, 

(I) Scovolo, voce lombarda sinonima di lanata. 

(a) Stivadore , voce lombarda da stiva, in toscano 
ealcaiore. V. per questa, come per le altre parole tecni- 
che di questo articolo, il Dizionario militare. 

( 3 ) Molte palle sono bistorte, gobbe, bitorzolute, 
onde coDvien dar loro vento. M. 

( 4 ) Ncir ordinanza francese del 1774» P^r migliore 

giustezza ne' tiri e maggior passata, il vento fu ridotto 
a 1/48 del diametro delta palla, o sia a linee 1, punti 6 
pe' cannoni da a 4 ^ ^ linee 1 pe' calibri in- 

teriori. Il vento ite' cannoni di ferro è io stesso, se non 
che si tollera netta v«ri 6 cazione .detPanima sino ad non 
linea oltre il vento. Le nuove istruzioni Fidassero ad 
una linea il vento delie palle pel cannone da 34 corto, 
che por dee considerarsi come pezzo di campagna. F. 

( 5 ) Quattro, cinque o sei parti di salnitro, una di 
aolfo, nna dì carbone. M. Malsicure proporzioni usate 
ai tempi deU'Autore, e ridotte a maggior perfezione 
nei nostru 
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cea V'4uale corra paralella coiraAima r|e1 peczu: 
sia yisiiato, riconosciulo se egli è ricco di metallo,, 
se r anima è paralella, se il focone, gli orecchioai, 
ì delfini (i'', sono a suo luogo , se la canoa è te* 
nutasi ben diritta , se l’ anima del pesao non ò 
storta, se egli è stato con dado o con trivella fo- 
rato dritto, se di dentro è polito, senza porosità, 
caverne o peli; sia caricato ed aggiustato, sparato , 
rinfrescato e rimesso in punto, ove egli fosse lungo 
tempo stato caricato o pur fosse inchiodato. 

XL. L* artiglieria, macchina principale deH’e* 
sercito , comprende come di sua pertinenza sotto 
di sè tutti gli stromenti militari, i materiali, gli 
opera), gli artefici che quivi servono. 

I fuochi d' artifizio ( pirobolìa) , tanto le ma- 
terie (a) onde si compongono, quanto i fuochi 
composti (3) , sono ampiamente descritti in più 
libri d' ogni lingua, benché molti temerariamente 
scrivono di quello che meno intendono, o trascri- 
vono ciò che gli altri hanno detto , onde noe si 


(0 Cioè le maniglie ohe avevano per lo più forma 
di delfini. 

(a) Polvere, salnitro tosto, carbone, pece, colofo- 
nia , terebintina, storace, belzinno, allume, antimonio, 
arsenico, mercurio, canfora, ambra, galla, aloè, cera, 
oliò, calce viva, piombo, bombace, eoHa, limatura di 
ferro, segatura di legno, vetriolo pesto » l«goo putrido, 
atoppa, ecc; M. 

(3) Stoppini, esra , materie ignee squagliate , eco., 
con uno o due Ranchi di metallo, di terra, di vetro, 
di ferro o di piombo (queati per portar fuoco servono 
mirabilmente, perrhè essi ancora si struggono') da ti- 
rarti colle mani, col mortajo e co' petriers; coi cannone 
gragnuola, granate, ecc. M. 
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dee prestar fede se non a quello che si è speri- 
. mentalo. ‘ 

Le persone (i) dell’ artiglieria e lemaestranae, 
carra e cavalli per condurre ogni cosa; un cavallo 
può tirar da cinque centinaja (a); naa per conti- 
nuare a luogo in paesi talvolta aspri e difficili , 
si contano tre centinaja di peso per cavallo, senza 
, che il peso del carro venga a scandaglio. 

TITOLO TERZO. 

Delle mumzioni di guerra e di bocca. 

XLI. Per munizione di guerra s’intende* par- 
ticolarmente la polvere, le palle, la miccia, ecc. ; 
se ne piglia seco nell’esercito più o meno, se- 
condo il paese dove si va, l'impresa che si di* 
segna, e la facilità o difficoltà di averne dell’al- 
tra da’ luoghi vicini o lontani. 

(3) * Ordinariumente suolsi pigliarne seco per 


(i) enarrale , colonnello , tenente-colonnello, capi- 
tano, commissario , quarlier-mastro, auditore, profosso, 
ingegnere , caporali , contestabili , petardieri coi loro 
materiali, polveriati co’ loro strumenti, ecc., lanterne, 
fiaccole. M. 

(a) Pare che l’Àotore intenda d’altre libbre ebe delle 
uaate, perché un cavallo tira oriszontalmente in ter- 
reno agevole i5oo libbre di marco, ed un- quarto meno 
io terreno scabro. F. 

(3) L’ articolo compreso fra i due asterischi manca 
in tutte le edizioni. Il signor Foscolo vi aveva supplito 
colla Tci'sione delle traduzioni straniere. Il testo é ora 
rimesso nella sua iutegrità mercè della concordanza 
de’ nostri oianuscritli* 
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cento tiri di ciascun pezzo di cannone , di mor* 
tajo o di petriero, e per sedici tiri al giorno per 
Dioschelliero quando egli è in fazione; a sedici 
tiri richiedesi una libbra di piombo, computan* 
dosi ciascheduna palla pesar due lotti o un’oncia; 
imperciocché, sebbene i moschetti siano di talea- 
libro che i4 palle pesano giusto una libbra (i), 
ad ogni modo perchè elle vanno troppo forzate 
entro la canna, se ne fanno i6 che entrano agia- 
tamente col debito vento. La buona polvere si 
calcola la metà del peso della palla, la men buona 
due terzi (a) , e però a una libbra di piombo, 
.mezza di polvere. La palla di pistola pesa un lotto, 
cioè mezz’ oncia; la miccia si consuma del con- 
tinuo e si calcola che se ne abbrucia 9 dita nello 
spazio d'un’ ora, e però 21 V ( 3 ) in >4 ore; un 
centinaio di miccia dà48o scofloni a un di presso.* 

, XLII. Chi può vivere senza mangiare, esca 
in campagna senza le vittovaglie necessarie.. 

, Più fiera del ferro è la fame, e più eserciti 
consuma la penuria che la zuffa. 

Agli altri casi può trovarsi temperamento sul 
fatto, ma Tannona non ha nel bisogno rimedio, 
se ella non è stata tempestivamente riposta; onde 
.senza colpo ferire si riman vinto (4)- 

(1) Si pratica oggi di fare 18, e più ordioariamente 
ao palle per ogni libbra di piombo, perchè il diame- 
tro del fucile è di sole ^ linee e 9 punti. F. 

(a) Noi usiamo di carica're conia metà; d’ una lib- 
bra di polvere ti fanno 4 <> cartucce. F. 

( 3 ) Questa iniziale indica una misura de' paesi a dei ’ 
tempi in cui scrisse P Autore. 

(4) Cài è si robusto di corpo, chi eTanima si raio' 
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Specie aiBolntaraCnte necessarie di quella sono; 

li pane, il sale, il biscolto, l'aceto e qualche 
bevanda per gli uomini', orzo, biada, fieno, pa- 
glia, erba pei giumentiì s’ aggiungono carne fre- 
sca e salata, butirro, cacio, lardo, tabacco, pesci 
salali e legumi. 

(i) * Si contano per un soldato generalmente: 
libbre due di pane, una di carne, una misura di 
vino, ovvero due di cervisia o birra, mezza lib- 
bra di sale per settimana: per un cavallo giornal- 
mente libbre sei di biada, ovvero d'orzo libbre 
dieci, grano libbre quattro, paglia tre fasci per 
settimana, fieno libbre dieci. In una famiglia pri- 
vata si còntano comunemente per una persona, 
annualmente, quattro stara o sacchi di grano, e 
due tonne (u) di birra. 

I magazzini deono essere in pih luoghi forti, 
vicini all'armata, comodi per farvi la condotta 
con barche, con carra, con some, e che queste 
siano doppie, acciocché mentre le une vengono 
al campo, le altre partano a caricar di nuovo. 

Deono nella fabbrica essere rivolti ai venti 
più salubri, rinfrescati spesso di nuova provianda, 
provvisti di mulini a acqua, a vento, a giumenti, 
a mano, e di forni da cuocere il pane. Le ordi- 


rosa che possa guerreggiarle viUoriosatPeAle corttro ia 
fame? Orazione di Ciro alPesercito , presso Senofonte. 
CiBOp., lib. VI. F. 

(i) Lacuna della volgala , reintegrata in questa edi- 
zione dalla concordanza de' manusrritti. 

(a^ Tonnay francesismo : la tonne, botte , nella quale 
si tiene riposta la birra. 
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nanze principali iatorao alio stato della propiandfa 
raggaardano i fornari, gli osti, i mercanti, le cose 
commestibili e le bevande. Ogni cosa sia tascata 
a prezzo ragionevole dai profossi e dagli auditori, 
che ragguagliano il prezzo della vendita con quello 
della compra e coi disagi e col pericolo. Le mi* 
aure, i pesi delle robe siano rette e non falsificate. 
Nell’esercito siano i viveri custoditi con diligenza 
dalle ruberie e dai tradimenti, dalla corruzione 
e dag*i'incendj. Sieoo distribuiti con ordine e con 
risparmio conforme alle liste autentiche degli ef- 
fettivi (i), perchè inutile è. la parsimonia al di* 
fetlo (a) *. 

Si hanno anche i viveri dalla campagna ta* 
^gliandone i grani, e si fanno contribuire da’ luo- 
ghi circonvicini. Si è costumato cavar forni sotto 
terra, e la necessità insegnò a fabbricar mulini a 
mano delle pietre degli edifizj o delle lapidi che 
per avventura s’incontrano. 

TITOLO QUARTO. 

Del bagaglio (3). 

XLIII. Nessun vocabolo espresse mai con tanta 
proprietà la natura del suo significato, quanto il 


(i) Effettivi^ cioè soldati in effetto , presenti e com- 
battenti. 

(a) Sera parsimonia est, tum servare cum 
Vegbt., lib. III. M. 

(3) Lungo sarebbe a riferire le ordinanze moderne 
sul bagaglio, ed inutile, perchè cangiano', e cangeranno 
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Ialino, che nomò impedimenti il bagaglio. Spedi- 
tÌMÌme si eseguirebbero le imprese se il bagaglio 


aeterno ptreilae mota. Noteremo solo che ogni reggi- 
mento ha giumenti e bagaglioni e carra meno di quante 
ne aveva una compagnia ai tempi dell'Autore. Non 
ronzini, perché gli uffìziali di fanteria vanno sempre a 
piedi , tranne i pochissimi attempati ; non artefici, per- 
chè gli operai sono tratti da' soldati , eccettuati i capi- 
mastri d'ogni mestiere; non tende, perchè in campa- 
gna i soldati dormono a cielo aperto , talvolta vipra la 
neve, spesso sotto la pioggia; non equipaggi, perchè 
nelle ultime guerre i generali menavano in campo vita 
modesta. Percorrendo la storia moderna si troverà che 
la milizia francese decadeva sotto Luigi XV, perché i 
generali andavano a guerreggiare come i satrapi per- 
siani ; e le rotte di Dario e di Pompeo hanno da ascri- 
versi anche al lusso degli eserciti vinti. Gli Alemanni 
ebbero sempre assai torme di valletti, ed impedimenti 
di carra , ten<le , ronzini. Federico non potendo abo- 
lirli , perchè anche i principi assoluti sono frenati dagli 
usi della loro nazione, li sottopose a leggi severe e in- 
variabili , e a numero determinato , onde poter calco- 
larne esattamente i danni , e provvedervi. Nelle cinque 
campagne de’ Francesi in Italia, 1795, 96 e 97, il loro 
generale trovò il segreto dell'arte della guerra, operato 
da Cesare, ed annunziato dal Maresciallo di Sassonia : 
Il sef^reto detCarte sta nelle gambe. D’altra parte es- 
sendosi a’ di nostri moltiplicate le artiglierie, l'erario 
non potrebbe soddisfare a tanta spesa senza dare ai 
cannoni gli uomini, i carri ed i cavalli che prima si 
concedevano a' bagagli. Ma ai vantaggi del guerreggiar 
senza tende, e con disagj straordinarj può muoversi 
questa questione : Durava egli più vigoroso un eser^ 
cito a’ tempi del Mohtbcogcoi.i y o a’ al nostri? Al che 
si può rispondere: Che oggi si consuma in poco tempo 
la forza fisica degli uomini, che prima consumavasi più 
lentamente; ma che il risultato è maggiore, perchè con 
pari consumo di forze si fa imprese più grandi e in 
minor umpo. Ottimo calcolo , se la natura riprodu- 
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non fosse loro d'impaccio: da molte ioTeltive, 
che grioesperli falininano contro quello, sarìasi 
esente; ma ciò è un voler illuminare i corpi^ e 
che non facciano ombra. Siccome sono indispen- 
sabili necessità della natura il mangiare, il bere, 
il ripararsi dalle ingiurie dell'aria e il riposar 
talvolta, così ci bisogna cuocere per alimentarsi, 
vestirsi, dormire, aver tende, gire a foraggio, por- 
tar masserizie ed arnesi, e ^n tutto ciò non tras- 
curare il servizio. Dunque fa mestieri esservi per- 
sone che si piglino queste cure, mentre il soldato 
sta in fazione, e queste sono i bagaglioni. 

Nelle ordinanze di Massimiliano 11 (i) si per- 


mette ad ogni dodici cavalieri un ronzino, ed in 
altra, ordinanza (a) si passa a ciaschedun ofBciale 
alcun numero di bagaglioni e di cavalli per essi; 
siccome anche presentemente in tutti i presidj 
dell’Ungheria si concedono bagagli e valletti. Nel- 
l'esercito cesareo, in campagna, si pratica di pas- 
sare ad una compagnia quattro carra, ed uno di 
vivandiere; ed a ciaschedun cavaliero, oltre il ca- 


vallo di servigio, un ronzino. Ai fantaccini si pas- 
sano in campagna donne e somari. Vengono poi 
in conto a parte le carra pei viveri, per gli am- 
malati e per gii stromenti di cUscun artigiano. 


cesse gli aomioi con pari eeleritk , con coi oggi la 
guerra, e talor anche la vittoria li dittruggono L’età 
giovanile del soldato precipita alla veccbiaja senza pas- 
sare per la virilità, e i regni s'ingrandiscono rapida- 
mente , sp^olandoaì della porzione più atta alla pro- 
pagazione. F. 

(i) Art. i5. M. 

(a) Nella dieta di Frencoforte Panno i653. M. 
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Deesi bene il bagaglio ridurre al minor piede 
possibile, per la buona ordinanza e disciplina dei 

3 naie stanno molli punii notabili fra gli atatult 
i guerra, e parlicolarmenle in quelli ai Svezia, 
il servizio ne’ (piartieri cesarei s’ intende per 
letto, legna, candele e sale. Nel servizio di Spa- 
gna sono di più compresi gli utensìli delia cucina 
e della tavola, ed il lavar delle biancherie. 


TITQLX) QUINTO. 


Del donare. — 'J 

i 

XLIV. £ il danaro quello spirito unlversare^ 
che per lo tutto infondendosi, lo anima e lomuove^ 
ed è virtualmente ogni cesa (i), lo siroinentù 
degli slromenti, che ba la forza d’incantare Io spi-1 


rito de’ più savj e l’ impelo 'de’ più feroci. Qua-lj 
maraviglia dunque se, preducendo gli efìelti mi- 
rabili de’ quali sono piene le istorie, richiesto ta- 
luno delle cose necessarie alla guerra, .egli rispose, 
tre esser quelle r danaro, danaro, danaro 

(i) . . . Quidi'is, nummis pratsentìbuij^plM 
Ei Clautum possidei area Jovt^ PiffaoiV-li. 

(a) Sed nihil /atigaiat , ifuam pt«uniarutm 

conquisUio: eos esut belli ciyilis nervos dictilans ( Mu- 
cianus ) Tac. Hist., tib XI. M. 


Quanto alte guerre esterne ,Solooe e MaclHavelli sona 
in sentenza contraria al Mostrccccoli : il pi i ino disee 
a Creso che gli mostrava i suoi tesori : la guerra si 
fa col ferro , non coU'opo ; ed il nostro politico ag- 
giunge : Dico pertanto non Varo , come grida In co- 
mune opinione , essere il neruo delta mieira , ma i 
buoni soldati ; perchè Coro non è sufficiente a (/*o- 
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perchè egli è eziandio T anima e '1 aangne dei 
mortali, oade con diihcoltà si può persuadere ai 
popoli di oonlribuirlo per sostentare le milizie, 
deesi recar loro innanzi argomenti dalla necessità 
indispensabile, della convenienza, e dell’allevia* 


mento a ano tempo 

Nessnno stato pubblico può godersi la quiete (i), 
nò ribattere le ingiurie, nè difendere le leggi, la 
religione e la libertà senza armi (a). Iddio le ba 
onorate coU'inlitolarsi Dio degli eserciti (3). La 
maestà non è senza esse in venerazione (4), nò 
tra i suoi, onde nascono le sollevazioni (5), nè 


vare i buoni soldati, ma ì buoni soldati sono ben 
sufficienti a trovar Poro. Vedi lutto il Discorso sopra 
Livio, lib. II, c. IO. Queste due opinioni opposte sono 
conciliate presso Senofonte ncIPegivgio dìscuiso di Ciro 
a Ciassare sulla necessità e suIPnso del danaro in guerra, 
C sul modo di procacciarlo. Cinop., lib. II. F. 

(i) Nam neque quies gentiutn sine armi s. ncque arma 
sine slipcndiis, ncque stipendia sine Irtbutis haberi 
queunt. Tacit. Hist., lib. IV. M. 

jirmatus intentusqne si* , neqtie occasioni (uae desis ^ 
neque suam occastonent hosti des. Liv., lib. XXII. .M. 

(a) Qui Joriiter perii ulum ardire non possunt,porum 
qi(J invadunt, servi sunt. Aaisror. Politic., lib. VII. M. 

’ Eos enim , , qui socielatem cit'ilem coìcruni , annis 
instructos esst necesse est , et adversus eos qui impe- 
rium respunt , lei^ibusque parere noLunt , et adversus 
exuntof iniuriam facere conantes. Aristot. Polii., 
lib. VII. M. 

Fortissime, magne et potens, Dominus exercituum 
nomen libi. JanbM., c. 3a. M. 

(4) Impcratoriam majesiate it armis decoratam esse 
oporlel. Inslitut. Justinian. in proem. M. 

(5) Prnpter conlemptum , multi ex iis qui sub im- 
perio sunt, monarchias impela facto adori untur . A&l- 
STOT. Poiitic., lib. V. M. 
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tra gli straiiieri, onde le guerre ^iXjLe riccbeete ^ 
gli agj medesimi non possono senza quelle con- 
servarsi. Gli Egizj dividevano tutte le rendite del 
regno in tre parti: l'una per i sacrificatori o pel 
clero; l’altra pel re e pei ministri; la terza per 
la milizia. Si consideri il danno che reca una 
semplice scorreria di masnadieri predatori, e si 
ragguagli se il danno patito in un'ora tra la di* 
struzione, gl'incendj e le ingiurie ne’ campi, nelle 
case, ne’ frutti, nelle masserizie, nelle persone e 
negli armenti, non monta assai più di quello che 
avria fatto il sostentamento annuale d’ alcun nu- 
mero di soldatesca. 


È di alleviamento nelle contribuzioni, quando 



con proporzione geometrica, e che elle sono ri- 
scosse dagli esattori senza aggravj d’insolenze o 
dì profitti privati (a), o che in diffalco di esse si 


(:) JYtmo provocare audet, aut facert injuriam ei 
regno aut popuio, qutm inteìli^i erpeditum atque 
promptum ad vindieandum. Lips. Politic., I.V. c. 6.AI. 
Questo passo venne dal Mohtbcoccoli desunto da Giusto 
Lipsio , il quale riferisce una sentenza di Vegezio. 

(3) Utile esazioni delle tasse si abbia discrezionCf 
e modi onesti ^ perchè è cosa dura voler trarre donda 
non si può , e più dura ^esacerbare ^oppressione con. 
le ingiurie; così i popoli talvolta si sollevano, e le più 
volte abbandonano le terre e le lasciano spopolale; ed 
in questo secondo male la rovina procede lenta e se- 
creta, ma senza rimedj. Sentenza di Nirolò Machia- 
velli, cementata come tante altre dal Montesquieu: Un 
peuple ptui aisément souj/rir qu^on exige de lui de» 
tiouveaux tributs; mais quand on lui Jait un affront 
il ne sent que son malheur, et il y ajoute V idée dm 
tous les maux qui soni potsibles. Gtaaà. 0 Décad. Rom.^ 
«. 1. P. 
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pigliano allre niaterie, come drappi e vettovaglie^ 
ma soprattutto, allor che si esce fuori del pro- 
prio paese, e vieosi a portar l’arme sull’altrui, u 
sull’ostico; comunque si sia, vi si faccia tanto di 
couquista, quanto è bisogno per sostentar l’eser- 
cito o in tutto o in parte, e mantenere i presidj 
delle piazze ed i propugnacoli delle frontiere, per 
cui diasi campo sicuro di respirare in quiete alia 
patria. 


CAPITOLO TERZO. 
Della disposizione. 


\ 


XLV. La disposizione è l’ordine che si dà alle 
cose, secondo la loro qualità e quantità (i). i i. 

Nato al pari col mondo, il qualey tratto fuori | [ 
della confusione del caos, sortì la disposizione ^ 
che egli ha ordinata a’ suoi fini. 

XIjVI. Si dispongono con maturo consiglio la 
materia alla forma, i mezzi al fine, e le parti al 
lutto. ' — * 

Il consiglio è la base delle azioni, e se ne danno \ 
questi ammonimenti: , 

1. ° Consultisi adagio e tosto eseguiscasi 

2. ® Sia la salute dell’esercito legge suprema; ^ 


(i) Disposiiio est rerum opta collocalio, elegansque 
ii^ compositionibus tjjècius operis cum qualitale. Vi- 
Tnuv., lib. I. M. 

(a) Dbmost. €xord. XXII, Atistot., Etbic. VI. Lif»., 
Polli., lib. IV. M. 

Montecuccolij Voi, L io 
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3 . ^ Concedasi alcuna cosa airarbilrlo della 
fortuna; 

4. *^ Acquistisi fama (1) alle armi; 

Sy Colgansi le congiunture (2); 

6.^ Chi pensa a tutte le cose non ne fa al- 
cuna, e chi a poche s'inganna ( 3 ); conciosaiachè 
ritrovandosi più e più proprietà, qualità e circo- 
stanze in un soggetto, la notizia di poche non lo 
dà abbastanza a conoscere, e quella di molte con 
diversi riscontri fra loro ragguagliati e riflessi, 
difficilmente s'attinge. Dieci parole sole fra loro 
in tanti modi combinale, quanti ne cape la va- 
rietà delle trasposizioni, o semplici o per binar), 
o per lernarj accoppiate, monteranno a milioni 
di collocazioni (4): or qual forza di mente, qual 

( 1 ) Ut famat inseruiret ( Cor buio"), quae in novis 
coepiii validissima est, Tacit. Ano., lib. XIII. M. 

Ut famam et opinionem hominum tenerci. Cabs., De 

Bell. Civ., lib.. III. M. 

C 2 ) Qutmadmodum aulem in omnibus hominum aelio~ 
nibus lemporis opporiunitas dominaiur^ sic in bellicis 
maxime. Polts., lib. IX. M. 

(3) Jd panca respìcientes facillime decipiuniur. M. 
Assioma della scuola aristotelica. 

(4) Cape tot numero s in serie naturali , quot sunt 
res, initio facto aè unitale , et ilio» omnes inter se 
multipUca. Procreatus enim numerus ostendet propo- 
suum. Ut duae res, vtrè. gr., A B, duobus modis va- 
riati poisunt. Nam quaevis primum occupava locum, 
hoc modo AB, 6A, quum hi numeri 1 a inter se mul- 
tiplicati tff cinta 1 , at tres possunt sex modis variari. 
Nani hi numeri muUiplicati inter se, faciunl 6. Ratio 
hujus est, quum unaquaeque res primum tenebit locum 
semel , et reliquae duae bis posstuH , Ut diximus, mil- 
iari iriter se se. Ila quoque quatuor res vigintiquatuor 
variari possunt, Cum hi numeri i, 3 , 3, 4« iftter se 
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disianza di tempo vale a trascorrerle? Onde fra 
l'eccesso e il difetto sceigansi pochi termini, ma 
utili, proprj e intimi al soggetto di cui si eoa* 
sulta, coH’applìcare agli aforismi dell’arle il caso, 

10 ordine al fine, e ai mezzi per conseguirlo, agli 
impedimenti da rimuoversi e alle coerenze del 
passalo col presente e col futuro (i). 

La disposizione è universale o particolare. 

TITOLÒ PRIMO. 

Della disposizione universale. 

XliYlI. La disposizione universale risguarda 
la somma delia guerra in grosso, prescrive la nor- 
ma generale al maneggio di quella, e la indi- 
rizza per vie vantaggiose (a). Per intavolar bene 

11 giuoco sulle prime, le mosse de’ pezzi influi- 


muUipUcati faciunt a4* Ratio quia unaquaeque rté 
semel primum occupahit locum, et reliqnae tres sexieS 
ut diximus, inter se variari possunt. via eoi- 

lifes IO res posse ordine inter se variare ino dis 36a88oo, 
quum hi numeri i, a, 3, 4> S, 6, 7, 8, 9, 10, inter 
se multiplicati gignant hunc numerum 36a88oo. Cl&vios 
in sphrram. M. 

(O Termini; aforismi. TThesis quaestio , juris , prO“ 
positio major; caso. Hipothesis, t^uaestio JUcli, propo- 
silio minor,. Fine; mezzi. Impedimenti; coerenza. M, 
— Jn contingenttbus... ut plurimum JuLura similiet 
sunt praeteritis. M. Assioma aristotdico. 

Ulinam saperent et inletligrrentf et novissima prò- 
viderent. Dcctiroh. o. XXII. M. 

(a) Cassar a superioribus eonsiliis depuUus^ omnen 
si^ commutandum belli radonem existimavit. Cam.* 
De Bell. Civ., Ub. lU. M. 
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Scono per tutto il corso facilità a vìncere ; e (loye 
per l'opposito la disposizione de’ pezzi è mal fon* 
data ed ordinata, il ripararla da poi è diffìcile; 
ed è assioma de’ niedi(.4 che gli errori della prima 
concozione non si correggono colla seconda (i). 
Così i falli che si commettono da’ magistrati su- 
premi nell’ ordinare, diffìcilmente possono dagli 
inferiori DeU’eseguire emendarsi, a' canali sovente 
tocca a portar l’iniquità di chi peccò ne’ prin- 
cipj ( 2 ), e David pregò Dio a liberarlo da’pec» 
cali altrui. 

Frontino dà a questa disposizione suprema il 
titolo di de conslituendo stala belli, che noi di- 
remmo, costituir bene lo stato della guerra, cioè 
stabilire e concertar la forma di ben condurla e 
d'amministrarla in ordine alle vittorie. ' 

Gustavo Adolfo, re di Svezia, guerreggiando 
nella Polonia con un esercito di buona fanteria, 
e di poca cavalleria, non le arrischiò in quelle 
vaste campagne, masi fermò nella Prussia, dove, 
espugnate le piazze e stabilitovi fermo il piede, 
ritenne nella pace il frutto delle conquiste della 
guerra. Nell’anno j666 Carlo Gustavo, per l’op- 
posilo, riaccendendo quivi la guerra, corse (3) 


(1) In principio ptccalum consistili at principium 
dimidium tolins esse dicilur. Itaque et qitod peccatum 
in eo commissutì parvum et leee est, iis peccalis, quae 
in aliis pariibtts admiuuntnr, proporuone respondet, 
Abistot., Politic., lib. V. M. 

(2; Q.iidquid delirant reges, plectuntur /Icìiivi. lloR. M. 

( 3 ) Sed Taefarinas... spargi t bvllum; ubi inslaretur, 
cedens, ac rursam in terga remcans. Et dum ea ratio 
barbaro fuil , inritum, Jtssumque Homanum impune 
ludificabalur. Tacit., àoo., lib. HI. M. 
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IhUo a traverso il regno da un capo all'altro al 
favore delle dissensioni civili-, n»a queste sopite, 
e l’esercito suo scemato ed affievolito, riperdè il 
tutto. All’esercito grave degli Svedesi non è pro- 
prio il correre (i), nè al leggiero de’ Polacchi il 
combattei'e di piè fermo: questi dierono giornata 
cnnipale e stataria a Varsavia, e furono rotti; 
quelli correndo, da per sè si disfecero. 

Il gran visir dopo aver più volte sperimentalo 
nella guerra di Gandia che la flotta tnrchesca 
restava sempre nel passaggio del mare dalla ve- 
neta battuta e rotta, mutò forma di tragittare la 
gente ed i requisiti (a), nè mai più la raccozeù 
insieme in un corpo, ma partitameote in.più fiate, 
in varj tempi e luoghi, ne fece alla sfuggita, d’un 
volo e allo spirar d'un buon vetito il tragitto, e 
da indi in poi capitò sempre in salvo. 

TITOLO SECONDO. 

Rispetto alle forze. 

XLVIII, Deesi misurarle, e, come il giudice 
disinteressato fa le parli in una causa civile, rag- 
guagliarle a quelle deU’iniinico (.3). 


(i) Non nec uno incursu conseclandum 

stem i^agum. Tacit., Ann., lib. IV. M. 

(a) lìetjuisiti, vocabolo coniato dal Montecdccoi:.! per 
indicare i levati a forza. Soldais de rèquìsiiioay dissero 
i Francesi. 

(3) Difficile vincilury qui vere potest de suit et de 
adversarii copiis judicare, Vkcbt., lib. III. M. 
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So la forza principale che si ha, consiste in ca- 
Talleria,(i), si cerchino i piani, e le campagne 
larghe e aperte; ma luoghi montuosi, slretli ed 
impediti se egli si confida più nella fanteria { 9 ), 
Con questa procedasi per yia di assedj, con quella 
per fatti d’armi. 

Se Tarmata è forte ed agguerrita, e quella del 
nemico debole, nuora, inesperta o nell ozio im- 
pigrita (3), cerchinsi le battaglie come fecero 
Alessandro e Cesare co* loro eserciti veterani, e 
vittoriosi; ma se per Topposito l’inimico in questo 
prevale, converrà guardarsi dalle giornale, cam- 
peggiar ne’ vantaggi, fortificarsi su’ passi, conten- 
tarsi d’impedirgli i progressi, ed imitar Fabio 


( 1 ) Locum pugnae delegère , septitm agresti aggere 
et adita angutlo, ne /»e»viu* tquili foret, Tac, Ann., 
Kb. XII. M! 

(a) Lactus < Alexander') ^ quod omni expetit^erat 
t>oto. in tllis potiisimum angusliis decernenduin esse: 

CcBT., Uh. III. M. 

Leggi la Campagna del duca di Roano nella ^ al- 
ttUina: medita quel libro che contiene ai6 pagine d’oro. 
Percorri la Valtellina con quel comentario alla mano , 
esamina i luoghi , disegna le posizioni; e se bai mente 
militare imp.irerai la guerra delle montagne , guerra ar- 
dua, piena di pazienza, di consigli, di stratagemmi , 
praticata felicemente da’ Romani e da’ Greci con pochi 
armati contro migliaia di Barbari. La natura diede al- 
l’Italia monti, gioghi e valli interrotte da fiumi, e stretti 
inaccessibili ; diede agl’ Italiani corpo sofferente, anima 
ostinata ed ingegno acuto... Se mancano poi le istitu- 
zioni , gli stu<lj guerrieri, e l’amor di ‘patria, le nostre 
sciagure saranno coIjm nostra , e nostra infamia. F. 

1^3) Pro tjrronibus accipiendi sani f qui pugnare longo 
tempore desierunu Veobt., lib. 111. in. 
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Massimo, il cui campeggiare contro Annibale è- ' 
il più celebre che mai abbia avuto rantichità; sic* 
come egli ne acquistò per ciò fra i capitani il ti- 
tolo (li Massimo (i). Onde si consideri quest’uomo 
io un tempo, che tante battaglie perdute, tante 
rotte di eserciti, tante disgrasie avevano messo 
spavento orribile nell’animo de* soldati e del po- 
polo romano; considerisi, dico, Fabio fatto dit- 
tatore, mutar la forma del guerreggiare, dar in- 
tervallo ( 3 ) allo sperimentato infortunio ed alle 
stragi, non mettere a repentaglio la somma delle 
cose (3), perchè ogni leggiera percossa ad un eser- 
cito debole è grave, siccome in un corpo infer- 
mìccio più si risente un piccolo affetto, che non 


(0 Pluribus viciorii$ ei majoribut praelii» avut in~ 
signis Hullus ; sed omnia acquare unu$ hostis Annibal 
potest. 

. . . Nihit eertitts e«t, quam unum hominem nobii 
cunclando rem restituisse. Liv., lib. XXX. M. 

( 3 ) Paullulum intervalli cladibus Romanie solere 
cunctatio Fabii fecit. Liv., lib. XXII. M. 

(3) Satis cito ineipi victoriam ratus ( Paulinus ) ubi 
provisum foret^ ne vincerenlur. Tacit., Hist., lib. II. M. 

Il Moktecucgoli con eserciti deboli combattè contro 

R 'ù forti, e qnasi sempre in guerre disperate; onde 
Ingegno e la fortuna lo traevano ad imitare Fabio e 
ad onorarlo ; chiudendo il primo libro de’ comcntar), 
ei giustitira con rpsempio di qurll''illu3tre, e lo loda in 
un altro luogo. Del rimanente , si l’Autore, come i suoi 
traduttori e interpreti credono a torto che Fabio si 
fosse acquistato il cognome di Massimot lo aveva ere- 
ditato da un eoo maggiore , insignito di questo titolo 
dai popolo romano per le discordie civili da lui cal- 
mate oltantasette anni prima della guerra del nostro 
Fabio , prodittatore , contro Annibaie. Liv., lib. IX, 
cap. ult. Magbut., Discors*! lib. 111| c. 19 . É*, 
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un grande in un valido, non per la forza del 
male, ma per Timpotenza a resistere. 

Non isfuggire i combattimenti, ma volerli a 
suo vantaggio (i): 

Confidarsi più al consiglio che al caso (2)*, T 
Non curarsi de’ cicalecci del volgo 
Far sagrifizj, orazioni e voli a Dio ( 4 ); 
Accamparsi in faccia al nemico, e costeggiarlo 
marciando per le eminenze (fi) e per luoghi van- 
taggiosi; occupare i castelli e i passaggi intorno 
al campo dell’inimico, e dove egli ha da mar- 
ciare; tenersi dentro le linee, nè lasciarsi attirare 
o innescare (6) al combattere con disavvantaggio, 
non essendo poco tenerlo a bada (7); fargli per- 


CO aequo loco, aul opportunilate aliqua data, 
Caes., De Bell. Gali. Iib. III. M. 

(a') Bellum ralione, non Jurtima gerere.Liv. I. XXII. 

Cum non minus essel impvrntoris consilio superare^ 
quam filadio. Caes., De Bell. Civ., lìb. I. M. 

(3) Non respicil (.sapùns) quid hominet turpe ju- 
dicent , aul miserum; non it qua populus: sed ut si- 
deca conlraritim mundo iter inttndunt, ita hic adt>ersui 
opintonem omnium vadit. Sbe , De const. sap. M. 

Injuria in sapienlem virum non cadil, Seh., ibid. M. 

(4) db Diis orsus ( Fabius ). Liv., lib. XXII. M. 

(5) Fabius per loca alla agmen ducebatf ab modico 
hoste inlerrallo , ut neque omitteret eum j ncque con- 
grederelur. Liv., lib. XXII. M. 

Locisque sup erioribus iter facere inslituit. Hist. 
Bell. Alex. 

(6) Irritai ( dnnibal ) de industria ducem, si forte 
accentum tot indignilatibus detrahere ad aequum cer^ 
(amen possit- Liv., lib. XXII. M. 

( 7 ) Ne nihil actum censeat, exacta prope aestateper 
ludificationem hostis. Liv., ibid. M. 
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dere il tempo, uccellarlo, impedirgli i disegni, 
fermarne o ritardarne i progressi; 

Presidiare le piazze, tagliar i ponti, ritirare in 
sicuro la gente da’ luoghi inetti a difesa; disertar 
quelli (i) per cui l’inimico ha da passare, ab- 
bruciando le case, e corrompendone gli alimenti; 

Aver provvisione di vettovaglie per sè assicu- 
rale alle spalle; condur l’ inimico in siti pena- 
riosi ( 3 ), infestargli i foraggieri con partite con- 
tinue, impedirgli le scorrerie, osservar le sue 
marcie, marciargli accanto, fargli imboscale. 

Con tal modo di guerra (3), essendosi nel pro- 
prio paese, dove le assistenze necessarie pon man- 
cano, e dove all’inconlro l’inimico in terra ostile, 
lungi dalla patria, senza piazze, nè magazzini, nò 
piede fìsso, nè mezzi per continuare la guerra, 
patisce di tutto, e diminuisce continuo di gente, 
di forze, e d’animo, in tal modo, dico, si può, 
eziandio sedendo (4), vincere l’inimico (5). 

Se egli si è notabilmente inferiore airinimico 
di numero, o di qualità di soldatesca, sì che non 


( 1 ) Ne cujus rei copia esset. Liv., l.b. XXII. Il|. 

( 3 ) Ibi plures diet propler inopiam frumenti manere 
nequibat. Annibai \ Lit., lib. XXII. M. 

(3) Una ratio belli gerendi adversue Annibalem 
est, qua ego ( Fabius ) gessi. Nec euentus modo hoc 
docet} stuUorum iste magisler est} sed eadem ratio quae 
fuit , futnraque, donec eadem res manebunl, immuta- 
bilis est. Liv., lib. XXII. M. 

(4) Jam ferme sedendo , et cunciando bellum ge- 
rebat, Ltv., lib. XXII. M. 

(5) Caesar in eam spem venerai, se sine pugna, et 
sine vulnere suorum rem con/icere posse, Cabs., De 
Beli. Civ., lib. 1. M. 
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81 possa con lui campeggiare, bisognerà abbando» 
nar la campagna, e ripartirsi nelle piazze forti, 
come fecero quei di Bizanzio (i) contro Filippo, 
e Asdrubale contro Scipione (2), acciocché Tini* 
nimico, scorrendo pel paese, sia da* presidj, qua 
e là disposti, pizzicato e consumato, senza che 
dietro a sé lasci opera alcuna di pregio, o 
inoj degli assedj, e se ne rimanga-, o, ponen> 
doli a UDO a uno, vi consumi la stagione e le 
force. 

TITOLO TERZO. 

Bispetto al paese. 

XLIX. Non potendo gli Ateniesi difendersi da 
Serse nè in campo aperto, nè in posti chiusi, ab- 
bandonarono la terra, e s’ appresero al mare, e 
trasferirono lo stalo della guerra in una battaglia 
navale ( 3 ). 


egli 
si a 


(1) Di questo asseJio di Bisanzio vedi Oiodoro, lib. 
16, e. 77, e la Filippica quarta di Demostene, che con- 
sigliò d'aiutare i Bisantini : il Macedone tentò Vana- 
mente Passedio , longa obiidioni$ mora exhaustus. Gie- 
rriHO, lib. IX, cap. i. F. 

(•a) Poenut exercitum omnem passim in tivUales di“ 
misit , ut et muris seipsi , et armis muros tutarentur. 
A'cipio ubi animadvertit dissiparmi passim bellum , et 
circumjerri ad singulas urbes arma , diulini magie , 
etsam magni esse o per is ^ retro veriit iter. Liv., lib. 
XXVIII. M. • - 

Svedrsi in Pom<Tan!a , Panno 1B59; Spagnuoli nelle 
Fiandre, Panno 1668. M. ^ ' 

(3) Per consiglio di Temistocle. Vedine U vita scritta 
da PaoTAaco. F. 
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Vedendo oggidì la Francia di poter ricevere 
danni e diversioni dalle potenze marittime confi* 
Danti, si studia d’armare una porlerosa fiotta. 

Domiziano contro a’ Germani, che dalle selve, 
ove sicuro avevano il ricovero, lo infestavano, fece 
quelle assalire e tagliare, colia qual cosa, non che 
lo stato della gnerra mutasse, ma la fini seggio* 
gando l'inimico (i). 

Se il paese proprio, che soffre l’ invasione, è 
fii tal sorte costituito che vi si possa resistere con 

f iochi a molti, si operi per diversione (2), giusta 
e regole de’ medici, che di colà dove gli umori 
concorrono, sogliono ad altri membri divertire e 
derivare. Cosi la Francia fortifica oggidì nella 
migliore perfezione le piazze che ella tiene di 
frontiera ne’ Paesi Bassi, per potere, qualunque 
volta ella voglia, disporre quivi una guerra difen* 
siva, e portar altrove a sua posta le armi con* 
quistatrici. 

(O Fbohtiho, lib. I, cap. 3. M. 

(a) Praetor clatsem hi /IJricam trajlceret, ui et 
hoHet in terra sua bellum haberent , tninu<que laxa- 
menti daretur iis ad auxilia Annibali submiltenda, 
Liv., lib. XXII. M. 

Et ne bellum mole una ingrueret , Caeeinam , eum 
quttdrae'mta eohortibus romanis ^ distrahendo kosti,,, 
mùtit. Tac , Ann., lib. I. M. 

Juba capii consilium, salius esse sibi suoque regno 
subiidio ire, quam dum alias adjuturus proficiscereturf 
ipse suo regno exptilsus , forsùan utraque re expelle» 
tetur. Ilaque rursus se recepii , alque auxilia ab Sci» 
pione etiam abduxit, Caes , Bell. Afr., cap. XXV. IVI. 

Docet C Caesar ) quaninpere inlersìt, rnanus hostium 
distinerif ne cum tanta multitudine uno tempore con» 
ftigrndtim sit. Cabs. , Bell. Gali., lib. Il, M. 

Uottem in not a vobit cowerlam,. Coar., lib. VII. M| 
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Ma per ben servirsi della diversione s’osservino 
«jueste massime: 

Sia il proprio slato più forte di quello dell’U 
nimico, perchè egli è cosa naturale di prima di* 
fendere il suo che d’oppugnar l’altrui; 

Sia l’ostile che si assalta per diversione, facile 
all’invasione; sia la diversione gagliarda ed il 
colpo dia in parte vivamente sensibile; 

Sia accompagnata dalla buona fortuna, che è 
il favor divino (i). 

L. La più celebre diversione che si legga si è 
quella de’ Romani falla a’ Cartaginesi da Scipione, 
nel tempo che Annibaie guerreggiava' in Italia, 
nella quale veggonsi come in uno specchio queste 
degnissime ri6essioni ( 2 ). 

La difesa d’Italia già assicurata per alcune 
rotte che aveva toccate Annibaie (3), massima* 
mente a Nola per opera di Claudio Marcello (4), 
per la peste (5), e per l’opposizione dell’eserciio 
• consolare di P. Licinio; 


(^ 1 ) Bene fortunalu» non estf fine ratione} habeni 
impelum ad bona , et haec adipiscent. Hoc autem est 
naturae ... Eunim a Deo vedi sine ratione impetum 
habent ad operari alitjuid. Scutos quodiibet ult. M. 

(a) Si leggano i libri a 8 , 29 e !5o delle storie di Livio. 

(3) Concusso iam et pene fraclo Annibaie. Liv., 
lib. XXVIII. M. 

(4) Claudius Marcellus Annibalis exerciius ad No» 
lam praelio /Udii, et vidi ; primusque tot cladibus 
fessis Homanis meliorem spesa beili drdil. Liv. Ep., 
Uh. XXIII. M. 

<5) Punicum exercitusn etiasn super morbum James 
a/jfèdt. Lit., lib. XXV IIL M. 
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La facilità grande colla quale Scipione (i) si 
pensava di poter guerreggiare nell’Affrica, dove 
la Sicilia, che i Romani signoreggiavano, recava 
grande comodità a tragittarvi il suo esercito, com- 
posto meglio che di .35ooo combattenti; 

La riputazione e la fama al nume Romano ( 2 ) 
di non islarsi solamente sulla difensiva fi a’ suoi, 
ma ancora suU’uffensiva «li fuori; di vedere it 
seggio della guerra (.')), la desolazione delle cam- 
pagne, le stragi, il terrore, le fughe, gl’ incendj 
e le dislealtà de’ compagni, in casa d’altri, e lungi 
dalh propria (4); 


(0 Carlhagìnìensi nihil oiVi/ii rohoris eft. Mercede 
paratos milites habent, djros, Numidasquej lenissima 
/idei mutandae ingenia. Hic, modo nihil morae sit, 
uno et trajecisse me aiidietis, et ardere bello Africamy 
et nolientem hinc Annibalemy et obsideri Carthaginem. 
Liv., lib. XXVIII. M. 

(a) Ad dignitatem populi romani Jamamque perii- 
nebat, non ad de/indendam modo Itnliam, sed ad in- 
_fevenda etiaai Africae arma i^ideri nobis animum este. 

Lir., lib. XXVIII. M. 

(3) Jjrua sii Pcliqui belli sedes; Ulne terror,Ju- 
gaque , populatio agrorum, dejeciìo sociortim, caeUrae 
belli clades... i^ertanlur. Liv., lib. XXVIII. M. 

(4; Hes externas moliri, arma procul habere. Tac., 
Ann., lib VI. M. . 

Era politica de' Romani di aggregare alla cittadinanza 
i popoli vinti, o almeno di farseli alleati; e perchè in 
questo secondo caso non poteano avere aiuti certi ed 
assoluta obbedienza, fomoiitavano di soppiatto contro 
8Ù stessi la lealtà de' confederati per avere occasione di 
soggiogarli. Ma nelle vittorie d'Annibale in Italia questa 

f iolitica riuscì «|uasi mortale a hotiia, perché, oltre le 
orzo dei popoli che li abbandonavano , i Romatii arcano 
* combatter^ co' Cartaginesi che si rinforzavano con le 
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La buona sorte che accompagnò sempre Sci- 
pione, senza la quale non avria mai potuto venire 
a capod'un’impresa altrettanto malagerole quanto 
egli facile se l'aveva figurata, imperciocché Siface, 
(li cui egli assai si prometteva, gli mancò sul bel 
principio, e fece dirgli non dovesse entrare nel» 
TAffrica (i); ed Ulica, la quale egli aveva destinata 
per affissarvi il piede, e per servirsene di scala (a) 
alle altre imprese, fu dopo quaranta giorni di vano 
assedio soccorsa dall’esercito di Asdrubale e di 
Siface ( 3 ) forte di 80000 fanti e di i 3 ooo ca- 
valli; gli bisogdrò poi combattere questo medesimo 
esercito, cui egli abbruciò il campo, e li dis- 
fece (4)* 

Si rimise Siface, e rizzò in piedi un’armata di 


armi italiane. S<'ipioae usò in Affrica delle arti di An- 
nibale e drlle dissensioni provinciali , e trasse molti 
principi affricani a tradire Cartagine per favorire la 
repubblica romana. F. ^ 

(i) Si non abslineat Africa Scipio, et Cartilagini 
esercitum admoveat , sibi C Siphari) necessarium fare 
et prò terra Africa , in qua et ipse sit geniius , et 
prò patria conjugit sttae, proque parente ac ptnalibue 
dimicare Liv., lib. XXIX. M- 

(a) Ad oppugnandam* Uticam omnes belli vires con- 
verlit C, Scipio ). Eam deinde si cepiiset, sedetn ad ce- 
lerà exequenda habilurus. Liv. lib. XXIX. IVI» 

q3) (fuorum adventus hoc momenti fedi, ut Scipio, 
quum quadraginln ferme dies npqtticqttam omnia expe- 
riens obsedisset Uticam, abscederet inde irrito incepto. 
Jam cnim hiems instabat. Liv., Iib. XXX. M. 

{4) Bina castra clade una delela... coesa aul hausta 
fiammis quadraginia millia hominum sunt; capta supra 
qitinque millia... signa militaria centum septuaginta 
quatuor. hvf., lib* XXX. M. 
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tiutnero uguale alla prima, ina uu&Ta (i); e eoa 
questa pure bisognò cimentarsi; finalmente fu ri- 
chiamato Annibale in Affrica, il ili cui esercito 
agguerrito, vittorioso, intiero, diede più da te- 
mere (2) qui ai Romani, che nell'Italia mede* 
tima, parendo loro fosse mutato ansi il luogo, che 
il perìcolo, e con questo esercito ebbe pure Sci- 
pione a venire a quella gran giornata, decreto- 
ria ( 3 ) per certo, la quale impose il fine alla 
guerra ( 4 ) bensì col tagliare in pezzi 20000 uo- 
mini de' nemici, con altrettanti prigionieri e col 
resto posto in fuga, ma non già senza grandis* 
eimo rìschio ( 5 ), siccome non senza minor gloria 
dì Scipione decorato del titolo ^Affricano ( 6 );' 
onde non comune sì richiese a cose si grandi il 
favor del cielo e la virtù del capitano. 

LI. Non meno meritevole di riflesso è la di- 
versione che le armi cesaree con le collegate fe- 
cero agli Svedesi Tanno ifiSq Stavano quelle 


(0 Exercita haud minore quam quem prius ka^ 
bueral ( Siphax ), ctterum omni prop^ nouo atque in- 
condito , ire ad hosles pergU. Ltv., lib. XXX. M. 

(3} Magie metuendum quod incolumi exercita in 
jlfricam irantiiset ( Annihat). Locum nimirum , non 
periculum mulatum. Lib. XXX. M. 

(3) Latiaismo , decreiorium praelium ; battaglia ile- 
cisiva. F. 

( 4 ) Fassus in curia est ( Annibal ), non praelio 
modo se, sed bello rictum, nec $pem salulis alibi quatn 
in pace impetranda esse. Liv., Iib. XXX. M. 

(5} Kusquam minus quam in bello erenlus respon- 
dent. Ltv., lib. XXX. M. 

(6) Primus certe hic imperatpr nomine ruta* ab se 
gentU est nobilitatus. Lib. ibidL M. 
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Della Juzia (i), tealaDilo per ogni verso di pas- 
sare in Fionia (a) a comballere Tesercilo, che ivi 
il re Sveco teneva sotto il comando di Carlo Gu- 
stavo Wrangel, grand'ammiraglio: disegno impor- 
tante, e di molta conseguenza, ma altrettanto dif. 
fioile che magnanimo. Avessi da valicare in luogo, 
che aveva per fosso il mare, per parapetto una 
spiaggia tutta quanta di forti, di batterie, e d'un 
oste schierato in battaglia guarnita; bisognava di- 
pendere dal soffiar de’ venti, e, quel che è peggio, 
servirsi necessariamente di navigli, i cui piloti e 
capitani non andavano a pieno vele, cioè non con- 
correvano con animi determinati, con efficaci vo- 
leri aU’impresa (3): non per questo di valorosa- 
mente tentarla si tralasciò, e ritentarla; ma con 
pari valore, nè senza tingere le onde di molto 
sangue, furono sempre i Cesarei respinti, lo dissi 
allora, che il modo di avvicinarsi alla Fionia era 
d'allontanarsene; che la via più breve d’entrarci 
era il girarle intorno 5o leghe, e che la porta non 
era Middelfaiih (4), nè Assen (5), ma la Pome- 
rania. Fu il pensiero approvato: si marciò di re- 
fi) Oggi Jiitlandia , penisola sulla costa del Baltico; 
anticamente Chersonesus Cimbrica. Tn. Fa. 

(a) Isola del Mar Baltico detta da’ Germanici 
Tb. Fr. 

(3) Erano questi gli Olandesi, alleati in quella spe- 
dizione co’ Ces.irei ; ma malGdi , e fl'el loro proprio 
interesse desiderosi di mandarla a mal termine. 

(4) Midddjarih , o Mìbelfarth è piccola città sul 
piccolo Bell, sul lido occidentale delia Fionia , che dava 
passo all’Isola. Tr. Fr. 

(5) Assen, o Assens piccolo borgo sul lido della Fionia 
tra mezzodi ed occidente. Tr. Fr. 
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f )pnte in Pomeraoia (i), si passò quindi io più 
iioghi la Pena (u), s’espugnò di primo lancio i 
forli di Darogart (3), Trubsea (4), Loilz (5), 
Treplow (6) ed altri; poi molte altre piazze forli, 
Gartz, Damtroven e Demnin (y); e si scorse a 
randa a randa del Mar Baltico sotto Stralsunda, 
Wolgast e Anclam (8). Lo scoppio di questo fui* 


(i) La Pomtrania ha la sua spiaggia settentrionale 
sul Baltico: a mezzodì guarda la Marca di Brandebiirgo,. 
a levante la Polonia, ed a ponente il ducato 3 i Mec* 
klernburgo. Tb. Fr. 

(а) Fiume che nasce nel Mecklemburghese , traversa' 
la Fomerania e sbocca aPenemunda nel Baltico. Ta. Fr. 

( 3 ) Damf^arien piazza di frontiera della Pomerania 
sui conBni dei ducalo di Mcckleinburgo sul fiume Rek* 
nillz. Tr. Fa. 

( 4 ) Anche Trubsea è città di Pomerania sullo stesso 
contine , venti miglia distante da Stralsunda. Tr. Fr. 

( 5 ) Lòilz è nrlla Pomerania, bagnato dalla Pena, tra 
Deoinin e Gutzkow. Tr. Fr. 

(б) Treplow- nuovo e sol Bega , fiume distante una 
giornata da Colberga : Treplow-vecchio è nel territorio 
di Stellino sul lago di Toll, L' Autore parla del vec- 
chio. Tr. Fr. 

(7) Demnint^ o Damnìm città nel ducato di Stettino, 
presa per capitolazione nel dicembre del 1637, e racqui- 
stata dagli Svezzesi nel marzo del 1639. 

Gara città sulPOder tra il Brandeburgo « la Po- 
raerania: 

Damlroven non h nome di geografìa , bensi Dam 
piccola città nella Pomerania snIPOder, e di questa 
parla PAutore; in Ut. P'atlam, Tr Fr. 

{è) Strnlsund è una fortezza^ dì Pomerania con un 
porto sul Baltico. 

fVolgast è una fortezza sulla- Pena. 

Anctam'è por** sull.:* l^ena^ città grande tra Wolgast 
e Stettino. Tr. Fr. 

MoiUecuccolif Fol. /. ti 
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mine rllrasse siibilo fuori della Fionia Tammira' 
gllo svedese, il quale veone aU’infrelta con qual- 
che numero di soldatesca in soccorso della Po* 
merania; ma le foiEe cosi divise non provvidero 
abbastansa alla difesa di questa, e lasciarono 
molto afBevolita quella provincia, per lo che le 
armi collegate, colà addietro rimaste, ebberocampo 
d’entrarvi, di sconfiggere e di far rendere a di- 
screzione il nemico; e l’ entrare nella Poroerania 
in tale stato la ridusse, che, se la pace d’ Oliva 
sopraggiunta non fosse, l’ avremmo in breve in- 
tieramente riacquistata. £ tutto ciò fu d’una di- 
versione Teffelto. 

Lil. Non senza buon discorso alla regione e 

sito saggiamente riflesso ha il Turco fatto la 
guerra con tanta effusione di sangue, d’oro e di 
tempo pel conquisto di Gandia, poiché conquesto 
s’ha assicuralo il dominio della Grecia e dell’A.- 
sia, ha posto una pietra fondamentale al dominio 
del mare e di quelle isole, e si è messo a cava- 
liere alla Sicilia ; osservazione dagli antichi e pri- 
mi dominatori di Gandia, secondo che riferisce 
Aristotile, non punto negletta (i). 


, P^idetur aulem ìnsula { Crelae) et ad iinperium^ 
Craeiiae Jacta- naturd, et pulchre admodum sita. Omni 
tnim mari propinqua imminhlt cum Graeci fere omnet 
orai marilimas incolentes mare eingant, jtbest enim 
hac parte quidem non longe a Peloponneso illa au- 
tiin ab Asia et ab ilio qui est circum Triopium loco, 
et Bhodo. Quapropter et marie imperium lenuit Minos, 
91 intulas alias cepit, aiiat Jt'equMtaviU Awstqt., P®* 
liAic., Iib. II. Ai. 
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LUI. Lasciano alcuni pigliare assai terre all’l- 
nimico, ed internarsi entro al paese per più gior- 
nate, acciocché, indebolito a cagion de' presidj qua 
c là distribuiti, possano poi facilmente combat- 
terlo: cosi permisero i Polacchi a Carlo Gustavo, 
re di Svezia, di correre tutto il regno Tanno 165^, 
acciocché egli dislrnggesse, come poi succedette, 
il suo fortissimo esercito: «onde nel computarsi, 
che, per occasione di discorso, si faceva le forze 
evedeei che allora campeggiavano in Danimarca, 
ebbe a dire taluno per iscberzo che avrebbe do- 
vuto venire in conto un’armata di 4o»ooo uomini, 
che era rimasta addietro in Polonia, ma che ella 
vi era rimasta in guisa da non rilevarsi più in 
piedi, se non al giorno delTunlversale risurrezione. 

LIV. Altri s’infingono di temere per rendere 
più sicuro e più negligente il nemico, e col ri- 
tirarsi lo coudncono in siti disavvantaggìosi e verso 
il loro soccorso che é fra strada, e poi di repente 
si rivoltano e lo combattono. 

LV. Altri stanno in marce continue per at- 
trarre Toste fuori de’ suoi posti ed assalirlo^ o 
per consumarlo nelle marce alle quali egli non 
è avvezzo, o per abbondar sempre di nuove vet- 
tovaglie (ij. 


(i) Caesar nulla ratione ad pugnam elici poste 
P-ompejum exittimans, hane siti commodissimam éelii 
rationem judìcavil , uù castra ex to loco moverei , 
semperque esset in nineriéus; hoc sperane, iti, mo- 
m vendis eastris , pluribusque at^eundis lode , cemmo- 
diore frumentaria re utereiur} eimulque in itinere et 
aliquam occasionesa dimicandi nancèscoretur , et insa- 
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TITOLO QUARTO. 

Rispetto al disegno. 

LYI. Il disegno ha per ìscopo principale l'of* 
fendere rinimico, difendere sè stesso, e soccor- 
rere gli altri (i). 

TITOLO QUINTO. 

Della guerra offensiva. 

LVIl. Per attaccar un paese con guerra of- 
fensiva osservansi questi assiomi: 

1. ® Esser più forte deli'ioimico, e maestro della 
campagna, ed avere armata migliore. Soleva dir 
Cesare due essere le cose che acquistano, con- 
servano ed accrescono gli stati; i soldati, e ’I da- 
naro. La Francia oggidì compra coi danaro molti 
luoghi, e molli altri ne sforza con le armi; 

2. ® Vegliare alle congiunture; che nella pro- 
vincia che si vuole affrontare vi sia guerra inte- 
stina o fazioni, e che vi si venga chiamato dal- 
i'una delle parti (2); 

3 . ® Dar battaglie; metter terrore nel paese; far 


lìtum ad labortm Pompeii exercitum quotidianù iti- 
ntribns de/'ati^aret. Caes., De Bell. Civ., lib. III. M* 

(^1 ) Quantus urgenUo irahendove bello modu$. Tao. , 
Hist., Iib. III. M* , 

(a) CoDsìdera con questo assioou.Ie prime guerre di. 
Bouaparte ia Italia. F>* 
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correr fama di esser più forte di quello che si è; 
ripartir l'esercito iu tanti corpi quanti si può fare 
con sicurezza per operare più cose in un mede* 
simo tempo; 

4. ^ Trattar bene chi sì rende; male chi fa re- 
sistenza; 

5. ° Assicurarsi le spalle (i); lasciar quiete e 
stabili le cose in casa propria e nei confini; 

6 . ° Piantar fermo il piede; stabilirsi in qualche 
posto, che, come centro fisso, vaglia a sostenere 
ciascun moto; impadronirsi de' fiumi reali e dei 
passi; formar bene la linea delle comunicazioni e 
delle corrispondenze; 

7. " Cacciar l’inimico dalle fortezze, espugnan- 
dole, e dalla campagna combattendolo : immagi- 
narsi di far grandi conquiste in guerra senza com- 
battere, ha del chimerico; 

8* Tagliargli i viveri; levargli i magazzini o 
di sorpresa o di forza; fronteggiarlo di presso, e 
stringerlo (9); porsi fra lui e i luoghi della sua 
comunicazione ( 3 ); occupare con presidj i luoghi 
del contorno; circondarlo con fortificazioni; di- 
struggerlo parte a parte col battergli le partite, 
i foraggieri, i convogli; abbruciargli il campo e 


(i) Neque post tergiim hostetn relinquere foleàat 
( Caesar ). Caes. , Bell. Gali., lib. IV. M. 

(a) 1 Cesarei strinsero così lo Sveco a Norimberga 
l’anno i63a, e lo Sveco i Cesarei a Naubureo Tanno 

1644. M. 

(3) Omnium laborum fìnem fare exislimabant , si 
hoMtem Ibero intercludere , et frumento prohibere pO' 
tuissent. Cam., De Bell. Gir., lib. I« M. 


Digilized by Google 



|66 aforis^ti dell* arte bellica, 
le munizioDÌ; gettargli fumi pestiferi ( i ) ; distrug* 
gergli le campagne airintorno, le ville, i mulini; 
corromperle di morbi contagiosi; seminar dissen* 
sioui fra la sua gerite; 

Guadagnar lo stato edificando fortezze ( 2 ) 
e cittadelle, presidiando le fatte; acquistandosi 
i’ affezione degli abitanti; Imponendo presidj (3) 
e colonie (4); facendo aderenze, leghe e fazioni; 


(t) Questo paragrafo ha dato motivo ad un^accusa 
contro il Montccuccou del generale Turpin de Critsè, 
il qnale stupisce come qnelPillustre guerriero abbia po« 
luto consigliare vie cosi inumane di danneggiar Piar» 
inicoi il signor Foscolo in una apposita dissertazione 
ha creduto prezzo dell'opera il confutare le accuse del 
generai fi-ancese, negando sulla fede del suo manu» 
scritto , che il MoKrecnccoLi abbia parlato di corrom» 
per la campagna di malattìe contagiose. Ma questa 
difesa cade ria sè , dachè tutti i nostri manuacritti con- 
cordano colia Volgata e colle traduzioni nella lezione 
qui riferita. E però bo trasandato te considerazioni da 
lui fatte a questo proposito. Ciò non ostante P accusa 
non acquista maggior peso : basta a giustiCcare il Moa- 
TKCDCC01.1 il tempo in cui visse e guerreggiò, tempo in 
cui s’inventarono e si adoperarono eento pestiferi in- 
gegni , Puso de' quali venne in tempi di maggior ci- 
viltà pien.imente abolito. 

(a) Adnotabani periti non atium ducem opportuni- 
tates locorum sapitnlius legisse : nullum ab Agricola 
positum cattellum aut vi hostium expugnatum , aut 
paclione, aut fuga desertum. Tagit., Agr.,cap. XXII. M. 

( 3 ) Trtbonium cum legionibus in Belgio colto- 
eat (Cuesar); C’. Fabium cum totides in AUduos' de- 
ducit. Sic enim existimabat tutissimam fore Galliant , 
si Belgae , quorum maxima uirtut , et Aidui, quorum 
auctorilùs summa essel, exerritibus conlintreniur, Cazs., 
De Eeil. Gali., lib. Vili. M. 

( 4 ) Redaciaque pauUaiim in formaiH provineiae pro- 
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infettancloio con contìaae scorrerie, ipogn, mi* 
oacce e iocendj, e per tal via costringendolo a con* 
tribusioni, tributi e soggezioni; aodundo ad abi- 
tarvi ; proteggendo i vicini meno potenti ; abbassando 
i maggiori (1); non lasciandovi prendere piede ai 
grandi stranieri; condacendo seco 1 capi princi- 

f taii, quasi ostaggi, sotto specie d* onorevolezza ; 
evandoglicon la possanza la volontà di toamltuare. 

TITOLO SESTO. 

Della guerra difensiva, 

LYIII. Nella difensiva osservansi queste mas* 
eiiue: 

1.^ Aver una 0 più fortezze ben situate che 
sostengano l’assalitore (a), finche l'esercito sia rau- 
nato e che il soccorso venga da chi che sia altri 
geloso della potenza del terzo ( 3 ); 

Appoggiare e dar calore alle piazze con un 


xima pars Britanniae. Addita insuper veteranorum co- 
lonia. Tacit., Agric., cap. XIV. M. Arte perpetua de’ Ho- 
mani; le colunie purgavano Boma dalla feccia, e imba- 
stardivano il coraggio e il carattere nazionale de’popoli 
conquistati. F. 

(I) Deposuit potenles de sede, ed exaltauit ìutmiles. 
Esuriente» implevii bonis , ed divites dimUit inanes. 
Lue. 1, Sa, 53. M. 

(a) Il langravio d' Hassia coIP opporre alle armi Ce- 
saree, Panno 1647, la piazza di Casse! e altre, salvò 
il paese. M. 

(3) I Paesi-Bassi si può dire siano stati soccorsi Panno 
1668 dalia gelosia dei Potentati della trìplice alleaosa. M. 
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corpo Tolaote, cui reciprocamente diano calore ed 

appoggio le piazze (i); 

3.° Contro alle sediaioni civili mantener guerra 
fuori dei paese, dove corrono a svaporare e risol* 
versi gli umori inquieti e cattivi; 

4**’ Essendosi senea esercito, o con forze deboli 

0 con truppe di cavalleria solamente, i.*’ ritirare 
tutto ciò che si può deiUro le piazze e ì luoghi 
chiusi, distruggendo il resto, massimamente in quei 
luoghi dove T inimico potria pigliar posto; a.” al* 
largarsi con fortificazioni quando si scopre che 
r inimico cerca di racchiuderti (a); mutar posto, 
non esporsi in luogo da esser circondato o ridotto 
a non potere nè combattere nè ritirarsi ; e perciò 
tenere un piede in terra e T altro in mare, o so- 
pra un fiume reale ; 3.® impedirgli le imprese get- 
tando di mano io mano rinforzo nelle piazze allo 
quali egli s'accosta, distribuendo iie’luo^i serrati 
la cavalleria che continuo lo infesti, preoccupando 

1 passi, rompendo ponti e mulini, gonfiando le 
acque, tagliando e sbarrando le selve. 


Scfu! questa massima il prode dura di Savoia 
Vittorio Amedeo 11 , nella guerra del 1 706, nella qiia^ 
occupato il Piemonte da un potentissimo esercito fran- 
cese , egli tenne la campagna alla testa d' una partita 
di dragoni scorrendo or qua or là, animando colla sua 
presenza i sudditi e le guarnigioni, pizzicando P iaimico, 
e contendendogli acremente a palmo a palmo il terreno. 
‘ (a) L'eaercito danese nelPisola di ... ; il conte deUa 

Torre in Isvezia ; il Bargossi in Polonia; gli Svedesi a 
Judemburgo c nelle itole di Fiooia negli anni i6S8, 
1659. èl. 
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TITOLO SETTIMO. 

•* ' » 

Del soccorso. 

; ' I , I 

LIX. Si soccorre, 

I." CoDgiuogeodo ÌDsietue le forze; 

. Faceudo diversioni; 

3.° Somminislrando danaro, muniziom ed altri 
requisiti militari; > . . 

4-'' Ricordaodosi di farsi dare in mano piazze 
di sicurezza, pegni di fedeltà validi per laritirata. 


TITOLO ottavo. 


Della disposizione particolare. ^ 

I 

LX. Questa riguarda parlitamente ciascliedun 
membro della milizia: tre sono le sue parti prin- 
cipali: ricognizione esatta; condotta ordinata; ese- 
cuzione vigorosa. 


CAPITOLO QUARTO. 

.» 

Della operazione.- 


TITOLO primo. 
Della risolutone. 


\ 


■ I 


LXI. Consultar lentamente, eseguir con pre ^ 
ztezza e costanza è insegnamento de'savj (i). 




. <i) Àggredere tarde agenda, sed aggressut age con* 
stanter. M. 


Digitized by Google 



1^0 ArORlSMl DELL ARTE BELLICA, 

Quindi presa la risoluzione non dare più oree« ) 
chie a dubitazione (i) o scrupolo alcuno, e sup» / 
porre che non sempre tutto quel male che potrebbe | 
succedere, arriva, siasi o che la misericordia divina / 
il ritenga, o che la nostra destrezza lo schivi, o che/ | 
Finavverlenza della parte avversaria il trascuri (a). | " 

'Commettere ad un solo in capo' T opeMS^onSy. 
attesoché dove le autorità sono uguali, i pareri 
tono diversi, e l’impresa quasi cosa comune e non 
propria, non viene con pari ardoreprosegnita (3). 

"Impiegate tutte le forze del valore e le rég^"7 
deir arte, ed appagato l’animo di nulla aver om« ! 
messo di ciò che faccia ai felice esito dell 'opera- 
zione, raccomandarne l’evento alla Provvidenza 
sovrana, conciossiachè egli sarebbe un tentarla il 
confidarsi tanto che si trascurasse Tumana, lai 
quale non è altro che un raggio di quella di lassù, \ 
airinteileUo nostro partecipata. Confidò David in ì 
Dio, ma non tralasciò di fare vigorosamente tutto f 
il possibile per lo stabilimento del regno. 


n 

/ 



(i) Jaeta ett alea. Svbt. in Caes. 

Nulla inierposita dubilalione iCaeear) legiones expe~ 
ditat quatuor, equitaiumque omneat ex castris educil... 
quod ret in celeriiale potila ette vidtbalur. C/za. , De 
Bell. Gali., lib. VII. M. 

(a) Tout le mal qui peut arriver, n'arrive pas: soit 
que Dieu le détourne par sa grace, aeit qne nous P e- 
aquivioDt par notre adrease, soit quc P imprudence du 

E arti contraire en rompe le coup. Balzàc. Aristippe, 
•iac. 5. M. 

(5) Quod plurimorum commune est, in eO procu- 
rando minime diligenlia adhibeiur. Rerum enim pro- 
priarum maximam curam habent, communium aut mi» 
noPtm, aud quanian ad quemque attinti. Ariitot. , 
Polii. , Ub. II. M. 
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Acquetar dunque raoitno nel dirino decreto, 
e cEécchò ne segua, mostrarsi costante e risoluto 
eoD egualità di mente: non gonfiarsi ne’prosperi, 
nè avvilirsi negli infelici successi che nei mondo 
con un continuo flusso e riflusso gli uni con gli 
altri s’incalzano (i); e perciò non attristarsi nè 
pentirsi ^lel fatto ancorché mal riuscito, quando, 
bilanciate minutamente le cose, la più verisimlle 
era che esse dovessero essere terminale da un 
fine contrario a quello che ebbero, onde se fos- 
sero ancora a rifarsi, terrebbesi di bel nuovo il 
modo di prima, ma ogni volta che le circostanze 
fossero in tutto pari alle prime (a). \ 


TITOLO SECONDO. 


Della segretezza. 

LXII. Trattar le cose con molli, risolverle co^ 
pochi o da sé solo (3); \ 

Nascondere il suo disegno aU’inimico, e se egli 
lo discopre mutarlo; 

Guardarsi dalle spie dell’ inimico; custodir bene 
i prigionieri; non permettere vagabondi nè per* 
sonesconosciutenell esercito; non fidarsi de’trans* 


(0 Caeterum deuinata salubriter, omni ratione pò* 
Untior fortuna diacustit. Gobt., lib. III. M. 

(a*) La sapienza stoica lasciò uua mirabile massima 
per tutti i casi della vita, ne'quali la fortuna si oppone 
alla prudenza : V ignorante accula gli altri delle pro- 
prie tciaguref chi comincia a iitntirti accusa sé iteiio} 
il savio non accusa nè si, negli altri. ErtTTaTO,cap. io. F. 
(3; Vzoazio, lib. IH, c. a6. M. 
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fuggitori; imporre pene grandi a chi tiene cor- 
rispoodenze (i) con l’oste, e a chi rivela i se- 
greti (a); infingersi; addormentar l’inimico; ren- 
dere con ragioni e segni apparenti credibile quello 
che far non si vuole; se egli è forte mostrarsi de- 
bole ed a ritroso; far vista d’attaccar un luogo e 
gettarsi sull’altro. 

TITOLO TERZO. 

Della celerità, 

LXIII. Serve alla segretezza la celerità (3). 
troncandosi per essa il tempo alla divulgazione 
delle cose (4); correre all’improvviso sopra l’ini- 
mico sprovveduto, e sorprenderlo (5); fargli sen- 
tire il colpo del fulmine prima che ei ne vegga 
il lampo. 

A ciò serve l’interposizione del mare, de’fiutìai, 
de’ monti, de’passaggi dilBcili e delle lontananze (6)^ 


(0 Articoli e leggi mililari. M. ' 

(a) Pertae magnam rem suslineri posse non eredunt 
ab eo , cui tacere grave sit ; quod homini facillimum 
voluerit esse natura. Cobt. , lib. IV. M. 

(3) Prius ad eonlinentem visus est Caesar, quam de 
ejus adventti fama omnino in eas regiones petferre* 
tur. Gas. , De Beli. Civ. , lib. IH. M. 

(4) fJoc adeo ceteriier fteit, ut simul adesse et ve- 
nire nunciaretur. Cjbs. , De Bell. Civ., lib. III. M. 

(5) Silanus quantis maximis poiuil itineribus . . .non 
eoìum nuntios, sed etiam famam adventus sui prae- 
gressus . , . ad hoslem pervenit. Lib. XXVIII. M. 

* (6) Hieme creverant alpes; sic interclusum putabant 

iter (fiàlU), Sed iUe (Caesar) ex dituinlibus hibemie 
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che nell’immagiaata sicurezza reudono negligeute 
r assalito. 

Lasciare addietro in luogo munito tutto ciò 
che può recare ritardamento, come sono i bagagli, 
le artiglierie grosse e talvolta anco la fanteria (i), 
ovvero metterla sulle carra ( 2 ), o sui cavalli oiu- 
gropparlu. 

Avanzar di notte affrettatamente (3) per istrado 
occulte e non battute. Fu la celerità virtù pro- 
pria d'Alessandro (4) o di Cesare; ed in vero - 
mirabili effetti ella produce (5): l'inimico non ha 
luogo ove si tenga sicuro (6), ed i momenti delle 
congiunture si colgono. 


castra eontraxii; et ante media Gallia fuitt quam ab 
stUima timeveutr. Flords, lib. IH. M. 

( 1 ) Rtliciis pedesiribus copiis, tota nocle cum equi- 
tibus, iiineris tanto spatio Jatigatit, ad Araxem prima 
luce {Alexander) pervenit-. Cdrt. , lib. V. M. 

(а) Forse accenna qui Fuso di trasportar l’infante- 
ria per le poste, che venne con tanto vantaggio seguito 
dagli eserciti francesi nelle guerre della rivoluzione. Lo 
conobbero pure i Romani. Vedine un esempio nella 
rapida marcia di Claudio Nerone contro Asdrubale. 

(3) Raptim agmen cursus magis quam itineris modo 
ducit ne nocturna quidem quiete diurnwn laborem re- 
laxante. Cdrt. , lib. V. M. 

(4) Queì-ebatur ( Alexander ) se facere segnem , cu- 
Mus velociiatem nemo antea voluisset effuaere% CoRf*. 
lib, VII. M. 

(5) In ilio tempore {Darii) posita est victoria no- 
stra ; et tanta res eeleritatis est praemium. Cdrt. , 
lib. V. M. 

(б) Aberat ab eo ( Dario) Alexander stadia MD, sed 
/am stullum interuallum adversus celeritattm ejus sa- 
€is longum videbatur. Cdst. , lib. V. M. 
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' Se li tardare toglie di mano l'occasione (i), e 
]’ afìFreltarsi, le forze si cootrappesino i momeati 
del bene e de) male. 

TITOLO QUARTO. 

Del marciare > 

LXIV. L'ordinanza del marciare ha per fine 
il poter trasformarsi subitamente con brevissimi 
moti e mutazioni in quella del battagliare; onde 
dalla battaglia formata nella idea o in disegno, si 
piglia la norma di ordinar le truppe. alla marcia, 
facendo del fianco di quella la fronte di questa, 
e marciando gli squadroni e i battaglioni l'un 
dietro all'altro oell'istesso ordine che essi prima 
tenevano; standosi in pari l'uno accanto all'altro, 
e facendone tanti corpi o colonne come ei piace. 
Si hanno da considerare nel marciare il luogo, il 
il tempo, il sospetto, il disegno. 

' LXV. Sono i luoghi stretti o aperti, precipi- 
tosi o frodoienti ( 2 ) , piani o montuosi , con una 
o più strade di terreno molle o sodo per l'arti- 
glieria, traversate da siepi, boschi, fossi, paludi, 
trinciere o senza passaggi (3). 

(t) Vurqut torum celebrati studebat , ut tuie enei 
auxilio; et ad opprimendo» advertarios ne occationi 
tempori» dee»»et. Cxs., D« Bell. Gv. , lib. III. M. 

(a) Seniimque, et caute progrediendum erat,/am non 
hostium, »ed locorum fraude tutpecia. Cdbt. , lib. V. M. 

(3) Regem non dolor modo, ted etiam pudor temere 
in iUat anguttim» conjecti exerciiu» anutbat. Cc&t., 
lib. V. M. 

r 
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Si ordina bene la marcia, qualunque volta alia 
qualità del cammino da farsi, e al tempo da met- 
terei ragguagliasi il numero delia gente distinta 
in tanti battaglioni e squadroni, in artiglieria e 
bagaglio , e calcolando quanti uomini; cavalli e 
carra possono passare di fronte insieme. Un sol- 
dato a cavallo occupa (i) di fronte cinque piedi, 
e di fondo otto; un fantaccino due piedi di fronte, 
e tre di fondo ( 2 ). 

Si stende la fronte della marcia più o meno, 

0 in colonne, o in brigate, o in reggimenti, o in 
isquadroni conforme alla quantità e larghezza delle 
strade. 

In paese ristretto si fanno diversi corpi (3) 
sì, che gli uni marcino dopo gli altri, e alloggino 
in luoghi differenti, o si spianano le campagne 
pe;* la marcia della gente, mentre che 1’ artiglie- 
ria sta sulle strade maestre con guardia d'infan- 
teria lungo i lati, e di cavalleria per di fuora. 

Si manda innanzi a riconoscere e a far la sco- 
perta (4), e a preoccupare gli stretti, i boschi, 

1 passaggi, siccome anche a piantarsi dinanzi a un 

(0 Oggi il cavallo e il cavaliere non eitendo armati 
come a qae' tempi , occupane in marcia tre piedi di 
fronte, e aeUe di fondo. Toevir db Caissé. 

(a) 1 codici Bossi, Faussone e Napione, dicono etpret^ 
aamente ire. Questa lezione corregge P errore di tutte 
le edizioni anteriori che dicono cinijue. 

C'à) Di%n$i$ eum Parmenione copiù , illum campestri 
ilinere procedere juòetj ipse (^Alexander') cum txpe^ 
dito agmine /ugum montium cepit. Coit., lib. V. M. 

(4) Quadralo agmine y et composito ibal (^Alexander), 
speculatores subinde pritemiuens. qui exploiwent Iota- 
CoDT. , lib. VI. M. 
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posto del nemico, donde convenga passare di 
presso a tenerlo^ bloccato (i) sinché Tesercito sia 
lutt’ oltre. * 

' Si fa una buona fronte d'uomini scelti, e si 
pone innanzi qualità d'armatura che di sua natura 
sia ferma, nè facile ad essere in dietro rovesciata. 

Si rinforza la vanguardia con infanteria e con 
artiglieria minuta, e si riparte la battaglia in modo, 
che il cannone e il bagaglio e la più parte delia 
cavalleria, la quale non può giuocare nella estre* 
inità, venga abbracciata nel mezzo. 

Dovendosi tragittar un fiume (a): 

1. ^ Piantar l’artiglieria sulla ripa rimpetto al 
luogo che si vuol occupare; gran vantaggio sarà 
se il fiume farà quivi un angolo rientrante, o se 
egli avrà qualche guado vicino; 

2 . ^ A mano a mano che si fa il ponte, avap- 
zarvi moschettieri che tirino oltre 1* acqua; 

3. ® Fatto il ponte, passarvi un nervo di fanti,, 
di cavalli, di pezzetti e di guastatori che for- 
tifichino quella testa siccome anche l’altra di qua 
io caso di sospetto alla retroguardia; 


(0 II Mortrcoccoli scrive sempre imb toccato ^er- 
bloccato; imblocco per blocco. Abbiamo seguito P e» 
sempio del signor Foscolo , ed abbiamo giudicalo che 
fosse prezzo dell’ opera il togliere questi viz| di lingua. 

(.») De'* passaggi de’ fiumi , o per ingegno o per va» 
lore, hannosi esempi egregi nelP antichità. Per forza 
.Alessandro passò il Cranico , e per arte PIdaspe. Cosà 
pure Annibaie passò con istratagenima il Rodano. T'nr- 
/«/i, che somministrò questa nota, reca esempi di molti 
fiumi varcati in guerra da capitani moderoi. Comm, 
tur MoHTec., liv. 1, eh. zrt. 4- 
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Osservare che non siano appostate barche 
ruTinale, o fuochi, o altre macchine che rompane 
il ponte quando la metà della gente -sia passala.;^ 
5.® A ciascun corpo, vanguardia, battaglia, re- 
'troguardia o colonna che marcia separala, dargli 
•seco pale, zappe, guastatori e guide per accon- 
ciare i pass.iggi e per non errare il cammino. 

Osscrvinsi questi punti: nessuno esca dall’ordi- 
!nnnzn; ì battaglioni uon ardiscano frammischiarsi 
alle truppe (i); queste tengano le débite distanze 
;fra loro di iqo passi o circa, acciocché non vadano 
tanto disgiunte che non possano a tempo secon- 
darsi ( 2 ), nè tanto vicine che l’unarespinta venga 
di necessità a gettarsi sull’altra ed a sconcentarla. 

LXVI. Si marci nell’estate a buon’ora per lo 
fresco, e fuqr de’grani, acciocché si possa con 
agio riconoscere le avvenute (3), posar le guarditi, 
spedir le partite fuori, drizzar le baracche e i 
padiglioni, andar a fttraggio. D’inverno facciansi 
giornate brevi e si abbia cura sollecita del fuoco. 
Di notte le partile e i corridori s’avanzino meno,, 
e di giorno più. Si lascino soldati sui crocicclH 
.acciocché quei che seguono non falliscano la marcia. 


(0 Truppe, già impiegato una volta il iirAiilore per 
.‘fanti e cavalli staccati, notti, .gomitoli, i quali piece, 
dono, e fasciano, per rosi dire, -le colonne in marcia. 

(0) Ita cursurn vrgibat i/4!a,.rnnder), ut primi con- 
fungi uUimis pqsstl. Cor.T., l,b. V. M. 

(3) /1> i/enoie , in .francese ^arjenues , luqglii ,prr cui si 
arriva ad im campo, ad una fcriezz.a.' 

£ voce neressaria ur ie e^se di .gijeiT.a, e.già auleiilicat.a 
da buoni autori, roiim jl S^:;neri e U P.\vila, i ([-.lali sci 1^- 
sacro rcn miglior dcriv.;fZ|-.jin; )/,^utilg^ C peiw/r d,a rt/n/r, 

Montccucco’tìy ì'ol. J! u 
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Le prime truppe abbiano ordine d’in?estire « 
testa bassa tutto ciò che incontrano (i). 

TjXYH. Sospetto deiriuimico o non si ba, o 
si ba pìccolo o grande. 

Dove non si ha sospetto, ciascun corpo marcia 
da per sé col suo bagaglio appresso; il convoglio 
è comandato con I’ artiglieria, i pezzi grossi con* 
duconsi sulle carra; la marcia egli ordini si danno 
per iscritto la sera avanti a ciascun corpo. ÀU’ora 
prefìssa del marciare si presentano alla vanguar- 
dia i generali di battaglia, il quarlier-maslro ge* 
iterale ( 2 ) ed il capitano delle guide: sì spianano 
le trincee del campo per passare in gran fronte; 
le guardie del campo non partono da’ loro posti 
fin che lutto non è in marcia: si mandano in* 
Danzi guastatori a racconciar le strade, partite, 
•orpi scelti, corridori e vedette (3) a discoprir* 


( 1 ) La ragione di questo precetto è fondata sul cuore 
deli’ uomo. Fra due partite nemiche, che s'incontrino 
di notte inopinatamente, la meno atterrita e sorpresa 
carcera e sbaraglierà P altra. Coti il Re di Prussia si 
salvò a Lignitz, ove ei pigliò a un tratta il partito di 
assalire il nemico, che gli si parò dinanzi inaspettato. 

Presso gli antichi , e segnatamente in Omero e ne' tra- 
gici greci, la prima lode militare spettava a quelli che 
coinbalteano dì notte e in agguato. L'uomo è men co- 
raggioso quanto meno può misurare i pericoli : l' igno* 
ranza delie cose ci fa diffidenti; quindi la perplessità, 
i terrori panici e le superstizioni. F. 

(2) Ora capo dello stato-maggiore generale. Noi 
chiamiamo quartier-mastri gli ufficiali cassieri de' reg* 
gimrnli. F. 

(3) Servizio, che oggi per lo più fanno i distacca* 
nenti di cavaleggicri. Vedi i precetti di Federico nelle 
sue Iiiruzioni alle truppe leggiere. 
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Ì0D80ZÌ, 8 tergo e sai lati, guardie all’artiglieria, 
al generale, al bagaglio; quelle occupano le emi- 
nenze, scoprono le imboscate e portano lingua di 
ciò che occorre. 

Marcia nella vanguardia la metà della caval- 
leria; nella battaglia la fanteria, i guastatori, far- 
tìglieria leggiera preceduta da certo stronieiito (i) 
a guisa di vomere, che segna la carreggiata per 
la strada che dee tenersi; poi l’artiglieria grossa, 
il suo treno, il bagaglio (a) generale; * nella re- 
troguardia l’altra metà della cavalleria, il baga- 
glio deH’armala e un reggimento di cavalli *. 

Se l'esercito non è insieme, diasi la posta (rcn- 
devous ) o piazza d’armi per iscritto in luogo 
opportuno sulla strada che si ha da tenere sicuro, 
acciocché l’inimico non lo preoccupi, e segreto 
che egli non ne abbia lingua: si specifiebi l’ora 
« le altre circostanze. S' abbiano spie e parUté 
fuori. 


(1) Pare ebe questo ordigno srandagKaMe piuttosto 
il terreno , perchè se era molle e melmoso le artiglierie 
vi si sarebbero piantate. Ed oggi pure , fbor delie strade 
maestre, si scandagliano i kiogbi fangosi, e si rassodano, 
badando che molte mote non passino strila stessa car- 
reggiata. F 

(a) Intendesi qui per bagagtio generale quelle carro 
da munizioni da guerra, e que'’ carrettoni d’artigTieria 
che ora si chiamano con termine generico equipaggi, 
fi bagaglio generale è posto nel centro, e quello drl- 
r esercito, cioè le salmerie de'’ soldati e de’ reggimenti, 
per la sostentazione e per le vestimenta , che sono le 
vere bagaglie, vanno alia retroguardia, (^esto 01 em- 
brelto compreso ne’ due asterischi ci sembra Morrctte 
Bell’ edizione del sigiwr Fesceio. > 
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Dove -egli r abbia aospetle, tleeai a proporzione 
•ili esso >pià -o meno accrescere la (iiiigenza. Si 
'iiiarei >n«'ii''orillne che «i dee tenere -nel combat' 
iere, ■cioè -si disponga la battaglia cól viso volto 
verso l'-ininiice, e [>ui si jaccìa marciare per Banco 
■come ei disse. Si rinforzi quella parte dove è H 
-B08p•^(lo con pezzi di campagna, ■inHni/.ìone, zappe, 
^)ale, badili, fanteria e -cavalleiia comandata, e 
-aia il -bagaglio nella parte più coperta e sicura. 

'L’-artiglieria che è sulle lavelte venga ad essere 
do fronte: gli squadroni frapposti ne’ batlaglioni 
dbrmeraoBO le due prime linee ( i ), seguirà il treno 


CO Dato un corpo tP esercito, o ima divisione di 8 
dn IO mila S'ddali ccn sai cavalieri.-), artiglierie e ba* 
■gagli, quale è a’ dì nostri, si suole tenere, marciando 
non lungi dal nemico, una di queste due regole ; Primi. 
Se tutta la fronte <loe avanzare, se ne f.i quinte pià 
rolonne si può, ron ta cavalleria su'lranehi , ed i fauti 
,^‘in mezzo) ogni colonna di lla secomLi linea segue da 
presso una della prima, accioeclié le due linee possano 
spieg.irst ad un ‘tempo stesso, e con la stessa ordinanza. 
'Seconda regola è, die se il nemico è a destra, l’eser- 
cito rompe per la sinistra; e se Pinimiro è a sinistra, 
uroiupe .per là <leslra , e s'' incammina. Ogni linea forma 
-una eoiuiiaa a parte, e serba quanto .può P ordine di 
battaglia .proslahilito; rosi un solo qu irlo di eonvor' 
-siooe per divisioni o drippelli pone le linee nel loro 
ordkie -natuNiie di battaglia, mude respingere o assalire 
d nemici. T. 

-Questa grand’arte dille marce è stata con piccoli 
esci «iti abbozzata dal gran Federico, quindi li.lutta m 
‘principi teoidci da quell’alto ingegno del Ouibert, poi 
appiieala.alle fot-li masse, e ad iuniimerevolì eserciti 
ila Garnot nelle guerre della rivoluzione francese, e li- 
nalmmie oonferniata e remjuta fauùltare in ogni oo- 
■oasionc di guerra ila .1 . . .... 
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«feif arHaTierta in tante file raddoppiate, dì qaaote- 
la strada sia caperole, poi le carra de viveri, i ba- 
gaoli e finalmente la riserva Le trijppe l'acciano- 
aito per di là de’paasag|i;i^ fifochè le altre che se- 
guono si siano rieongiiinte, ernie entrivodosi in> 
una pianura si pong» in battaglia In gente, e in- 
contrandosi qualche strettea^ai si sfìli di nuovo,, 
ta vanguardia la prima, poi la battaglia., indi la- 
riserva. Si copra un fianco della, lercia otn fiumi,, 
argini, monti, carro, catene, cavalieri di frisia, 
e con altri vantaggi secondo il silo del paese, e 
la qualità della gente e degli ordini. 

• LXVllI. Il disegno dilFerenle che si ha, vario 
similmente le osserva?!ioni^ m<arciandusi oceoita-* 
mente (i): i.® andar di notte per boschi, valli, vie* 
coperte e scostarsi da'tuoghi abitali; a.** noa toccar’ 
se non la sordina (a); non far fuochi se non se- aira-^ 
scir del campo (t), nel qoal caso si lasciano ac- 
cesi per apparenza (4); nascondere le tniccie. 


(lì Exercitum educunt: Pompejut ctam et noeta ^ 
Caesav palaia alque inurdiu. De Bell. Civ., Ub. III,, 
cap. ’^o. M. 

(a) Ipse. 'Alexander) lertia vif'ilia, silenti armine f. 
uc ne tiiùd quide n dato signo, pergil ad demonsira-- 
Min iter. Cbet. , lib. V, 

Sordina è nome della marciata che si suona di nette, 
e segno delta levata del campo. 

(3) Monet, ut ignts fieri in castra prokibeai ^ n» 
qua rjus ad> cntiis proeul sìgni/icalio fiat. Cajss. , Bell. 
Gali., iib. Vi. 

(4) Praecepit ( Atrxander) ut castrorum specie ma^ 
mente plures de industria ignes fieri imperet, quo raagis. 
barbari credereiU ipsutm Peg$m in castris, esse. Coax. , 
lih. V. M. 
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iBa AV0RI8MI deil'artb bellica, 
o pigliar archibugi a ruota o a fucile; 3.*maa(!ar • 
cavalli iunansi che fermino tutti quelli che iocon* 
trano e guardino i passi; mettersi in via di- 
versa dall' intenzione (i), se egli si può esser ve- 
duto, e poi girando riprender quella che si vuol 
fare; stiano chiuse le porte uscendosi da qualche 
città o luogo abitato, ed aver l’occhio che qualche 
spione non esca insieme alla rinfusa con le truppe; 
5.? non si mandano innanzi corridori quando si- 
va per investire un quartiere, per soccorrere qual- 
che piazza, per cogliere aH’improvviso il nemico, 
per paese coperto o in tempo di nebbia (a), che non 
si può scoprir da lontano, in somma ogni volta 
che si è determinato di ricevere con risoluzione; 
qual si sia incontro; 6.^ portar viveri a misura^ 
del tempo della spedizione (3). 

Marciandosi per valicare un passaggio custodito 
dal nemico, i.^ Fingere di far uno sforzo in un 
luogo e passar nelTaltro, o di retrocedere o di 
volgersi altrove, poi con celerilà e precauzione 
ritornar colà prima che l’inimico ci arrivi; a.^ 
Appiattar qualche genie non guari lungi dal passo; 
poi marciar coll’ esercito più oltre, e nei mentre 


(i) Eroi tnim iter a proposito dirertum ^ contrae 
wiamque in pariem iri vidtbatur. De Bi-lt. Cìt., lib. I. M. 

(3) In tal modo fu sorpresa e disfatta la partita STez-. 
Efse ascila con (ìor di armati ed ufficiali da Friderusto 
Tanno i65q, mentre io mi portava a riconoscere quella 
piazza di notte: gli Svezzesi furono scontrati, e inve- 
stiti dal tenente-colonnello che si trovava in capo della 
nostra vanguardia con gente comandata. M. 

(3) Tridui alimenta portare milittin justerat. Cobt., 
lib. V. M. 
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«he rinimico va co8le»gian(lo e secondando U 
marcia, corra la gente nascosta a sorprendere il 
passo e a pigliarvi posto. Così il tenente* generala 
Galasso valicò la Pena in Pomerania contro l’ar- 
mata svedese l'anno i644< avendo lascialo in ag- 
guato il sergente generale Breda che ne sorprese 
il passaggio. 

Marciandosi con prestezza, i.* lasciar gl* im- 
pedimenti addietro; 2.^ mandar innanzi la caval- 
leria (i); 3.*^ porre la fanteria a cavallo, o eolie 
carra o ingropparla; 4 ^ ^ver cavai li vóli alla mano 
da cambiare (a), alla foggia de’Tartari; 5.^ mar- 
ciar giorno e notte a gran trotto (3); 6.^ ritiran- 
dosi dall’ inimico farlo in modo che non paja 
fuga (4). 

<i) Cum expedita equiluM manu monstratam uìam 
ingrediiur (Alexander) phalange , qnantum Jetlinare 
poistt seqni jutta. Cdbt. . lib. V. M. 

(a) Numidi», desultorum , ira modum , bino» irahen- 
tibus equo», inter acerrimam saepe pugnain, in rectn- 
tem rquum ex fetta armalit IrantuUare mot erat. Liv-, 

lib. xxiir. M. 

(3) Neque diurno, neque noeturno itinere inlermitto. 
Ccs., De Bell. Gali., lib. VII. M. 

(4) Ne profectio nata a timore defeetionit , timilit 
fugae videreliw. Cis., De Bell. lib. VII. M. 

GP iasrgnamenti di questo capo si hanno ad appli- 
care non a un esercito di grandi masse , ma qnal era 
a quei tempi , di ao in 3o mila uomini. Poco più dis- 
sero quanto a' canoni i tattici posteriori, bensì sommi- 
nistrano assai pratiche particolari oromesse dalP autore, 
o derivate dai cangiamenti dclPartei Vedi Puitegur; 
Santa Croce; Fetiquieret; anche il generale Turpin ne 
tratta ex profetso nel suo Estai de l*art de la guerre, 
T. I, c. a. Ma rutilissiroo fraMibri sulle marce è quello 
stei re Federico! Maxime» pour la grande guerre. 
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I’fobismi'iSeil'xrt'e bellici,- 
TITOLO QfUIIfTO. 
Delt' aì/uggiare. 



TjXIX. Si aUoggia JtVftrsainerrtè l’esercito se* 
eontlb il sospetto, al quale si proporsionano ledi* 
Kgenze;oude o si fa separatairieolè in paese anoicoj. 
o in uno, o in due, o in tre villaggi, o unilameule 
in campo Ibrniiato o in Itafctaglia se l’ inimico è* 
in presenza. 

Si alloggia rispetto al teitipOj o per una notte 
e per farvi qualche indugio ò per isvernare. 
Alloggiandosi separalariiènte e ne’ villaggi circou' 
vicini, si assi^gna la piazza d’anni per ordinario* 
al quarlier generale, che suole esser nel centro e 
dove si tengrnd i soldati deH’ ordine*, la fanteria' 
chiude le avvenute con Làrricate, carra, alberi,, 
travi o simili; la cavalleria falò stesso aprendosi 
nuove uscite, ed a questa si dà in iscritto il nome- 
de’ludghi verso dove ella ha da battere le strade- 
ed inviar le partite 8i dà all’armi col cannone o* 
col fuoco, o col suono di timballi maggiori deglv 
ordinar) (i). La piazza d’ armi de’ quartieri par- 
ticolari si fa di notte alle spalle, e di giorno all» 
Ironie del villaggio; ma sé si ha qualche sospetto- 

écrifes de main de matire- Aggiungi la Belazionè della 
battaf’lia di Marengo , ove troverai come le _ recenti 
campagne de’ Francesi in Italia fuorno tutte vittoriose 
per le marre fatte con rapidità , con sapienza e con’ 
yisoluzione. F. 

(i> Tali gli ebbe il re di Svezia Garlb Gustavo I» 
foionìa nel 1667, c di Uli n^ha il Turco, ài. 
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EfK 1, capì !▼;' rfS^ 

fe caràlleria lìénai co’ cavalli insellati, o et mette 
ifl caropagoS' accanto al <|uarliere. Per guardie sii 
posano sentinelle, si mandano ronde, battitori di 
strade, partite e spie conforme alle regole. Tal- 
volta la fanteria e il cannoim accampano al quar- 
tier generale, e la cavalleria in vm bosco, o in» 
«no o due villatigi de più vicini all intorno, ri- 
coperta dalla fanteria U quale è più presto ir» 
arme. S’egli si teme obe P inimico dia sul quar* 
tiere, si dee prevenirlo e attaccarlo o dargli al- 
larme, e porsi segretamenlé in battaglia iu qual- 
che luogo dove gli convenga passare, perciocché- 
intoppando eg'i airiinprovviso, e disavvedùlamente 
nelle truppe che ordinate I attendono, pul> facil- 
mente restare sbigottito, confondersi e recare agio* 
di porlo in rotta. Le troppe che deono il di se-- 
guente avere la vanguardia hanno da alloggiarei' 
ne’luoghi più avanzali sul cammino delia marcia.. 

Alloggiandosi insieme accampato per una notte- 
sola, sia il silo riconosciuto dal generale quar- 
tiermastro o da qualche altra persona principale 
deiresercito che sarà ila innanzi con una partita 
di cavalleria; sia comodo d*^acqua, di legna, di 
foraggio, d’ombra la slaleedi coperto rinvernó(i)v 
sia vantaggioso per qualche fiume o dirupo, o- 
checchessia altro che ricopra un lato del campo (a)v 
non soggetto ad essere assalilo all’improvviso, nè 

(i) Castra autem, psaesvrtim hoste uicinOt luto sera- 
per facienda sunt loco, ubi et honorum, et pahulit et 
aquae suppetat copiai. V^hoet., Ub. I. M. i 

(‘ìyyeidnaetorix ... Locum casiris delieU paludi*. 
tuSy silrisifue muniUun, Cju., Dfe Bell. OslL, ub. VII» 
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l86; AFORISMI DILLASTB BUIICA, 

^omiasto col canoone, uè interrotto da qualche • 
impedlnaento frapposto nella unione delia gente 
che dee sempre secondarsi a vicenda. 

Sia il campo in buona custodia per via delle 
spie che si tengono fuori , e delle guardie che si 
dispongono io corpi, sentinelle, ronde, pattuglie,! 
corridori e partite. Sìa fortiBcato con un buon 
chiuso di carra o di palizzate che a tale effetto , 
•i conducono seco, e d'una lieve trincierà aita 
sei piedi e grossa tre (i). 

Il treno delTartiglieria sta nel mezzo del campo, 
e qualche pezzetto si pianta verso le avvenute 
donde potria venire il nemico. 

Prima d’alloggiare mettasi l’armata in battei 
glia, si posino le guardie, e si comandino fuori le 
partite. Si alloggi a buon’ ora per aver tempo di 
riconoscere i posti, distribuire le guardie, fortifi* 
care l’ alloggiamento, alzar le tende, andar a fo« 
raggio, scoprir gli andamenti del nemico. Fer- 
mandosi il campo si abbia provvisione da bocca (a) 


(O Vedi a questo luogo U ricca Dissertazione dei- 
generale Turpin sulle diverse maniere di trincierarC 
un campo. Comm. sur Montic. , liv. I, art. 5. F, 

Ho giudicato prezzo delP opera il tradurla tutta in- 
tiera, aggiungendovi i precetti più moderni del Bous-' 
mard. Nelle ottime guerre questa parte importantissima 
delParle militare è rimasta in dimenticanza, forse per- 
chè r immenso numero dei combattenti e le guerre 
istesse corte e grosse non davano campo a questa ma- 
niera di difesa^ ma essa sarà sempre utilisihna, e pHo- 
dpalmente a noi Italiani, per la natura del nostro paese 
c per la qualità delle nostre ibrze. 

- (a) Rem frumtntariam prouidet, castris idoneum lo- 
cum dtUgU. Cm»., De Bell. GaU., lib. VI. U. 
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in. T, OÀP. ir. 

• da guerra, e che ella si possa condurre con sicn*^ 
ressa hI campo, e perciò abbiasi sempre aperta 
la ria ai viveri, ai soccorsi ed alla ritirala. La 
linea della comunicasione sia bene stabilita, nè 
ai. lasci leggermente qualche piassa ostile alle 
spalle. A’ mercanti, e vivandieri siano assicnrate 
le strade, e per loro immunità siano osservali gli 
articoli militari, nè si vendano fuori del campo i 
bestiami acquistati. L’acqua, sia di fonti, o di 
pozzi cavati in terra, se ne faccia il saggio, e si 
badi che ella non possa esser tolta dall'inimico (i;. 
11 foraggio si abbia dalla campagna e da'luoghi 
circonvicini; si mandino i foraggieri con iscorta, 
la quale li difenda dalle partite nemiche, ed im> 
pedisca i disordini e le ruberie; vadano in diversi 
tempi e all’ improvviso , acciocché l’inimico noi 
risappia; nei luoghi più remoti da principio e di 
mano in mano più vicini. Siavi legna per le ba> 
racche, per far fuoco alle guardie ed alle cucine. 
Il silo sia comodo (a), io piano o in agevole col- 
lina, in bnon aere, cui corrotta mutisi il campo;' 
non comandalo (3), nè soggetto alle inondazioni 


(1) Nrque ipte (^Cattar) propius hotiem canta po- 
nere propuc aauae ptnuriatn posse animadveteratt 

Bell. Àfr., cap. LXXIX. M. 

(2) Si diutius commorandiim.sit, loci salubrità s eli- 
getur, Cavendum etiam ne mone sit riciniis atlior, tjui 
ab adversariis capius possit offictre. Considerandunt 
rte torreniibus inundari consutveril campus^ et hoc casu 
no» patiatur txcrciius. Vzobt., lib. I. M. 

Vedasi il significato della parola comandare aa 
Sito, e luogo comandato nel Ditioasrio militare. 
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>89 irroKism zrcBt'ARTC brilicA', 

mcendj; se v'ha bosco, tagl arto (i) osco* 
starsene;, se vi è pericolo d’inonil’H/,ione, farci con** 
trargini o d'verlir l’acqua allrove-. Tener Detto- 
il campo-, sepjveibr imntondixi**, aver cura dei 
fuoco.- Occupare e guarnire- i limghi del con- 
torno (a) e i passaggi, massimamente verso i ma> 
gazsini qjiiamlo- e< siano lontani. Avere, se egUi 
si può-,, un- Buine accanto il quale^ assìcuratot- 
un fianco dell’esercito, somministri acqua, sia ri- 
fMsttacolo delle lordure, dia il passaggio in amen- 
due i continenti, e agevoli- la condulta delle cose 
necessarie. Il ponte sia fatto in modo che non- 
possa essere dall'inimico nè battuto,, nè abbru- 
«iato (4)i nè rovinalo con maccbine, e sia fortifi- 
cato alle teste. 


(i) Caeutr iitvat catdere intiiiiiit, et ne qui* iner^ 
mibus, imprtidentibusque niiliiibus ab Intere impelur 
fieri posset omnem eam mairriam , quae erat causa, 
eontfersam od koslrm collocabili, et proualto ad utrum- 
que latiis exlruebat. Cxs., Di- B'-ll. Gali , lib. III. M. 

(3) Cujus I Pompeii ; in adventum, prarsidii caussa^ 
Caesar cotnplura castella oecupavit, partim ubi equi- 
tatus, pariioi ubi pedeslris copta in stalìoue et in ezcu~ 
bitu cusiris praeiidio esse possent. Bcit. Hisp., c. VI. MI 
• (S") ftutnen Axonaat . . . txen tdum transducere ma- 
luraoit, alqsie ibi castra posuit. Quae res et tulus unum- 
«astrorum ripis Jluminis munirbat, et posi eum quaa 
tram f tuia ab- hosiibus rnhlebat , et cnmmeutus ab 
Rhemts, reltquisqne ciinfalibut ut sin* pmculo ad eum 
portari posstt, efficiebat. Css., De Bi ll. GjII , fib. 11. M. 

(4) l't eo Jlnmine pons erut^ ibi praesidium poniti 
et in altera parte Jluitinis sex cohories rrlinquil: car 
sira in altittuliuem pedum duodeci’n vallo , fossaqua 
éuodrviuinii pedina munipe iubtl, Cjcs ^ De Bell. GaU.., 
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lit Forma e la grandezza de’qnarlieri ai con- 
dbrma al aito, e alla quantità della gente a piede 
e a cavallo, dell’artiglieria e del bagaglio; troppo 
angusta ella è incomoda per gli alloggiamenti., 
pericolosa pel luoco o nato o gettato dentro ad 
campo (i), e spezialmente per indicarne poche 
forze (2}; troppo grande eJla è grave per Iq gnor- 
die ( 3 ). e per la difesa ( 4 ). 

I quartieri particolari si fanno.quadri in angolo 
retto con minore accuratezza*, si ritiene mutabile 
da lunghezza, dandosi per una compagnia di ca- 
valli da 12 -in ib passi .di fronte, e per una di 
'infanieria 8 passi ( 5 ). 

II campo ai cinge sul terreno più enainoùte 
■airintoroo con trinciere a denti o a punto, cnn 
indotti, Fortini, tanaglie, corna, coroide, tecc., in 


(i) Come nel campo imperiate a B.it embargo nel i644, 
•ove gli Svedesi gettavano giorno e notte palle infuocate 
e roventi per abbruciarlo. M. 

(a) Paucìlaiem militum ex eastr'ot'unt eiiguUale co- 
■gnosceòant. C*s , De Bell. Gali., lil>. IV. Jil. 

(3) Castra oppugnata demonsirani; quutn crebro l'c 
te^ri (le/cssis sucre Jerent , nnstrosque assiduo labore 
de/atigarent, guibtis proplvt' ma^nitiidinem caslroriim 
perpetuo essrt iisdent in ràllo peruianenduin, C£S., De 

-Bill. Gali., Iib. VII. 

iVaoi eupropugn-ìtores angusta constipanl , et 
iquam conrenif. Iutiera dif'f 'undunl. Veobt, Ilb. ‘III. M. 

(4) Come il campo cri»liano sotto Caniaia V anno 

1664. M. 

Sptoi appugranliiirn angebat a'^plttudo valli, qtind^, 
duabus legionibus situm , uix qiiinque milUa armata- 
■ rum tnebaiilur. Tac., lib. IV'^. i\f. 

(5) Detl’.iiiatoini:! di colesti campi, tli'tl.v toro fori»#, 
*f|Muio e forliticAziune, oc sono i libri -lipieui. M. 
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190 AVOBtSNI DetT.*A«TB BtLllCA, 

distanza di 1 5 oo 300 passi dagli alloggiamenti (1), 
la quale serve per la piazza d’ armi.; si fanno ta- 
lora campi doppi allargarsi (s), e per gua- 
dagnar terreno: talora si fortifina un campo più 
ristretto dentro all’altro ( 3 ) per difenderlo con 
poca gente, in caso che una parte di essa dovesse 
«scir fuora. 

Le guardie si mutano allo spuntar del giorno 
o vero la sera, collocandole in modo che elle non 
possano essere sorprese, nè le più avanzate, ta- 
gliate fuora: il numero è conforme al bisogno; il 
luogo è fuori del campo dove egli è men forte; 
nel campo alle artiglierie, munizioni, bandiere, 
vettovaglie, prigionieri, quartieri- generali, piazza 
e mercati; la diligenza consiste nel nome ( 4 ), 
ronde, pattuglie, corridori, partite e spie. 

Accampandosi in battaglia restano i battaglioni 
n gli squadroni come stanno, fuorché solo si rad- 


( 1 ) El cauta inde duo ab urbe stadia eommunit 
{Alexander). Ccbt., lib. V. M. 

L'Enciclopedia, che sovente lascia desiderare assai 
cose, e più nell’arte militare, somministra non di meno 
aiP articolo camps molti dotti e utili insegnamenti so- 

f tra la storia, le discipline e le particolarità tutte del- 
'accampare. F. 

(a) Cfsaa., Bell. Gali., lib. I. M. 

(3) Ita minora eatlra inclusa majoribus f castelli 
atque arcis locum oblinebat. Ccs., De Bell. Civ.,I. IH. M. 

( 4 ) Oggi parola d'ordine, dal francese mot d'ordres 
i nostri antichi dicevano il santo f perchè solcasi dare 
ogni notte alle loro guardie dal loro capitano il nome 
d'un santo: forse ai tempi dell’Autore si usava un nome 
qualunque: presso a' Latini dicevasi signum, ed assegna- 
vaio ogni sera l'imperatore al tribuno di guardia: Primo 
impera die signum excubanti tribuno dsdiU OrTiisA. 
Matbk. Svbt. Ner. F. 
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tloppiano !• distanze a due passi per fila di fronte 
e a otto per fila di fondo, acciocché più agiati 
riposino, lasciandosi anche uno spazio vóto dinanzi 
per uscir fuori. 

Ne’ quartieri d'Inrerno egli bisogna assicurar 
la gente, i.° fortificando un campo presso a qual- 
che gran città mercantile o a qualche riserra, e 
ricuoprendo con esso il paese; a.^ distribuendo 
la truppa per grossi presidj (i) in luoghi serrati 
e vicini che si possano soccorrere e porgere ajuto 
gli uni agli altri; 3.^ ricoprendo le frontiere dei 
quartieri con fortezze (a), fiumi, monti e passaggi 
stretti; quivi siano poste guardie e cavalleria che 
avvisino quando venga il nimico, e che gl’ im- 
pediscano di scorrere con piccole partile; o scegli 
passasse in grosso, gli taglino i viveri alle spalle, 
e ne infestino la retroguardia, e perciò i viveri 
daU’intorno sì ridurranno in luoghi serrali; 
ristorando (3) i soldati dalle fatiche e dalle spedi- 
zioni , e pigliando i quartieri per amore o per forza (4)* 


(i) Ipte i^Caetar') exercitum distribuii per hiberna...: 
legìones quatuor in Belgio collocai; totidem in Mduot 
deducit; sic enitn existimabat, lutissimam Jore Galliam, 
ti Beleae et Mdui . . . exercilibut continereniur. Cm».. 
De Bell. Gali., lib. Vili. M. 

(ai Caesar castra ad flumen Àpsum ponit . . . ut vi- 
gtliis , caslellisque benemerilae civitates tutae essent 
praesidio; ibique reliquarum ex Italia legionum ad' 
renium expectare, et sub pellibus hiemare constituit. 
Bell. Civ., lib. IH. M. 

(3) Beductus inde in hiberna miles , laetus animi 
quod adversa maris expeditione prospera pensavitset. 
Tac., Ann., Iib. II. M. 

(4) Tecfarinat . . . hue adrogantiat renerai, ut le- 
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TITOLO SESTO. 

« 

Del comhatlere. 

LXX. Egli si oombalto o intorno alle fortew.e 
•o in campagna. 

Delle fortezze si considerano la fa1>brica, l'al- 
)tacco e U difesa. 

In campagna occor-rono le zuffe particolari ea 
rfatli d'arme. 

CA.P1TOLO QUINTO. 

Delle fortezze. 

liXXt. Per non vivere da bruti convennero 
unsieine da principio gli uomini ne’ricinti ( 1 )^ e 


galot ad Tiheritm ntitier^t, sedemque Mitro sibi atque 
exercitui suo postularet ^ aiu bcllum inexplicaLile mi- 
nUarettir. Tacit, Ann., lib. III. M 

L'Autore non discorre de'cnmpi di pace, ignoti Torse 
a’, suoi .giorni e Tenuti in uso con gli eserciti perpetui. 
•Federico se ne fraise egregiamente perfszionaniUdi. Sono 
ottima scuola alla inenle <ldl’ ufficiale ni al corpo del 
-si.ldatoj l.i disciplini e .gli rscrcjzj vi s' insegnano più 
'die alla guerra, dove si opera melto e si osserva po- 
diissimo. Napoleone accampando per itrc anni i suoi 
eserciti .sulle coste dell'Oceano, tra &lontreuil ed 
0»lenda, gli agguerrì per le campagne felicemente e ra- 
,pidainenle fatte contro l'Austria, la Prussiii e la Rii-ssìa. F. 

( 1 ) Jgrostentf incullamqtte hominusH in inilio saeru li 
t'ilanif a ,co/nmunione brutorum animaliu‘n utl\fèra~ 
<rum , HI biuta constilutio prima ditcrtvit. In hit no- 
-aun n ipubUcae jutperii coaununis uiilitas Y taiT.y£t<iÌ,f 
dib. .iV. M. 


Digìtized by Google 



I.IB. ty CAP. ▼. 193 

per rlifendersi dalla ferocia degli altri nomini 
trovarono l’ arte di fortificarli-, acciocché ì pochi 
avessero potuto a’njoUi resistere ( 1 ). ‘ 

^ Sono fortini Inoghi per natura (i), o per arte; 

■o per amendne (3): quelli posti in siti fnontuosi, 
scoscesi, paludosi, bagnati dal mare, 0 da lago, O 
da qualche fiume reale ; quest: fatti a mano con 
fossi e con terrapieni emuli de fiumi e delle 
montagne. 

Se le fortezze siano utili o no, fu problema 
politico (4). Dissero alcuni che i luoghi forti ÌB‘ 
vitavano i principi alla tirannide, i popoli alle 

(i) Quare «d hnte nirsua opera addendum Caeaar 
putavit, quo minore numei'o munilianet defendi poa^ 
acni. Cks., De B< M. Gali., lib. VII. M. 

'a) l’rlns incnlat dicunt, araisiimaf fauces moni- 
menta quae manti ponimus, naturali imitante. Coav., 

J>b. in M. 

(3) Sviz/ ta Gl. nula, Venezia, 31antova. 

fJrbes alqur k abitila aut natura muniuntur^aut manu^ 
ani uiroque. V'»gbt., lib. IV. M. 

(4) V. Hobin, De Rrp. 1. V, MicauT., DUcor. T»w- 

siKi., Fortif. M. ’ 

Primo fra' (rolitid il Machi.aveMi disputè vigorosa- 
mente contro le fortezze, dimostrandole imitili verw 
ai nemici r dannose verso a' sudditi ( Diteor i, lib. II-, 
c. ^4/' e fra’ rspitani, il meresciallo Turenna: le guerre 
recenti b.-istanu a gioslifìeare le loro opinioni. Quanto 
alle fortezze per tenere in freno le proprie città ai 
prinripi gioverà I .1 S'-nlenz-i del Maciviavelli r fa migUot^ • 
fortezza che sia è noti essere odiato da* popoli, Gin- 
seppe 11 fece deninlire molte piazze forti nel Brahanle 
c negli stali militari d’ItaUa. Cài piu desiderasse so que- 
sto prublrma, vegga l’opera egregia del Bousmard, ebe 
nc tratta da maestro , quantunque non scusa passione 
dell’arte: lissai f^énèral de fot tificatian, et attafue et 
difensc des placet. Disc. pidUm. F. 

Monlecuccolty T'ol. I. i3 
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fQ4 AroniSM» SILI.' Arte sellica, 
ribellioni, i nemici agli assedj e i cittadini aita 
ignavia; ma questi tali non si avvisarono di di- 
stinguere l'uso daU’abttso delle cose, e la colpa 
dell operante dalPinoocenaa de'mezzi; conciossla- 
chè tale argomento concluderebbe altresì in dis* 
favore di tutti gli altri beni (i), come sono l'elo- 
quenza, la forza, la sanità, le dovizie, l'arte 
deH’inzpacare e simili. L’uso moderno ha deciso 
la controversia (a), e l esempict di qualche popolo, 
non dir(^ libero (perchè i Veneti e gli Olandesi 
dalle fortezze riconoscono il bru prospero stato, 
e se pregiudizio alcuno ne risultò mai a qualche 
repubblica, fu, non delle fortezze, ma della forma 
del governo, difollo che non seppe inai>lenersi in 
padronanza delle piazze nè io devozione i presidj); 
lua jicenzioso (3) che non le vuole, col disappro- 
varle le approva, mentre cLeglI anzi con questo alto 
conferma essere le fortezze custodie degli scettri, 


(0 & vero objiciatur, quoj valde noctbh is qui uta- 
tur injuite hujutmodi facultatc oraiionum, ia 
mane rst ùdt'tftu* omnia bona praeur viriufer/i , ri 
■maxime advtrtus ulitiisima , ut robur , valrludinem ^ 
dit'iiium, disciplinam militarem. Uis enim aliquis prò.- 
fuerii majiime, si utatur jnste, et nocuerit, si injusiiu 
Abistot., Rltclor., lib. 1. ftl. 

(a) Italia, Grrmania, Belgio , Francia. £ la Candia, 
.per quinti anni no:> è ella stata argine glorioso della 
Cristianità rontro il torrente drilu .armi ottomane ! La 
francia non ha ella rinforzalo n»n cittadelle le )>iazze 
«ccu|iatc nc’ Paesi Bassi Panno ib 68 ? Fa perciò il Turco 
.smantellare le fortezze a'Transilvani cd a' Cosacchi, anzi 
«iP 4 ;li nrttroli della pace del 1664 pattuì che non s'*ia- 
Balzassero nuovi forti. M. , 

(3; Intende parlare degPIuglcs^ Ta. Fa. , 
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franO' (i) e ceppo «lei popoli sediziosi ( 2 ) o domati^ 
e mezzi efficaci alla Iranqnillilà pubblica (3),col- 
l’assicurar le forze dei reggenti^. l'ubbedieoza aes 
suddili (4)> il biioD' ordine di dentro, e la. resi- 
stenza alle violenze di fuori: quindi la fabbrica, 
ne è dai sovrani proibita ai vassalli, e il Turco 
tiene presidiati tutti i luoghi forti in Tarlarla, 
onde a sua posta depone il Gham dal Irono coma 
fece Tanno i668. Essendo il regna d’ Inghilterra 

(0 oppidis condendit eletta tedtt est'. . .fmar- 
dicìs inter se spaiiis dista t/a nt, ne procul repetendum 
esset mutuurn auxiltum. Hate omnia sita sitnl in editìs 
colUbus, velili freni domitariun genlium..CfiRr.,\.Wl\.ìll. 

(a) H<'x Sciiarum ... raius eam urhem, qitam in ripa 
amnis Ma cedones coadiderant, suis imposiiam esse cer- 
vicibut . ., misil ad dirueadam eam. Ccat., lib. VIL M. 

(3) Victor Drusus . . . praeterea in luleiant prpvin- 
darum praetidia atque otiuodias ubique disposuit, 
per .Hosam /lumen , per Albim , par Visurgim : nam 
per Bheni quijem ripani quinquaginia amplius castella 
direxit. FtoB., F.|(il., lib IV. M. 

(4) A questo p>t»so P Autore cita il legneate articola, 
forse espressamente accomodato : nelle varie traduzioni 
di Poliuiu non mi è riuscito di rinvouirlo; eccolo: Ur- 
ftiutn et arcinm aedificalio primum a regibus fatta est, 
tum ad ipsius regni majjrem cantra hosles externos 
feturilaiem, tum ad ipsorummet regum in subdilos nu* 
cioriiaiem slabiliendam (Poub.). Leggesi nel libro VI 
delle istorie di questo autore la seguente sentenza, alia 

5 |tiale mirava fot se il Mortbcocqoli, citando a memoria; 
-'riim'f qiiidem temporibus , qui eteelione populorum 
legiain poiestatem semel fueranl adepti, in regnis suis 
(Cansenescebant, loca opportuna munientes, ac moeni- 
bus cingentes, et dilioitem quisque suurn ampUficantesi 
partita securitatis causa, partim ut subJitis reriun ad 
victu n negestariarum uberein copiata exibereni (Trad. 
Càsaub. ) 
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1^6 afobismi dem/abte bellica, 
privo di forlezze, fu tre volle conquistato in sei 
mesi (i); e Federico Falatino, salutato dai ribelli 
re di Bu(;mìa, colla perdita d' una sola battaglia 
a Praga l'anno 1620, perdette tutto il regno, e 
le qualche barbaro confidando nel gran numero 
d’eserciti, non pensa d'averne bisogno, e’ s’ioganna , 
e si espone ad un peso continuo, e intollerabile 
6 ad esser corso. 

Siano le fortezze poche (2)0 buone ( 3 ), situate 
•Ile frontiere (4), ai passi, ai porti di mare, e 
oe’luo^jhi di residenza ( 5 ). 

Siano capaci di contenere tanta guarnigione 
che vaglia a sostenere un assedio reale, o che il 
nemico sia obbligato d’ averci rispetto qualunque 

tf) 6001M , Rrp., lih. V. M 

(a) iVeP ili nobis virium rrat, quod firmando praesi- 
dio, et caprsscndo bello divid<‘rttur. Tao., Ann., t. XJIt. M. 

(3) Lororum opportuna permunù'it, Tac., Ann., 

lib. fV. M. 

(41 Le forteize a’ confini devono per sentenza <feglt 
ingegneri moderni ajiitarsi reciprocamente. F. 

( 5 ; Per luof^ììi di residenza l’Autore intende le nuH 
trtipolij ed anche dopo qiie’ giorni Torino e V'ienna 
fostennero lunghi assed]. Ma il sistema politico cangiA 
il sistema militare. La popolazione delle ea|>itali ti ac- 
crebbe pel concorso disile arti è del commercio cha 
seguono sempre le ricchezze ed il lusso. Quindi la for* 
tincazione a un recinto mollo e.steso riesce* difficile , é 
più difficile la difesa. Aggiungi che presa la capitale i 
tutte K* altre parti delio stato rimangono senza consi- 
glio e senza vigore. Ne’ passati secoli i re fortificavano 
I luoghi di ior residenza , perchè avevano a temerò 
dei loro vassalli feudatari ; etano più validi i mezzi di 
difesa che d’attacco; e la perdita d’una fortezze 
considera vasi come oggi ti «onsidera ana tconfiUo 
campale. F. 
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Tolta, per inoltrarsi entro il paese, Joresae laselttrl* 

a tergo (i). 

Siano consode pe! commercio, per ricevere soC' 
corsi, per ^der buon'aere ( 2 ), acqua pura # 
campi fertili. 

Siano proporzionate al sito, al fìo'* e alle forze, 
così osili! da sostenersi, come proprie da fornirle 
di gente, di munizione e d'altri requisiti. 

Le cittiidelle si fanno alle piazze conquistate 
disobbedienli, per ritener quelle in freno, ed il 
presidio in sicurezza (3)*, ai luoghi di frontiera 


r (t) Ut a ur^o tuta rtUnqutrtl. CuRT.,lib. tT]. 3f. 

Cum ad nppidum Senonum f^cUaunadunum ^enistttf 
ne qutm poni se honttm relinquertl . . oppu^nure ii*~ 
stituit Cm»., De Gat)., hb VII. M 

(a) Ogni ragione dee cedere alla r.'igione della difeaa, 
onde oggi è quasi impossibile che il clima delle fortezze 
sia quale il Mohtgcocc.ili esige. Le piazze sono o in 
luoghi paludosi, come Mantova, e quindi malsane per 
r allagazione delle acque che la difenilono; o in luogtii 
scabri e montuosi come la Rocck d' Anfo, e però in 
ferra poco f< rlile e circondata da strade inconsode al 
cominerrio. F. 

(3) Thebani conantur praesidium macedontcum re 
«rea ikebana, quam Cadmeam vocanl, depeUeret ipsant- 
que praealtis J'ossis et munilissimo vallo cìnetam ebti^ 
dere. Questa citazione, che il àfoaTzctecoi:.i riferisce ai 
libro secoD 4 Ìo di Quinto Curzio (airuni manuscritli di* 
cono il terzo ), t forse opera di qualche commentatore, 
cd io 00» ho potuto riscontrarla, poiché nel terzo non 
si parla di Tene, e il libro secondo di Curzio à tra « 
desiderati. Leggrsi nel supplioienlo del dotto Freiasheits 
si primo libro di Curzio il seguente passo che indica 
certamente il ponto di storia che il M^)»tgcdccoi,ì ebbe 
in mira t Quidam exulum, quos a Philippo ejeetoa di- 
aimus, dueibus Phaenice, et Protyle^ praefectaa Mace- 
(Unum, qui Cadmeam oblitubani , cum nulla doli 
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per raddoffpiarne iu difesa-; alle città troppo va* 
ste, e perciò inette ad essere con fortìAcaziont 
recinte (i). Si edificano nella parte più eminente 
del luogo e superiore d< l fiume, se re n ha; o si 
abbraccia con due balonrdi di denti o, e con 
altri fuori dell la piazza per comandare in un mede- 
simo tempo al fiume, alta campagna-e alta piazza (a).' 

TITOLO PRIMO. 

• Della fabbrica. 

LXXII. Sia la piazza permeiti ostacoli a gran 
pena accessibile; abbia il presidio mollo spazio 
per difendersi, e poco ne conceda aJ nemico per 
farvi r attacco; in somma sia atta a guadagnar 
tempo e a tirare in lungo ' 

La fabbrica è regolare o irregolare: quella ba 
per soggetto le figure d’angoli o di lati uguali, 

l - 

4picione extra arcem progrtisi esterni, cblruncant: d- 
viius ad spefiosum liberandae palriat titulum strenue 
concuì'Tenlibus, praesidium cbsident, et duplici vallo 
■fostaque', ne commeatus, aut auxilia submiUi possente 
circumdat. 

■ (i) Le citUdcMc sono per sito e per fabbrica sempre 
più forti della piazza, non solo perchè, presa la piazza, 
resti Un luogo valido alla ritirata del presidio, onde 
arrendersi onorevolmente, ma molto più perchè T as* 
«ediante rivolgerebbe tutto Pattacco contro la cittadella, 
4t dominerebbe quindi col suo cannone la città intera. F; 
I (a) Alle volte si separa dalla rinta magistrale uno o 
più baloardi trincerandedi alla gola per mezzo di fossi 
profondi, e di opere bastionate, te quali si coronano 
<lt strade coprile con piazze d' armi e spianata contro 
•In. sorpreae. xiemicbe e i tumulti popolari. F. - - 
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tempre simile a aè alesaa e invariabile; ed è 
norma {i) di queste che dalle ligure irregolari, 
irregolare yien detta e denominata. 

Sono canoni architettonici della pianta ( 3 ): t.**' 
Non sia ponto alcnno nella forleaza che da molti 
altri non aia veduto, scoperto e difeso (3); 3 .” sia 
la linea difendente maggiore, e perciò di più 
uomini capace che la linea difesa (4); 3. ‘^quanto 
più bastioni ha la piazza tanto è più forte (5); 


(0 Ohìtqttum cognotcUur ptr recium imperjletnm f 
per ìd quod perfeclum. Canone rilalo dal MoBTBCOCCoLf, 

( 2 ) IronograGa (fr. te f)lan). M. 

(3} IVòn ■dirtcto», ted anguloios muros Jkciendo$.„i. 
^uìa si quis nd mnrnm tali orduiatìone constructum 
vel scalai, t'el machinas volueril admovere^ non solum 
a Jì onle, sed etiam a lateribus, et prope a tergo op~ 
pr imitar. Vecbt., Iib. IV. M. 

(4) La (igne de défense ne doit pas exceder trente 
toisca , te fune et le cliemin coavert ayant ensemble, 
k'peuprès vingt on vingt>cinq toises, aGn qne la dislance 
dn flanc 4 la créte du glacis de la place d' armcs sail- 
lanie opposee ne passe pas la portée dea fusila choisis, 
e' est 4-dire i5o toises. Vaobas. 

(5) Ove abbiasi gran nerbo di presidio e abbondanza 
di munizioni, la forza della piazza cresce col numero 
de' bastioni, perctiè si estende la resistenza ; ma essendo 
U vantaggio della estensione soggetto ai mezzi di difesa, 
si corre l'inconveniente nelle piazze vaste per molti ba«. 
stioni di chiudervi un esercito che riescirebbe più utile 
in campo aperto. Aggiùngi che la misura della forza 
delle piazze è la maggiore o minor resistenza che elle 
possono fare. Or l'attacco si fa sempre contro un ba* 
stione, o due mezze- lune, o sopra una mezza-luna e due 
bastioni, qualunque siane il numero; onde il vigore degli, 
attacchi è proporzionato alla forza del presidio , al va- 
lore del comandante , alla buona disposizione delle» 
opere, più che al numero de' bastioni. Che se si svesse 
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comandi ella e predomioi tutto all' intorno; 
5.^ (juanto più vicine al centro tanto più alte 
siano le opere; 6° la linea di difesa fìancheggianfe 
non aia più di 6o passi, perciocché il tiro del 
moschetto non giunge più oltre o non vi arriva 
con forza, o la mira in tanta distanza non puù 
pigliarsi giusta; quanto maggiori sono i fian- 
chi retto e obliquo, e la gola, tanto sono mi- 
gliori; 8.“ r angolo del bastione non sia meno 
di 6o, nè più di ^ gradi ; quindi l’angolo della 
figura del poligono non sia meno di qo gradi (i); 
q.® tutte le opere esteriori siano aperte verso la 
piazza; io.® l’angolo che formano il fianco e la 
cortina sia retto ( 2 ); ii.” gli angoli di tanaglia 
siano esclusi dalla fortificazione (3). 

a fortificare una piazza , non si potrebbe valersi della 
roassiraa delPAulere, poiché essenJo data l'area e il 
perimetro , anche il numero de’ bastioni verrebbe ad 
essere prestabilito. Bensì potrà essere utilissima quella 
piszta , che, quantunque con pochi bastioni, sia difesa 
per ostacoli inaccessibili da più parti, come roccie, ata- 
gni profondi, fiumi rapidi, ecc., e non porga alPasse- 
diante se non un piccola spazio da acrostarsele, munito 
di buone fortificazioni. Mantova, e Gibilterra assai più, 
fanno fede contro PAutore: si vede io esse non sempre 
vero che quanto è maggiore il numero dei bastioni , 
tanto la piatta è più forte. F. 

(1) Altre volte questo aforismo era tanto rispettato 
che non si ardiva oltrepassare i 90 gradi neppure nei 
bastioni piani, onde lasciare quanto più grande poteasi 
il secondo fianco. Ma oggi prevalgono gli angoli oltre 
i-90 gradi, dachè Ptsperienza mostré che più ottusi 
hanno maggiori vantaggi. F. 

(3) Massima cangiata. L' angolo formato dal fianco e 
dalla cortina suole costruirsi ottuso. F. 

' ( 3 ^ Noi chiamiamo angolo della tanaglia quello for,». 
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. Caoool di profilo (i): Siano i terrapieni 

alti e groMÌ mediucremenie; troppo aiti accrescono 
le spese e ricoprono rioimico; Irc^po basai sono 
facili a sormontarsi, e Tengono dominati dalie 
eihinenee di fuori che scoprono l'interno delle 
piasse; larghi in eccesso costano inutilmente, e 
troppo sottili non resistono alle batterie delfini* 
mico, nò vi si dà spasio il quale copra le prò* 
prie; li fosso da cavarsi a misura del terra» 
pieno per trarne la terra che ci bisogna, sia piò 

f profondo dell’altessa d’un uomo e più largo della 
unghessa d' un grande albero (a): ripieno d ac* 
^ua può scoprir meglio il luogo pel quale valica 
r inimico; ma secco ò più atto alle sortite, ai ri * 
coverò delie genti, alle coniramiiiine ed a sup* 
plire in vece d'opere esterne; indifesa particolare- 
dei fosso serve la fal8a>-braga fabbricata a questo 
unico fine (3); 3.^ 1 di fuori sono opere fatte al 

roato dalle due linee di difesa dinanzi alla cortina, e 
non è altrim'-nti proscritto dalle fortifìcazioni ; se nou 
che forse l'Autore intende per angolo di tanaglia it 
nostro angolo morto. F. 

(i) Oriofifaphiu (fr, profil). M. 

(a) Tutti quasi gli autori moderni prescrivono le di- 
■aenaiooi della lunghezsa del fosso magistrale, tenza 
assegnarne ragione. Questa del Momtbccccozi è bella c 
natu4-ale, e merita d' esser osservata, segnatamente nelle 
furtìBcazioni di campagna i l'altezza d'nn uomo impe* 
diace che il soldato nemico • non entri o esca agevol* 
niente dal fosso secco , o non possa guadarlo se è alla» 
gato; e la lunghezza d'nn grand'albero vieta che ss 
trovi facilmente legnami atti a traversarlo. F. 

. (3) Si è abbandonata Xjl falsa'braga da'modenn, per» 
cbè agevolava la aealata , rendeva men erta la breccia', 
^aommioislrava aU'aasediaote quasi una piaaaa d'ama- 
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di là del fosso per ri nforxa re i luoghi piu debdli, 
per dar calore alle sortite e alle contrammine e. 
per tener lontano l’ ininiico. Sf distinguono io ri* 
vellini, mezze-lune, corna e corone» 

' In somma Tangolo del bastione, la linea di di- 
fesa, il fianco retto e l’obliquo, la faccia e la gola 
devono ritenere fra (oro una tale simmetria, che 
per avaotaggiar l'uno non si pregiudichi all’altro 
membro. Ma quante combinazioni diverse possono 
farsi nel proporzionare queste partii quanti autori 
ne hanno scritto! quante irovansi differenze nei 
loro inventi! Infiniti per certo e a nausea rispetto 
a tanti inventori, compilatori, e molti fra loro 
chimerici e senza pratica. Questo è un proteo 
che si muta e rimuta in mille forme. • 

Rispetto alla materia^ chi la vuole di pietra 
viva e chi di mattoni cotti o non colti, chi di terra, 
chi d'arbori, e ci fu il re Gustavo Adolfo che 
nella copia delle miniere della Svezia progettò 
di porre in opera quadretti (i) di ferro. 

Rispetto alta forma^ restano in controversia: fa 
linea di difesa (a) da ragguagliarsi ai Uro o dei 


sIP attacco ; c i «lifcnsori erano molestati dalle mine 
della muraglia difesa quando era ballata dal cannone) 
però ai sono sostituite le tanaglie e i copriraoeia. F. 
(i) Alcuni mannscritti leggono <fuadratt. 

(a) La quislìone è derisa , c la linea di difesa si r^» 
guaglia al tiro del moschetto , perchè questa linea am- 
mette il fucile, ma non esclude il cannone; si può. 
sempre difendersi col fucile, non sempre colle artiglien 
rie s ansi la difesa del fucile è più pronta e più facile. 
Ved. S.t-Pa$U, Botnmwd e tutti i moderni. Notisi che, 
questa linea basata , molte altre restano determinate. V* 
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'cannnrne o del tnoschello,- i bastioni, pieni o vèti, 
acuti od ottusi o rètti, Con orecchioni e casematte 
o- senea (i); il fosso secco o con acqua*, la cor- 
tina (a) lunga o corta, reila o rHSessa, e ciò in 
angolo che rientri o die risalti in fuori; il fianco 
sulla cortina o perpendicolare , onde chiamasi 
fianco retto, o in angolo ottuso o in acuto; il 
fianco ohiiquo, detto secondo, o utile o dannoso, 
la falsa-hraga e le opere esterne o Tantaggiose o 
pregiudisieroli (3). Ciascheduna di queste opinioni 
ha per sè autori celebri e forti argomenti, e chi 
è in una piazza, qualunque ella sia , ha soggetto 
di arer buon cuore e di rallegrarsi, non gli po- 
tendo mancare i modi di porai in buona difesa 


Ti) 1 hastioni con caumalte Tennero usati dal Van- 
ban ( tra gli altri Inoghi a Ntw Brissak ) , e prima di 
Ini dal San Micheli e«l altri Italiani per nostra incuria 
non abbastanza stimati , i quali seppero rostrutre le 
casematu evitandone gV inconvenienti e specialmente 
quello del fumo. Vive in Bergamo la provi del nostro 
parere : quelle fortiBcasioni appunto del San Micheli , 
che per la loro fortunata oscurità ed inutilità furono 
preservate dalla rovina che trasse in obblio tanti emgj 
monumenti dHP architettura militare italiana , le forti- 
ficazioni di Bergamo serbano esempi degni di osserva- 
sioae; d'onde forse apparirà che le easematte meritano, 
più d' esser corrette che proscritte. F. 

Nelle fortificazioni immaginale da Napoleone ìstesso 
per la piazza d'Alessandria , i fianchi de' gran bastioni 
vennero fabbricati a catamatla, 

• ( 3 ) La cortina dee esser retta, e di data dimensione 
in proporzione della linea di difesa, e formare col fianco 
mi angolo ottuso. F. 

(3) La falsa-braga è proscritta. Le opere esteriori sono 
ornai senza contrasto reputate necessarie. F. -> >- 
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per OD verso o per l’allro (i), purché sappia im- 
primere le forme più proprie alia m.ileria sog- 
getta (3)1 e conformare il gioco al punto che al 
guizzar del dado gli cade innanzi (J). 

In ristretto sono buone le piazze, le cfuali, os- 
servate le massime fondamentali suddette, hanno 
ampiezza e grandi corpi da combattervi ingrosso, 
da tenervi molta artiglieria, da alzarvi più fian- 
chi (4) e da farvi più e più Intrecciamenti. 

Fra tutte le proporzioni coniermate dall'uso , 
fuori del quale ogni speculativa è fallace ( 5 ), io 

« 

(i) Marolois non vuole fiaaeo obliquo affinchè mag- 
giore ne risuUi il retto. Tensini fa if b ubioane . rl>e 
dinamo fatsa-braga , innanzi alte sole cortine , rlie egli 
vuole molto lunghe. Dogrn stima forte le opere a corna, 
non così le mezzelunc e i rivellini. Freytag sceglie cor- 
tine brevi, bastioni v 6 ti. Pagan e Pruis vogliono ette 
sopra la cortina cada il fianco in angoto ottuso. Lorinij 
Barleduc, Specile, Fournier, De- Ville, MrlJer, Tei^ 
aini sono stali gran maestri pnitici delPsrte. M. 

(a) /épplicare acftVa passiuis. M. 

^ Casti oliata ad fonsìlium /ttclere. IVI. 

( 3 ) Testimonio Grotte , che nuda da un lato di mur», 
né coperta ae non se di opere di terra , resisteva lun- 
gamente , ne s’arrese agli alleati ae non per comando 
espresso di Luigi XIV nel (675, e a’ dì nostri Ancona, 
Genova, Gaeta, Colfierg seno esempi di vigorose difese. F. 

Aggiungi Danaica, Amburgo, Witleinberga, llninga, 
Sarrigozza, Anversa, ed altre. 

. ( 4 ) Questuerà osanna antica santificata dal tempo { if 
capitan He Marchi , ed il conte di P.'tgan la sostenevano. 
Gli Olandesi a’ di nostri ed alcuni Germani continuano 
ad alzare molti fianchi; i Francesi li hanno quasi al 
tutto proscritti. F. 

efi) fìelins/uere sensum propitr raUontsH, imleciUitav 
fH iiiteUecius. M. Massima Aristotelica , e per rationam 
tnteadi qui ragionamento speculativo- 
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«oglìo attenermi a quella di IVforshaassen (f), la 
quale io ho veduto mollissime fiale praticarsi con 
applauso e con buon successo: ella è tale: 

Pigliasi r angolo del bastione q/ì dell’angolo 
della circonferenza, finché arrivi a 90 gradi dove 
sempre rimane; 

Poi la cortina è di verghe (3) 36 ; la facciadi 34 » 
H fianco nel quadrato di 8 , e nelle altre figure va 
crescendo di uua verga di più, sino aH’ottangolo 
che ha il fianco di 13 verghe, dove poi sempre 
rimane. 

Per formare i baloardi piani sopra nna linea 
retta, la gola è di verghe 16, il fianco di i4» la 
capitale di 3 i e la cortina di 36 . 

Da queste cose supposte viensi in cognizione 
delle altre linee, e degli altri angoli per la tri- 
gonometria e per la scala metrica; e se ne for- 
mano tavole che di grado in grado dall’angolo 
del quadrato di 90 gradi sino alia linea retta di 
1 80 salendo, servono mir^ilmente alla direzione 
delle figure regolari. 

Facile e invariabile proporzione per tulle le 
figure senza considerazione degli angoli si è quella 
dei Melder ( 3 ) dove sempre le parti interiori del 


(1) Questi fu ingegnere di Gustavo Adolfo re di Sre- 
zia, e di esso fu allievo il Dies, ingegnere delP armata 
cesarea, poi generale quartier- mastro • sergeotc-geoe- 
rale di battaglia. M. 

(3) Questa verga vale due tese francesi. 

( 3 ) L' architettura militare mutò sembianze; senza 
esaminare i melodi del Morshaussrn e del' Melder, da- 
remo aella seguente tavola le proporzioni di cosSruzioBC 
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!K)G irfonisMi pell'arte rullici, 
puligoBu 8Ì contengono io verghe 6o, la eapipile- 
in 23 , iii gola in 12; Il fianco nel (piadratu è di 9, 
verghe; per tullo< altrove di io. Egli scandaglia a 
minato- il paragone di quelle del Marolois, del 
i^rejr'tag e del Rufé, e dimostra la sua migliore',, 
comecbè ella abbia ìà linea di difesa più breve. 


adottate eon pochi divarj- da' moderni aegiuci di- Vaur 
hao ; eccole : 
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Cr q^ll« de’fianchi più lunga delle loro. L» que- 
ste due maniere, le quali hanno un gran Banco 
secondo, se olire al retlo perpendicolare sopra 
La cortina se ne desidera un altro perpendicolare 
sulla linea- di difesa per moltiplicarue i fianchi,, 
in ambedue le forme facilmente vi si può aggiun- 
gere senza mutare struttura, e solo col formarci 
la terza piazza più alta (;i), 

.• K perchè la Éalsa-br.aga, ottima difcsa.del fosso. 
Tiene perciò disapprovala che ella è imboccata 
dall’inimico ogni volta che egli ha occupala la 
contrascarpa, e la rende inutile, perciò promiio- 
Tesi qui l’angolo del bastione sulla punta d’essa 
falsa-braga, e cosi ella vien coperta, con accresci, 
mento di spazio c di fianchi. 

li’ invenzione nuova, di alcuni ingegoeri di ti- 
rare una. linea a traverso del fosso dalla punta 
del bastione sino a quella delia coolroscarpa, 
pare a prima vista cozzare contro le regole gene- 
rali, qu<HÌ ch’ei s’ap{>resti una galleria tutta in 
plinto al nemico per promuovere lungo essa, il 
passaggio del fosso;, ma dail allro canto ella rico- 
p-'e non solamente la falsa-braga dall’essere infi- 
lala, ma anche il fianco del baluardo opposto 
dall’essere battuto dal punto della contrascar^a 
che gli sta dirìnipetlo , e dove comunemente I i- 
nimìco pianta l'artiglieria per rovinare i fianchi. 
Alla obiezione si può rispondere che questa tra- 
ci) L' anno 1660 feci alzare presso a Pasheioi , nel 
.M'-Ui'iiburgo , iptaUro batterie ima più. alta drir altra 
•conformi alle proporzioni, «li- Pruis , le quali riuscirono 
benissimo senza recarci impedimento alcuuo. M. 
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Tersa facilmente si difende in testa da per sè ¥■ 
cagione della poca presa che ella dà, e della quantità' 
delle mine e delle ritirate, che per entro vi si' 
può fare rinculando; oltre che, eeiandio sene’essa 
non può mai la galleria che fa il nemico in dirìu 
tura dell* una delle facce de' bastioni essere sco- 
perta se non da un sol lato (i). L’esperienza di 
qualche attuale attacco ne stabilirà o rigetterà la 
proposizione (a), non meno che la seguente della 
fortificazione, in cui gli angoli de* bastioni si vo- 
gliono acati, e le cortine ripiegate all’ indietro. Il 
mondo, cupido di novità, fa quello nelle arti cho 
ne’ vestili; egli gìuoca di fogge, e dove è esausto 
il ritrovamento delle nuove piglia a raffazzonare 
le antiche. Cosi hanno alcuni filosofi dei nostro 
ten^po tratte dal S(;|>olcro le già 8e|tpellile opinioni 
degli atomi e del movimento del globo terrestre^ 
e COSI alcuni moderni ingegni vanno ora riscru^ 
tinando quislioni già per lo innanzi nelle male- 
inatiche scuole anatomizzate, e dall’uso universale 
con ragioni e con autorità riprovale. Galeazzo 
AIgh isi da Carpi diede già alle stampe nell’anno 
iS^o un gran libro in foglio di fortificazione, de- 


(i) LVdizìone di Milano dice da un soldaiof o^nn 
vede l’errore. 

(a) Ottimamente P Autore aspettava confermata da- 
gli esperimenti F utilità della invenzione: non ebbe fe- 
lice riuscita; rari ne sono gii esemp) ne' secoli passati, 
e niuno oggi: copre il fianco e protegge quindi i lavori 
della contrabbatteria assediante che con pochi colpi 
torna a scoprirlo e ad atterrarlo. Questa inveozioM 
non meritava difesa da tanP uomo. F. > 
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dicalo «ir imperatore Maatimiliaoo II, nelquale 
pone tulio il auo studio appunto in quest’ uno di 
provare la bontà delie cortine addietro riflesse 
in angolo quanto più acuto tanto migliore ; ma 
tale principio ba . molti argomenti e molle epe- 
rienze in contrario. Sagione: il baloardo' acuto 
riesce stretto con poca piazza perTartigllerìa, per 
la gente, per le piazze basse, per i trincieramenti 
.e per vóto nel mezzo, acciocché l’ inimico non ci 
trovi dentro terreno da alloggìarvisi uè .da far 
volar con mine. La punta è facile' ad esser rovi- 
nata, 6 a dar perciò ricovero all’ inimico che vi 
si appiatta. La cortina o dentata, o a forbice, o 
in qualunque altra guisa riflessa diminuisce la 
piazza, e con molto recioto poco sito restringe, 
dove in opposto la cortina retta abbr.vcvia più 
terreno, è di spesa minore, si fa più presto e si 
guarda più facilmente. Se questi angoli rientranti 
sono ottusi, i lati non possono riguardarsi Tua 
l'altro nò difendersi acconciamente per l’oblL 
quiti loro e per la grossezza de' parapetti, ed ogni 
volta che 1' inimico è vicino all'angolo non può 
più essere ofleso. Dove i siti haouo naturalmente 
qualche angolo rientrante, suolai correggerli come 
difettosi tagHandolicon una linea retta più in fuori. 
Autorità: Carlo Theti, lib.. i , cap. 7; Danieio 
Spekie, cap. II; Sardi, trattalo a,pag. 4y 4^49; 
iJe-Ville, lib. I.®, parte 3.*. cap. 46 e 47» Lei- 
lajo, lib. a, cap. y; ibid. , llb 3, cap. 5. Uso: co- 
mune è U pratica delie cortine rette e degli angoli 
de'baioardi di 90 gradi, dove ei si possa conse- 
guirli senza corrompere la simmetria delle altre 
Montecuccolif Voi. /. i4 
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parli; ed in nna cosa onde pende la salate dei 
popoli e la conservazione o la perdita degli stali 
nulla dee farsi che non sia sulla maggiore pro- 
babilità stabilito e per molte esperienze confermato. 

Io somma i fìanchi di mia invenzione rialti^ a 
loggia di cavaliere e perpendicolari sulla linea di 
difesa, come si è detto, adempiono, senza punto 
alterare le forme ordinarle, T officio de’ bastioni 
acuti e delle cortine rientranti; il perchè non 
veggio io in colai costituzione d’ angoli acuti e 
rientranti racchiudersi un gran secreto in prodelia 
fortificazione, siccome da Bonajulo Lori ni, da 
Adamo Freylag e da 'molli altri egli è stato os- 
servalo. 

IjXXIII. Nella fortificazione irregolare ossei'- 
vinsi questi canoni; i.® quanto più la irregolare 
s’accosta alla regolare tanto è migliore; a.® la di- 
stanza de’baioardi non sia meno di 6 o nè più 
di 8 p verghe; 3.® il poligono interiore sia per lo 
meno di 36 in 4® verghe. Ogni volta dunque che 
gli angoli e le linee siano adatte, cioè quelli della 
circonferenza non meno di 90 gradi, e queste non 
meno di- 36 verghe, ma però fra loro dì lun- 
ghezza ineguali, e' si vuole agguagliarle tirandole 
più'^addentro o più in fuora con i’ajuto d’alcune 
perpendicolari nel mezzo che ne segnano rugua- 
glianza; e il baloardo, il quale ne proviene, in sò 
stesso regolare ed uniforme, si proporziona al- 
l’angolo della figura, al che sono di grande uso 
le prefate tavole. 

ife gli angoli e le linee sono adatte, fa me- 
stiere raggiustar gli- usi e le altre col tirar le linee 
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più àcldeatro o,più in fuori; e 86 il raggiusta- 
meato fìa irreniediabile facciasi così: le linee 
troppo laogbe si fortifichino con baloardi piani o 
rivellini; le troppo brevi con mezzi bastioni, o 
col farle tutte a cortina portando la gola sopra 
le linee congiunte: gli angoli troppo acuti si cou> 
vertono in angolo di bastione, o io mezzi baloardi, 
o in mezzelune, o si allungano e si smussano (i) 
con una linea retta, o rientrante per farne tana- 
glia, o si fortificano con un'opera a corna, o coma 
un triangolo di lati uguali. Gli angoli rientranti 
o si tagliano col tirare una linea retta più in 
fuora, o si fortificano con checchessia, rivelliuo 

0 bastione secondo l'apertura dell'angolo. . 

Le città fatte al!' antica si fortificano all' io* 

fuora , lasciando spazio convenevole tra il fosso 
antico e il terrapieno nuovo, con bastioni o con 
rivellini o con altre opere esteriori. Sia la forti* 
ficazioae regolare in tutto o in parte, il che fa- 
cilmente si fa coll' applicare sopra la pianta (a) 
del luogo varj disegni fatti con una medesima 
scala .in carta . trasparente che dimostra qual di 

(i) Smussar- gU angoli ha nella lingua militare due 
siguitirati : il primo è quello rlie viene accennato dal- ‘ 
r Autore, e che i Francesi dicono couper en pan les 
saillans , quando per .rendere i saglienti meno nocivi 
sì aggiunge una quantità di terra, onde tagliar l’angola 
alP indentro; Paltro è proprio dell’infanteria, e dìcevasi 
smussar gli angoli iP hn quadrato . quando ai quattro 
angoli di esso si poneva un drappello di soldati aceki. 

1 Francesi dicono in questo significato émousser Us 

anglts du carré. • 

(a) Il sigoor Foscolo legge Piazza: i manoscritti con* 
cordano nella lezione da noi ammessa. 


Digilized by Cooglc 



SII AV0RI8MI DtLL ARTE BEtllCA, 

essi ri si adatti più acconciameote. Si fa ani 
banchetta (i) intorno alle mura vecchie con gab- 
bie (a) di legno per di fuori che servono di 
fianchi. 

Quanto al sito, le emineuzd^ all'intorno che 
comandano, o si demoliscono, o si scarpano (3) 
a piombo, o si abbruciano, o si fortificano con 
opere particolari, eziandio con piu di esse poste 
r una avanti T altra, o rimpetto alle altezze sì 
formano baloardi ripieni con cavalieri sopra che 
le battono, o si fanno traverse e spalle che le 
acciecano. 1 borghi se non sono fortificati si de- 
moliscono. I luoghi posti sulle roccie si scarpino, 
e le. cavità si riempiano per aver tutto alfintoroo 
non'men libera la veduta che i tiri non impediti. 
I luoghi posti sulle riviere siano fortificati ezian- 
dio nella ripa opposta; e dove il fiume sia molto 
largo terminino due mezzi bastioni sull’acqua. Se 
l'acqua passa per la fortezza, ricevasi nel mezzo 
della cortina, i^uand’ anche questa dovesse essere 
più lunga che all’ ordinario, purché all’entrata o 
aU’uscita dell’ acqua giaccianvi rìvelUni con fian- 
chi ovvero opere a corna. 

LXXIV. Quanto al profilo, egli resta nella 
proporzione consueta con questa aggiuntarle mura 


(i) Si dirà meglio panchina. Il Galileo dice panchetta» 
(a) Gabbut di legno , cioà opere tumultuarie di le- 
gno o di terra ebe prendono divcrai nomi, come freoce, 
lunette , tamburi , poste a fiancheggiare il recioto. 

(.3) Scarpare, vocabolo coniato dal Moiìtbgoccoi,i ^ 
vale- tagliare a acarpa, li aifaor Foscolo vi ha sostituito 
ecotceadefe. > 
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grosse costano assai, richieggono tempo, e sono 
incomode a riscontrare l’inimico. Vale meglio il 
terrapieno di terra, al di cni piò un muro Spiedi 
grosso, e nel londameuto con feritoje, dietro 
cui è una stradella por larga piedi 6 per le ronde, 
per ispassare col moschetto il fosso; Talteaza del 
muro è uguale alla contrascarpa, e perciò di 2 X> 
piedi (i). Il terrapieno e il parapetto abbiano 
molta acarpa acciocché da per sè più facilmente 
sostengansi, e il cannone deirìnimico nonY’abbia> 
presa. Nella parte de’baloardi il muro è rinfor* 
salo a a4pi^i per coprire il cammino delle ronde, 
che non sia imboccato dalla campagna. Erri den- 
tro un volto per passare dall'uoa aH’altra faccia, 
siccome per lungo il muro hannovi nicchie inca-. 
vate due piedi per entro, con archi alti piedi 
dove i soldati dalle pietre e dalle granate si ri- 
covrano. Hannovi triplicate difese, alta, bassa, e 
di mezzo. Questa sorta di profilo, proposta dal 
colonnello ... ed approvata dal consiglio di guerra, 
si pratica di presente nella fortificazione di Praga (a). 

TITOLO SECONDO. 
DelVatlaeco. 

LXXy. L’attacco o egli è occulto per intelli- 
gensa, o per islralagemma, o egli è manifesto • 

(i) La tratluzione francese legge la , come pure il 
signor Foscolo. 

(a) Ciò che PAotore prescrive in qaesPaltimo para- 
graie sul profilo delle piazze, è affatto cambiate. P. 
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subitaneo [ler impeto aperto e per assalto, o lento 
per blocco e per ossidione, o fra il subito o il 
lento per assedio formale ed a forza. Non v’Iia 
luogo alcuno sì forte cui il ferro o il fuoco, la 
fame o la fraude non espugni. 

‘ L'intelligenza si ha con cittadini, o con sol- 
dati, il coi animo si guadagna con presenti, pro- 
messe o persuasioni. Questi eseguiscono il disegno 
aprendo le porte, guadagnando la volontà dei 
compagni, o di qualche guardia, introducendo 
soldati travestiti, aprendo le carceri, e armando 
i suoi prigionieri, corrompendo le munizioni, in- 
chiodando le artiglierie, disseminando dissensioni 
e terrori panici, persuadendo la resa della piazza, 
corrispondendo per segni. S’ abbiano dal corri- 
spondente pegni di sicurezza nelle mani per' non 
cadere nel tradimento ad altri ordito. 

' Gli stratagemmi si eseguiscono con petardi, 
con iscalala per difetti di muro, o per trascurag- 
gine delle guardie. Si mandano le genti o a truppe,* 
o. sciolte per convenire poi iusieme segretamente, 
o si conducono in grosso. Ponsi l'ordine dell'ese- 
cuzione a minuto per iscritto. Il tempo si elegge 
quando fa vento o bujo, e che non si è veduto 
nè udito. Entrata la gente nel luogo sorpreso, un 
corpo dì essa combatte, l'altro sostiene, il terzo 
guarda per di fuora la campagna; sì occupano le 
piazze e le strade, si disarmano gli abitanti e èv 
ripartono le case pel bottino. Co' petardi, e altri 
stromenti di forza, come leve, seghe, martelli 
sordi, fuochi artificiati, s'aprono le grati di ferro, 
le palizzate, le barriere, le mura delM>b. Le zca- 
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late si danno in più parti accalorate da falsi al* 
larmi. Nel fosso, in tempi di gelo, sopra il ghiac- 
cio, se no, con barchette sulle quali si appoggiano 
le scale (i): esse deono essere di giusta misura, 
forti, facili a portarsi e ad applicarsi senta stre- 
pilo: mentre si dà la scalata siano ordinate truppe 
di moschettieri che tirino continuamente ai fian- 
chi e alle difese. 

'Difettoso -è il muro quando egli erotto, o basso, 
o>debole, o che si può entrarvi per le cannoniere 
delle piazze basse, o per gli scolatoi, o per rim- 
boccatura della riviera. 

< Per trascuraggine delle guardie s'imbarazza una 
porta, si sorprende il corpo dì guardia con gente 
introdotta di nascosto alla sfilata, o appiattata in 
carra, barche,- botti, o entrata sotto specie di fng- 
gitivi, o sotto- veste mentita di villani, donne, mer- 
canti, religiosi, infermi, soldati usciti dal presidio 
presi e rilasciati. Si - attacca fuoco ne’ borghi, e 
mentre che quei di dentro corrono fuori per ispe- 
gnerlo sorprendesi la porla; si entra alla rinfusa 
co’ terrazzani tratti fuori con finta di ragiona- 
mento, o d'esser de’ loro; * si falsificano le let- 
tere e gli ordini per far nscire la guarnigione (a) *; 
81 atterrisce il presidio con far ostentazione, o 
vera o falsa che ella sia, di trofei, di bandiere, 
di prigioni e di qualche vittoria; si dà alTarmi 
in un iato, e si fa impressione in un altro (3). 

(i) Veggansi le inCnite invenziooi descritte da varj 
ingegneri M. 

- - (3) 11 roembrrtto compreso fra i due asterischi manca 
affatto nelle edizioni italiane. 

(3) L'Autore desunse molti di questi stratagemoii 
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Per impelo aperto si altaeca vigorosamente la 
piazza da lutti i lati con ogni genere di slromentt 
in tempo che la guarnigione è indebolita o yi è 
dissensione^ o terror panico o altra roancaaaa. 
Per blocco, o per ossidione pigliansi più faci!* 
mente che per la forza quelle piazze che sono 
molto popolate, o mollo forti, o di vasta circoo* 
ferenza, che richiedono gran presidio (i). Il tempO' 
adatto si è quando vi è penuria di viveri dentro, 
come suole succedere poco innanzi alla raccolta, 

0 che vi è molta gente, come in occorrenze di 
solennità o di fiere. Si fortifichino, ove si passa, 

1 luoghi per la sicurezza de’ convogli. Si alloggino 
le soldatesche aH’inlorno ne* villaggi circonvicini, 

si faccia una linea di circonvallazione. S’impe* 
disca alia piazza l’uso delle porte, de* ponti e dei 
mulini con forti (a), fuochi e batterie. S’egli corre 


dalla propria esperienza , e nfolli dagli attri scrittori , 
specialmente da Enea tattico, Comnient. De insìdiit ^ 
de custodia porlarum^ de obsidionr, de signis. ìì eonXe 
Tiirpin cita a questo luogo ass.ii fatti di guerra; noi 
ci contenteremo di osservare che gli stratagemmi, ore 
ai possano insegnare , si palesano; e palesati, riescono 
vani. Tristo l’uomo di guerra che per offendere non 
sa imaginarne de^ nuovi, o che per difendersi non sa 
guardarsi dai veerhi. F. 

(i) Cosi felicemente sneresse il blocco di Frideri» 
cioda l’anno 1669, non ostante che ella avesse una- 
strada aperta al soccorso dalla parte dei mare. Ma Top* 
posilo avvenne di Stettino in Pumerania, e di Canizia 
in Croazia tentate ambedue per forza, l’una nell’anno 
suddetto, Paltra nel 1664 M. 

fu) Il signor Foscolo legge con forni, fuochi, e àal- 
lerie. L'errore della lezione viene ora fetioemente cor- 
retto dai manuscritU. 
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QO fiame per la città facciansì de’ fortr io anlle 
ripe, e de’ ponti per comunicare a’ quartieri ; pi 
ai stendano dinansì catene, palizzate, alberi gal- 
leggianti armati di panie di ferro o con grafi} ap- 
piccali insieme. Si tolga l’acqua alla piazza, o 
con farla gonfiare innondisi, ma dove il blocco 
non vaglia, frangasi con la forza la pertinacia. 

LXXVI. Nell’assedio formale, e a forza, con- 
viene accamparsi, cinger la piazza, aprir le trio-- 
cere, approcciarla, batterla, sforzare i di fuori, 
aprir la contrascarpa, passare il fosso con galle- 
rie, appiccarsi al vailo (i) con mine, far breccia, 
dare l’assalto. 

Nel por campo per assediare una piazza siiasi 
avvisato ad investirla sprovveduta (n), ed airim- 
provviso, facendo sembiante di attaccarne un’altra , 
e mandando innanzi la cavalleria ed attorniarla 
Esser maestro della campagna, e molto più forte 
deH’inimico, o avere due o tre armate (3), che 

(i) Prr uallo intende qui l'Autore il recioto primari» . 
della piazza, sotto il quale si. arriva colle mine appena 
terminato il passaggio del fosso 

(o) Nel reanuscritto comunicatomi dalP elettore di 
Brandeburgo, ove descrivonsì distintamente le campa- 
gne fatte dal principe d'Oraosa ( Grange), leggo che 
nell'anno 1639 il principe attaccò Boi$-U-due , e per 
ricoprire il disegno fece riconoscere altre piazze. M. 

Oueato principe eTOransa dee essere Enrico Federico 
di Nassau, principe d'Orange, fratello dell'illustre guer- 
riero Maurizio di Nassau, e zio materno del Turenna* 
Boi$-le-duc cbiamavasi la vergine del Brabante , per- 
chè area vigorosamente respinti sino allora tutti gli 
assedi. F. 

(. 3 ) Lodoricus ingenite copia* in trer partee diriditf 
CUOI prima ipee eubeùtit in Rueeinoneaei comilatui 
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l’uoa fronteggi il nemico, e lo tenga m iscacco (i), 
mentre che le altre formano l' assedio, e assica* 
irano le spalle e le vettovaglie; o< guadagnar tanto 
di tempo, che vi si sia fortificato sotto, prima che 
l'oste sopravvenga (a): risolversi qual volta egli 
venga, é disporsii o di star fermo o di andarlo ad 
incontrare in sito riconosciuto vantaggioso, o di. 
far fono e Taltro lasciando guardie nelle trincero, 
ed uscendo con l'esercito non molto lontano, ac> 
ciocché non entri qualche soccorso per altra parte, 
che facendo insieme col presidio qualche gagliarda 
sprtita battesse le guardie, e impedisse di 'riti- 
rarsi per tempo. Accampare l'esercito più vicino 
che si può, ma fuori del tiro del cannone, e pi- 
gliare i posti principali nella parte donde- più. 


quae pr ovine iola...' ad auxilia et commeatut , tum ad 
recessum, ubi opus farei , obtinenda necessario erat} 
parli alterae , cui praeerat Rosta^nus , obsidio urbis 
commitsa est; tertiam quasi excubiloriam , ut late in- 
cursaret, commeatus fuvaret, procuìque auxilia ab 
obsessis amoverel , ceu cursoriam aciem pervagari 
jussit. Bossierbs, Hist. frane., lìv. IV. M. 

(.1 ) Tener in iscacco francesismo pretto lenir -en 
èchec. Dirassi più propriamente contenere, tenere in 
freno ; ma la foie nostra ne’ manoscritti ci ha obbli- 
gati ad ammettere quella lezione. I francesismi non sono 
rari negli scritti di questo* grande Autore; ma la colpa 
era de’ tempi. 

• (a) Qualunque volta voleva il principe d’Oransa far 
qualche spedizione nella Fiandra;, lasciava sempre al'a 
Mosa ne^ contorni di Nimega un campo volante, il quale 
invigilasse a’ movimenti degli Spagnooli , e ne impe- 
disse i disegni. Io nell’anno 1646 tenni nella Silesia 
a bada le armi svezzesi rette dal generale Wittemberg, 
mentre che il conte di Bochaim generale cesareo ricu- 
però le piazze occupale dagli ' Svezzesi 'nell' Austria ' c 
nella Moravia. M- 
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probabilmente può venire il soccorso (i). Siavi 
comodità d'acqua, dì grani, di foraggi, di legna 
e di materia pei lavori, e se ne faccia provvisione 
nel campo che possa durare, per tutto l'assedio. 
Si provvegga alla perdita e consumazione del* 
l'esercito per l'intemperie deil'aria, per l'eccesso 
del freddo o del caldo, per l'acqua cattiva a bersi, 
e per le innondazioni. La linea delia corrispon* 
(lenza sia assicurata dal favore d'un fiume o (lei 
mare, o da una catena di forti poco distanti l’uno 
daH’allro. Si abbia il disegno della piazza, del 
sito e del contorno. Non sia il campo nè troppo 
angusto a cagìon dei fetore, del disagio, del con- 
tagio e del fuoco; nè troppo spazioso per la di- 
fesa. Sia accanto ad un fiume, se egli è possibile, 
e si facciano tanti quartieri quanti hanno da es- 
sere gli attacchi. 

Si cinga la piazza con la linea di circonvall.i- 
cìoue (a), la quale si fa doppia, verso la città per 
chiudere gli assediati, e verso la campagna per 


(0 Giunto Tesercito olan<tese a Rnit-lt-duCy si divise 
in più quartieri alle principali avvenute per impedire 
i. soccorsi. Moutbcoccoli dal manuscritto citalo. 

(a) t'uivius ea omnia odilo tic Jo$ia ita junf^ere 
parai , ut exUu» incluais ab urbe , neot adita t fori$ 
ad auxilia intromitUnda eastnl. Liv., lih. XX Vili. M. 

■ Il campo asaediante sotto Boti le-duc fece doppia 
circonvallazione, l’esterna di 5ooo passi di circuito, Pin- 
terna verso la città di poco meno , senza compreu- 
dere i forti , i ridotti e le altre opere esteriori che 
vi furono fatte. M. 

0|;gi la circonvallazione si pone raramente in uso , 
perchè Passediante allontana prima il nemico, ed oc- 
cupa grande tiiroonferenza del territorio iaiorno alia 
piazza. F. 
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opporsi al soccorso, e per comaoicare a* qoar-; 
lieri (i). 

Aproasi !e trincee, e s’incominciano gli ap-‘ 
procci (u) fnori del^ tiro del moschetto, di notte; 
se non si può, di giorno al coperto di mantel* 
letti (3), e nei vantaggi di fossi, rialti, fondi, ecc.; 
o nel princìpio vi si fabbrica un buon .forte (4). 
Non siano imboccati, o siano più profondi, e con* 
doppio parapetto, e ricoperti con fascine, tavole, 
od altri velami (5). Si conducono nella linea più 


(i) On commfnca à joindre Jes quartiers par dr»' 
tranclié(*s fort étevées , de g ver. de baateur , et par' 
uo fosse profond et large à Padvenant. MoHracDccou , 
dal manufcriUo citato. 

(a) Boyaux, lignes, approches: Brachia, aecestus.ìt, 

(3) Negli attacchi regolari tutti i lavori al di Ih della 
seconda parallela si fanno con gabbioni , sia alla zappa 
volante , durante la notte; sia alla zappa piena , du* 
rante il giorno. Oggi i mantelletti (Ved. il Dizionario 
mil. ) non si usano più , ma gli zappatori , che lavo* 
rano alla testa drila zappa, adoprano in luogo di eui* 
un gabbione fascinato ( gabion farci ), che si fanno ro- 
tolare innanzi di mano io mano che si accostano alle 
offese della piazza s questo gabbione ha 3 piedi e 8 pol- 
lici di diametro, e 6 piedi e 8 pollici di lunghezza. 
V'hanno poi altri gabbioni, che si chiamano di trincea,, 
e questi hanno solamente un piede e mezzo di dia- 
metro e 3 piedi d'altezza. Si pongono • sito vóti , e 
si riempiono di terra dagli zappatori. 

(4) Afin que nos gens fussent sans étre incommodés 
dfs sorties , l'on faisiit des corps de garde d'espace en 
espace pour joindre les approches , et pouvoir s'y en- 
tresecourir* MoaTari;cooi.i, dal manuscrtUo citalo. 

(5) Da Vauban in poi il meto«lo degli attacchi è can- 
giato. La trincea si apre fuori del tiro del cannone; si 
stabiliscono tre linee , o piazze d' armi parallele alle 
fortificazioni che citeonvallano tutta In uonte attas- 
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Lrere, o se egli è dirupo, per trarerse; si fac> 
ciano duplicali acciocché si porgano assistenza re> 
ciproca; si tirino verso la parte più debole della 
piazza, che suol essere per ordinario la faccia dei 
bastioni, e talvolta le cortioe lunghe fuor di mi* 
aura, o in quel luogo dove la qualità del lerieno 
e delle altre circostanze reca più facdilà ad ap* 
prossimarsi; si fiancht^gino, siano alti, e larghi 
abbastanza, e quanto più alla fortezza vicini tanto 
più profondi con una o due banchette, e cor- 
belle sopra il parapetto ripiene di materia, che 
percossa non balzi. A. certe distanze di 3o io 4<> 
verghe vi siano ridotti e fortini per tenervi dentro 
le guardie, che impediscano le sortite, difendano 
le linee e diano ricovero ai lavoratori. Le bat- 

cata, « le due mrzee fronti d’ainbeciue i lati. Dinanzi 
alla prima linea piaulansi le batterìe , lontane circa 3oo 
te«e dalla strada coperta -, si collocano sul lineamento 
delle facce de’ bastioni e delle mezze-lane attaerate, e 
tirano di rimbalzo per icaboccarte , rovinare le difeae, 
disanimare i difensori , e proteggere gli attacchi. Gli 
approcci si dirigono sempre fuori delle fortitìcationi per- 
chè non siano imboccati, e si fiancheggiano con rialti , 
con ridotti e con fortini. La terza parallela cade a piè 
dello spalto; dinanzi a questa t'innalzsuo i cavalieri di 
trincea rhe circondano i saglieiiti della stsda coperta , 
ne vedono i rami , gli imboccano , ne scacciano i di* 
feosori , agevolando l’attacco. F. 

Nelle ultime guerre dì Spagna it maresciallo Suehet 
principiò importanti asaed| dalla terza parallela, e que- 
sta audacissima impresa fu coronata da frlicissimo suc- 
cesso. Di questi assedj , tanto memorabili per le offese, 
quanto per le disperate difese della generosa naaione 
apagnuoia , avrà presto Pltalia una storia intiera dalla 
aiobil penna deiPegregio cavaliere Vaccani , che in quelle 
guerre era capo di battaglione degPiogegneri italiani. 
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terie si pianlano subito per levar le difese, per 
impedire i lavori deiriaimico, e per favorire gli 
approcci; si avanzano a rnisnra che si prosegui - 
scono le linee, e si formano diversamente: Intera 
rate, dove il terreno è buono, e alquanto elevato; 
doppie^ cioè con un doppio parapetto sul piano 
delia campagna, con parapetti fatti di terra, dì 
fascine, di sacchi ripieni di lana, o di terra, di 
gabbioni, di satciccie, di casse; e rialzate, dove 
esse hanno a dominare. Tirano per far breccia 
quando si è da vicino, facendovi un fosso prò» 
fondo airintorno, o un pozzo dentro per guardarsi 
dalle conlrammine. Si fanno sulla contrascarpa 
opposta al fianco che si vuol battere con maggior 
numero di cannoni di quello che ha l'inimico. Si 
dispongono i pezzi in tre batterìe sicché battano, 
quella di mezzo, a piombo perpendicolarmente 
per isiuuover la terra, e le due dai lati, in croce 
per far cadere la terra smossa Dodici piedi di 
buona terra ben battuta resistono ad una palla 
d’artiglieria, e un piede resiste al moschetto. 11 
numero de’ pezzi necessarj per fare una breccia 
si ragguaglia al tempo, al profilo dell’opera ed 
alla qualità del terreno. Si contano per io meno 
due approcci, e per ciascheduno d’essi tre bat» 
terie, e quattro pezzi per batteria; somma: ^4 
pezzi. Se la linea del tiro batte il terrapieno in 
angolo troppo obliquo la palla non penetrerà den- 
tro, ma strisciando rifletterà indietro. Si battono 
le cisterne, e le scale delle torri per renderle inu- 
tili. Si turano le cannoniere con madrieri (i), e 

(i) Madrieri dal francese madriers. Si dirà più 
propiiaiQCDtc tavoloni. 
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con altri velami, dopo d’avere sparato,' per rica* 
ricare e rag{;iustare il peszo con sicurezza. L’at> 
tezza delle batterie si regola all’altezza e alla 'df- 
stanza del luogo che dee esser balliito. La lun- 
ghezza si. ragguaglia alla quantità de’ pezzi che si 
hanno, a ciascheduno dei quali si dà una verga 
di spazio, e a’ due dell'estremità si danno sei 
piedi di più per andarvi attorno, sicché una bat- 
teria di sei pezzi avrà sette verghe di lunghezza (i). 
La larghezza si misura alla lunghezza del pezzo, 
e della lavetta, dandogli una verga di più per rin- 
culare, e cinque piedi per andargli attorno*, la 
parte di dietro si fa un piede e mezzo più alta 
di quella davanti, per la facilità di rimettere il 
pezzo a suo luogo. L’Arciduca sotto Ostenda con- 
sumò per un milione d’oro di polvere ( 3 ).' 

1 di fuori si sforzano con batterie, zappe (3), 
mine, granate, fuochi, ponti volanti; ed espugnati 
che ei sono vi si alloggia dentro con ricopHrvisi e 
furtificarvisi. Nell’occasione che gli Spagnuolis<) 0 * 
corsero Valenciennes l’anno iG.'iG gettarono da 
trentamila granate a mano (^). 


Questi^ velami ed altri si fatti sono dimessi, perché 
recavano, troppo impiccio; 0 , tranne alcune . peculiari 
occasioni , sono di pociii.5sima utilità. F. 

( 1 ) Secondo la tra<luziune francese la verga in questo 
luogo corrisponde a dodici piedi parigini ; e sette ver- 
ghe fanno quattordici tese , onde verrebbero ad essere 
due tese per pezzo , giudicate ora insuIBcieoli, e parò 
se ne dà tre. 

(a) Meldbr., Fortif. c. a6. M. 

(3j In latino //'a/is/òsaio , dine il Mostbcoccoli. Pel 
sign^firato della parola zappa , vedasi il Dizionario 
militare. ' 

(4) Colonnello e generai quartiermastro Andrimont. M. 
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Si apre ia coDlrascarpa con petardi, con gra- 
nate aeppéllile, e con la cappa, ia quale si fa sot- 
terra a traverso il cammino coperto, dopo aver 
rotto il fianco die ia difende, e va a terminare 
nel fondo delta contrascarpa del fosso al luogo 
dove si ha disegnato di porre la galleria. Si espu- 
gna talora d'impeto aperto, o coi comandarla e 
imboccarla dalle batterie a tale intento innalzate, 
e si può far doppia zappa. Bisogna prepararsi a 
riscontrare tiri, fuochi, granate, fumi fetidi, mine, 
fugate, trabocchi, ecc., facendo perciò trincee 
luogo la contrascarpa, le quali fiancheggino den- 
tro il fosso, e lo tengano netto daU’inimico. 

Quanto al fosso, se egli è senz'acqua, vi si fanno 
alloggiamenti in cui si piglia posto, o si riempie o si 
passa con gallerie, argini di fascine e traverse a 
livello del fondo, e sotto esso: se egli è con acqua 
ai riempie di fascine, sacchi, salciccie, salciccioni 
e gabbioni di terra, o si vóta scannandolo dove 
la campagna è più bassa, o facendo nella contra- 
scarpa pozzi più profondi deii'acqua medesima, 
e canali che quivi ia conducano per indi poi ca- 
varla con trombe, mulini, ecc., o divertendola con 
nuovi letti (x) e ionaizandone gli argini, osi fanno 
traverse, lasciandovi diverse aperture per uscita 
della corrente, sopra le quali si gettano ponti da 


(c) Qttoniam amnit arcebai unu$ ad muro* adhuat, 
eum ut mverterent, maìdico «upivi urbem spatio ducisi 
Jossa ^ notuni alveum aquis aperiunt, in <juam ejectac 
vai abductae , alveo velcri essiccato , navi<>ia destituta, 
urbemque haud muttitam satis to loci oppuffnatorum 
nrmù otjficerenu Bcssizz , Urat., frane., lih. Vi. M. 
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assalto di legno, di corame, di tela, di sugVieru, 
di giunchi, di tonnelle (i), o sopra ruote. 

La galleria s’incomincia a porre dopo che il 
fosso è ripieno, e che la strada si è falla, ram* 
mucchiando la terra innanzi a sè in foggia di 
colle, rizzando candcìlieri ( 2 ) dai lati alla proA a 
del moschetto, e gettando pur anche terra alla 
prova del cannone contro il lato che sta in veduta 
del bastione opposto; ricopresi parimente per sopra 
di terra, o di pelli fresche di bue contro il fuoco, 
e vi si fanno nei lati piccioli spiragli per aver 
lume, e per rifiatare (3). Se ne fa più d' una, e 
in più luoghi, siccome anche più brecce. 

Si passa talora senza galleria con ponti, che si 
gettano. 

Si pattuisce (4) co’ lavoratori il lavoro della 
galleria a tempo preciso, e per un prezzo deter- 
minato di 4 o 5 mila talleri più o meno secondo 
la larghezza e profondità del fosso, e secondo il 


(r) TonneVe, voce corrotta: legasi picciole koui. 

( 2 ) Vcd. it Dizionario militare. 

(3) Noi facciamo la galleria a cielo scoperto con 
un' altra spalla di terra spessa per resistere al cannone 
del lìanco vicino. F. 

(4) I lavori lutti presentemente si fanno dalle com- 
pagnie degli za|>patori , minatori , ecc., istituiti a ciò-. 
Gli uffìeiaii ingegneri , e i corpi a loro attinenti noi» 
erano a’ tempi dell’.Autorc , percliè vennero stabiliti 
sotto Luigi XIV. I regolamenti assegnano agli zappatori, 
ed ai soldati lavoratori un prezzo , oltre i loro stipendf, 
in tempi di assedio, prezzo die aumenta in ragionerie! 
pericolo e della fatica: i aoMati superstiti esigano an- 
che la porzione do' loro commilitoui morti ncll'azionr 
de' lavori di caropagna. F. 

Montecuccoli , FuL h i5 
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pericolo che nel travaglio (i) «'incorre. Il principe 
d’Orangia pagò il lavoro d una galleria sotto a 
Kois'le due 3o mila fiorini ( 2 ), ed un'altra in un 
altro assedio 5o mila fiorini. 

Le mine (3) s'incominciano a piè del vallo in 
qualche apertura fattagli dal cannone, o sotto co« 
perta di uiantelletti un piede sopra la superficie 
dell’acqua (4), o nella strada coperta passando 
al fosso, o scalzandolo, e puntellandolo con so- 
stegni (5). Si dee lavorare segretamente acciocché 
l’inimico non contrammini, e dove egli convenga 
rompere mura e fare strepito, facciansi salve eoo- 
llnue di cannonate per levargli l’udito, e la terra 
SI conduca via occultamente che ella non sia 
veduta. Si fanno le mine (6) scendendo a piombo, 

(O Qui, ed in molti altri luoghi l’Autore scrive tra- 
uai;lio per lavoro. Intrudasi sempre lavoro , e non si 
cerrlii d’imitare la scorrezione della vo«e. 

(^2") ColonncUo Holst. M. 

(3) Aliud genus oppugnalionì$ est sublerraneutn , 
aique stcrttum , quod cuniculum focant; a leporibus 
qui cavernas sub itrris fodiuni. Veget , lib. IV. M. 

(4) Cosi l’arciduca a Glogau , l’anno 1642 , gli Sve- 
desi a Fraga , Panno j648, e i Turchi a Neuhausel. M. 

(5> Cum ad murorum fundamenta pervenerinl , suf- 
fodiunl eorutn maximam parUm , et appositis siccimri- 
bus lip^nis ruinam muri... suspendunt ... Ulne subter 
'igni* immitiitur. Veget., lib. IV. M. 

//ut penctrant tu beni , et noeta ... egrediuniur per 
cunu ulum. Veget. ibid. M. 

Cuniculus delectis militibus eo tempore plenus , in 
cede jùnonis, quae in yejeniana arce erat, armatos 
repente edidit. Liv., lib. V. M. 

(6) A giudicare della quantità di polvere prescritta 
più sotto dall’Autore , converrebbe distintamente cono- 
scere la qualità della polvere di que’ tempi , e la capa- 
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a scarpa, a scala, con traverse, 0 eoo pozzi, e si 

cita flr’ barili. Negli esperimenti per la demolizione 
delle fortificazioni di Verona (lavoro egregio, e com- 
pianto dal Sanmicheli ) diretti dal signor Rossi colon- 
nello degringegnrri italiani , la mina piò forte ebbe la 
carica di ^000 libbre di polvere ; rovinò non solo un 
durissimo rivestimento di piedi 3 o di massiccio , ma 
scavò nn vasto imbuto di 110 piedi di diametro, qua- 
druplo della linea di minima resistenza di piedi 37, 
pollici 6, e atterrò una casamatta lontana parecchie tese 
dalla mina. Ecco intanto le regole ordinarie moderne: 

Per far i>olare una tesa cubica di terra secondo la 
diversità de' terreni: 


•sa cubica di terra mista 

di sabbia 

e ghiaja 

sole 

lib- 

bre di marco . 




• 

1 1 

di terra comune . 



• 

• 

la 

di tufo 0 sabbia. forte 



• • 


i 5 

di argilla 



« • 


16 

di sabbia fluida . 


• 

• • 


'7 

di muraglia vecchia 


• 

• ■ 


18 

di sasso. . 


» 



ao 


Pei Jbrnelli isolati supposti in terra comune , e di 
data linea dì minima resistenza: 


Li, 


nee 


Cariche 


Piedi 


cec. F. 
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conducono le strade e i canali nei piani a livello-, 
nelle rivo’te ad angolo retto, e pervenutosi al 
luogo che si vuol far volare, si fa in capo di esse 
la camera o il cubo capace di tanti barili di pol- 
vere quanti ne richiedo la resistenza del luogo, 
il quale cede sempre nella sua parte più debole, 
contandosi che un centinaio di polvere possa far 
volare una verga cubica di terra. Caricasi talvolta 
con 3o, 4o» 6o barili di polvere per rovinare un 
buloardo, o qualche fabbrica di pietra; le mine 
piccole di 6, 8, IO barili di polvere si diman- 
dano fornelli, i quali fanno aperture agiate per 
alloggiarvlsi con pala e zappa, e per rifarne degli 
altri, e per rompere le ritirale; si fanno talora 
più rami e più cubi. Tutta l’ industria consiste 
nel turare fortemente la bocca della camera e 
tntto all’ìnlornu, lasciandovi lo spazio sotto per 
lo stoppino o salciccia o semenlella (i), disposta 
in modo, che i tonnelli tulli pigliti*) ugualmente 
fuoco in un tratto ( 2 ), dipendendo da ciò il buon 
effetto della mina, conciossiachè la polvere sem- 
pre scoppia ed esala per la parte più debole. Ri- 
trovandosi acqua o sorgente sì tura o si vóta o 
si disvia, o si va sino alla vena. La terra arenosa 
s’arma, e si puntella in foggia di galleria, o si 
scava fino alla sua solidità. La pietra vìva si 
schianta o ai attornia, siccome anche le contram- 
mine. Le muraglie s’ inleiieriscono con aceto (3), 

( 1 ) Scinfnlplì.i (la iratnée ). M. 

(3) Il signor Foscolo leg^e: brillino egualmentej'uoco 
in un u mpo. 

(3) Quutn caedtndum esset saxum , arloriiui circa 
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e con acquavite. SI fa il prez^io Co* minatori a 
tanto per piede, acciocché travagline con mag- 
giore stimolo. S’egli s’indugia a dar fuoco alla 
mina, abbiasi l'occhio che l’inimico non la sventi, 
o l'umidità non la guasti: dandole fuoco, si ritiri 
in disparte e nelle trincee più vicine la gente 
presta a correre per la galleria aU’assalto (i). 

La breccia si fa colla mina, o colla batteria, o 
colla zappa ( 2 ) all’angolo del bastione per aver 
un luogo da rappiattarvisi, o vicino al fianco per 
far volare il trincieramenlo in caso che ve ne sia, 
e alia metà della faccia. 

Si desidera che ella sia grande, agevole da sa- 
lire, e sfornita di difese (.3) ne’ fianchi: si fa ri- 
conoscere da gente armata di rondaccie, e di 
roorione a prova. Vi si corre a qualche segno con- 


immanibus de/ectis , dttruncati^que , strueia ingenltnt 
lignorum faciunl eamque {quuni tl vis venti opta fa- 
ciendo igni coorla essi l ) succendunt , ardentiaqtie 
saxa infuso aceto putre facilini. Ila torridam incendio 
rupcm ferro pandunt , mollrunique anfracUbus modicis 
clivos, ul non Jumenta soltioi, sed elephanli eliam de- 
duci possimi. Liv., XXI. M. 

Quest'uso antico di sp«drare i luoghi sassosi con 
l’aceto, parcelle fosse disceso sino ai giorni dell’Au- 
tore. Oggi è al tutto dimenticato. Se il sito non con- 
cede di far volare i macigni con la polvere , si deviano 
i lavori , assegnando un' altra direzione allo scavo. Bensì 
per demolire le oniraglie sarà ottima ricetta l'acquavite 
a' lavoratori e a' soldati. F. 

( 1 ) 'V^edi intorno alle mine una nota più ampia posta 
in line di questo volume. 

(a) Admoventur edam tesludines , arieletf falces ^ 
Sfineae , plutei^ musculi , turres. Veobt., Iib. IV. M. 

(3; Gl'Imperiali a Nordilmga mal consigliati. M. 
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cerlalo Ji tiri (l'artiglierìa o di checchessìa. Si fa' 
talura la breccia per dar apertura ad un uotno o 
due, che vi si nascondano a condor la min?. 

L’assalto si dà furioso subito che la mina ha 
giuncato in guisa che una truppa incalzi Tallra; 
si rinvigorisca con gente fresca e si replichi più 
volle. Non potendosi entrare nella piazza, allog- 
giarsi al piede, o alla metà, o sopra la breccia, 
battere coi cannone i trinceramenti, penetrar più 
addentro con altri fornelli, e passar talora sotto 
il fosso della tagliata. L’alloggiamento si fa spia* 
Dando il suolo, e mettendovi più file di gabbioni 
ricoperti di tavole, e di terra, al favor de’ quali 
i minatori seguono il loro lavoro, assicurati nei 
fianchi, in mezzo ad alcuni soldati armati. Si danno 
assalti in più parli, e sì aiutano i veri coi finti. 
Guadagnatasi la piazza si riparano i luoghi rovi- 
nali, e si disfanno gli approcci. Si fa uscire la 
genie sospella, e si provvede il luogo, o si sman* 
fella. Le artiglierie, le munizioni, le vettovaglie 
sono dei principe; il bollino appartiene a’ sol- 
dati (i). 


(0 Ove la piazza erda capitolando, al sol<lato non 
può spettare venin bottino , clic anzi nf|;li articoli si 
pattuisce rimmiinità degli abitanti , delle facoltà delle 
case , delle cinese, ecc.; possono nulla di meno sperare 
i soldati un dono dal principe, che lo trae dalle con- 
tribuzioni levate nel paese conquistato c nella città 
espugnata. Ma se la piazza è presa ({'.assalto , è invalso 
il costume di abbandonarla per ventiqualtr’ore a’ sol- 
dati , con ordine espresso «li non predare se non se 
gli averi de’ cittadini, rispettandone la vita e l’onore.* 
Tcrpib. ' ' 
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a3i 

TITOLO TERZO. 

Della difesa. 

LXXV'II. L'atlacco insegna la difesa. 

Mandar fuori della piazza la gente sospetta, siasi 
a forza, o sotto specioso pretesto; mutare il pre- 
sidio, non lo porre in fazione in luoghi impor- 
tanti, mettergli spie attorno; fare entrare in guar- 
dia a sorte. Separare i prigionieri, visitarli sp«^sso, 
barrare le porte delie carceri, tenerci guardie, e 
darne le chiavi a persone fidale. Non dare i go- 
verni perpetui, nè a persone di fede non provata, 
nè corruttibili per soverchia ambizione o interesse. 
Promettere impunità, e ricompensa a chiunque 
scopre i tradimenti. Concedere ai comandanti delle 
cittadelle l'indipendenza dal governatore della città. 

Contro agli stratagemmi. 

liXXVIII S’impediscono generalmente gli stra- 
tagemmi battendo la campagna e il circuito este- 
riore della piazza, tenendo fuori partite, spie e 
guardie avanzate rie' villaggi aH’inlorno; toccando, 
sebben di rado, arma falsa, s'impediscono partir 
colarrnente. 

Contro al petardo. 

Rinforzare i luoghi deboli con terra, e con 
palizzate. 
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Coprire le porle con opere esterne; farle in 
più facce e in angoli; intagliarvi per entro le 
l’eriloje; terrapienare le superflue; tenervi casse 
ripiene di terra, che ogni sera nel serrare le porte 
vi si appoggino dietro. 

Moltiplicare gli ostacoli con barriere, palizzate, 
rastelli, cavalieri di frisia, ponti levaloj,bacule(i), 
saracinesche, catene, piombato] ; non far le en< 
trale in linea retta, e che vi sono corpi di guardia 
fra mezzo; appostarci pelrieri carichi di ferraglie. 

Contro alle scalate. 

Muraglie alte, travi, pietre, fuochi preparati 
sul parapetto. Acqua gettata sul declivio del pa* 
rapetto quando ella agghiaccia. Falsebraghe, fossi 
con acqua, o cunetta, o qualche fossetto colà dove 
dee porsi il piè della scala. Contrascarpe tagliate 
a piombo, o incamiciate. Opere esterne guardale. 
Palizzate a piè della muraglia, o in mezzo al 
fosso. Cannoni posti ne’ fianchi, carichi di catene, 
o di ferraglie. Ghiaccio del fosso, nell inverno, 
rotto con mannaje, con se 
ferrale. 

Se il muro è difettoso, ripararlo. Disgiungere 
le case dai terrapieno e dalle porte. Avanzar cap* 


(i) Badila ( la traduzione francese bascule). È voce 
adoperata da tutti gli scrittori militari di quel tempo , 
e sìgnifìca un luogo fibbiìrato con insidie , avanti alle 
porte , onde gli assalitori vi precipitassero a inganno. 
Gli scrittori toscani usano nello stesso sigaiticato (ra> 
bocchello , ed è voce da preferirsi. 


ghe o con barchette 
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peniere nel fosso. Piantare steccate o palizzate ia 
più (ila aH'iniboccatura delle riviere, lasciandovi 
un passaggio per le barche fra mezzo, chiuso con 
catene o con alberi di nave armati di punte di 
ferro. Porre un vascello in guardia se il (lume è 
largo, o un fortino se v’è porto di mare (i). 

Per le guardie: porre corpi di guardia a cia- 
scheduna porta,* alla piazza d'armi, alla casa del 
governatore, all'entrata delle riviere, ai luoghi di* 
^ttosi e ad osoi due bastioni. Assicurare essi 
corpi con forti palizzate ali’inlorno. Mettere i cit- 
tadini ne' luoghi meno pericolosi e meno impor- 
tanti, se ei sono fedeli, altrimenti disarmarli, e 
pubblicar gride che proibiscano sotto pena della 
vita le corrispondenze, il commercio co' nemici, 
le radunanze, l'andar in truppe, il camminar di 
notte senza lume, l'alloggiar forestieri senza de- 
nunziarli, l'uscir di casa in tempo dell'allarme, 
il pprre lume alle finestre, e minacciarli che ia 
caso di sollevazione e di tumulto s'appiccherà il 
fuoco alla città senza riguardo di sesso, nè di età. 

Alloggiare i soldati in uno, due o tre quartieri 
vicino alle porte o lungo il terrapieno. Mandar 
guardie di cavalleria fuori della piazza dando loro 
un nome e un segno differente da quello che si 
dà al di dentro. Mutar le guardie dopo le porte 
chiuse, acciocché nessuno possa dare avviso in 
che posto egli sia entrato. Raddoppiarle in tempo 

(0 Nc'' fiumi e ne** lagiii , che bagnano la piazza, oggi 
si suole, in vrre Hi barche, porre zattere furti, capaci 
di più cannoni : it marcsci.illo di Sassonia ne inventb 
alcune di nuova forma. F. 
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(li sospetto, (li ragunanze, di mercati, di feste, 
di vendemmie, di raccolti. Far tenere esse» ragu- 
nanze fuori della città. 

Le porte: chiuderle al tramontar del sole, e 
aprirle al sol levato, e quando si fa chiaro, non 
mai di notte se non por cagione importantissima; 
nel qual caso vi sia il comandante stesso pre- 
sente: ordinare che il sergente- maggiore vi assista, 
che il corpo di guardia sia in armi, che s’apra 
una porticella dopo l’ altra riserrando quella a 
dietro, Gnchè si abbia mandato fuori a ricono- 
scere e a far la scoperta. Visitar tutto ciò che 
per essa entra ed esce, frugando con pertiche, 
od altro entro le carra, e per que’ luoghi dove al- 
cuna persona, o altra cosa proibita potesse ap- 
piattarsi. Non lasciarle imbarazzare. Fermar chiun- 
que viene, dandone la sentinella un segno quando 
ella lo scuopre da lungi: pigliar per iscritto il 
suo nume, l’albergo dove egli va, e le altre cir- 
costanze, facendogli deporre le armi. Confrontar 
poi queste liste colle altre che gli osti portano 
ogni sera al governatore de’ nomi della gente che 
essi albergano (i ). 

Il nome: darlo, chiuse le porte; mutarlo ogni 
volta che elle sono state aperte di notte, o che si 


, (i) So la piazza è investita, e quando anche fosse 
Soltanto in pericolo imminente d’assedio, non si lascia 
entrare nino forestiero; bensì in tempo di pace si suole 
osservare nelle piazze forti te cautele raccomandate 
dalPAiitore per iscansare che ingegneri travestili en- 
trino a riconoscere il debole delle fortiikazioni , ed a 
levarne la pianta. I'urpin. 
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dà r allarme, o che qualche soldato è fugglloj 
darlo alle guardie di fuori diverso da quelle di 
dentro. 

Le ronde: mandarle alle ore ordinate dando 
loro il nome; farle girare il rampare una o più 
volte visitando le sentinelle, riguardando e ascol- 
tando di quando in quando di là delle mura; 
mandar la ronda straordinaria fatta dagli uffìciali 
maggiori, la quale visiti gli stessi corpi di guardia, 
accertando se una parte di loro è svegliata, se ha 
le armi pronte e in buon ordine, se vi è fuoco, 
lume e miccie accese, e se il numero degli ufB- 
ciali e soldati è compiuto. 

Le patluglie: trarle fuori da’ corpi di guardia; 
farle camminare per le strade della città, fer- 
mando chiunque elle scontrano, ed osservando 
che ei vada nel tempo e luogo e coi modo debito. 

Le sentinelle: porle sulle mura armate di mo- 
schetto, munizione, miccia accesa, e di picca. 
Aver anche sul rampare armi d'asta, picche, e 
simili in pronto, acciocché in tempo di pioggia le 
armi da Iboco riuscendo sovente inutili, non si 
resti privo di difesa (i) 

In tempo dell’ allarme, se egli è di giorno, e 
per qualche partita deirinimico, far sortire lesta- 
mente la cavalleria, e gittar fanterie ne’ di fuori 
per ispalleggiarla. Se egli è per qualche solleva- 


ti) La baionetta sul facile fa l’uftìcio d'arme d'asla ; 
Tartifìzio del focone delle nostre canne impedisce di 
molto rumiililà a cui soggiacevano i mosebetti e gli 
archibugi a' tempi delPAutore. F. 
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zione inlerna, chiuder le porle, porre io armi 
quelli che non sono tumultuanti; se egli è per 
qualche incendio, non lasciarvi accorrere se non 
quelli elle vi sono deputali; agli altri far pigliar 
le armi; mandarvi gli operai co' loro ordigni; ab- 
hattere le case vicine; far portar acqua, scale, 
schizzalo), e graffi dal comune degli uomini, e 
delle donne; rinforzar le guardie, e far cammi- 
nare le pattuglie: se l'allarme è per cagione di 
qualche assalto, e di notte, mandarerinforzo dove 
si fa l'atlaoco, gitlar fuoco nel fosso, ed avanzare 
i fanali fuori del terrapieno per rischiarar la cam- 
pagna: i soldati, che in quel dì sono usciti di 
guardia, tornino a' loro posti, e quelli ai quali 
toccherebbe d'enlrarci vadano alla piazza d'arme, 
ed il governatore al corpo di^ guardia principale; 
gli osti non lascino uscire fuori di casa i forestieri. 

Contro alV impeto aperto, 

LXXIX. Buona fortificazione, opere di fuori, 
palizzate, steccate (i), impedimenti, quantità di 
soldati, di munizioni e di slromenti. 

Pel numero de' soldati si misura la circonfe- 
renza della linea esterna fondamentale del terra- 
pieno, e per ogni passo contasi un soldato, e per 


(i) Palizzate e steccate non sono iutOuna cosa, come 
forse sì crederà! li seconda voce risponde aWc fraìses, 
che si pongono orizzontalmente , o con la punta obli- 
qua le più volte in giù: le palizzate , paltssades , si 
pongono invece verticalmente o pochissimo iaclioate, e 
sempre colla punta in su. F. 
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ogni bnstione 900 soMali; o si fa il calcolo per 
pia dei corpi di guardia, da ciascheduno de’ quali 
sì hanno da trarre le sentinelle, le ronde, le pat- 
tuglie, e gli uKìziali, ed hanno due giurai fran* 
chi di guardia (1). 

Gran naunizione abbisogna per Tartiglieria, e 
per la moschelteria-, poi yi sono i fuochi d’ arti- 
fizio, le mine, le granate, le bombe, i morta], che 
richieggono molta polvere {i): le palle si calco- 
lano al numero de’ tiri, e più delle piccole che 
delle grandi^ la miccia arde continuamente. 

1 granai siano forniti per un anno, e le provvi- 
gioni spesso visitale, riviste, rinfrescate, conser- 
vale, d’ogni scria di grano e di legumi, di vino, 
di aceto e d’olio; sianvi puzzi e cisterne, peroc- 
ché gli acquedotti possono essere guastati. 

Sono stromenti principali: cannoni, armature, 
fuochi artificiali, polvere, palle, miccia, e ma- 
teria per farne attrezzi d’ogni sorta, maestranze 


<i) Da Vaiiban in poi il prrsicHo «li ima piazza die 
si mele difmiliTC , si ragguaglia a Goo fanti , e 5 o ca- 
valli per bastione, quando la piazza non abbia se non 
mezze-lune e ima strada coperta; ina se vi sono altri 
di /ìtori , si assegnano ad ogni opera a corona 600 ar- 
mati , ad ogni opera a corno ^d ogni contrag- 

ginrdia 100 Aggiungi 100 minatori , 60 operai, e ao6 
tra bombardieri e ai liglii ri F. 

(a) Osserverò di passaggio clic il generale Turpin 
de Crissé accusa il MoaracuccoLi di non aver mai par- 
lato nè di bombe, nè «li moitaj «la bumbe ( Ved. le 
osservazioni al eap. «lei!"' «ii ti_g/ir/7n delle op-re ilei Moa- 
TECDCCOLI ). K’ pare impossibile , clh? qiic-1 conimentalor* 
non abbia letto qui, e più sotto, all’articolo galleria f 
i precisi termini di bombe e mai taj. 
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co’ loro ordigni, legna per fabbricare, per cuo« 
cere e per iscaldarsi. Del cannone si contano 
quattro o cinque pezzi per ciaschedun bastione, 
ma di calibro diverso, a diversi usi (i); intieri 
per rovinare i travagli dell’inimico; co/uir/ne per 
tirar di lontano, e per impedire i lavoratori; pezzi 
corti di gran bocca per le breccie, archibugi a 
ruota per le sortite; spingarde contro gli armati 
a prova; artiglieria di riserva la maggior parte 
sopra i fianchi de’ posti attaccati. 

Aver cura del fuoco acceso, il quale si spe» 
gne con abbattere i tetti, e porvi travi ricoperti 
di sabbia, di letame, e di terra; tagliar via, ori» 
coprire la paglia e il fieno; soffocar le granate 
con pelli di bue bagnate, e spegnere il fuoco dopo 
che elle sono scoppiate; far traverse, e pojzi ove 
elle cadano a rotolone, o di ficco; incavar volte 
vicine per ricoverarvisi sotto. 

LXXX. Temendosi l’ossidione; provvedersi 
per un anno di viveri, di medicamenti, d’armi, 
di strumenti, d’uomini che le trattino, e d’ogni 
cosa necessaria. Visitare i magazzini, i mona- 


(0 Oggi una piazza di prima clasae ai suole munire 
di cento cannoni almeno e di centotrenta al più , con 
questa proporzione in circa : 
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sterj e le case de’ particolari. Cacciar fuori le 
bocche inutili, e ripartir con risparmio le vettova* 
glie. Abbruciar aU’intorno tutto ciò che non può 
introdursi e che può servire al l'inimico. 

Contro all'attacco formale. 

LXXXl. Tutte le difese si fanno sotterra, 
sopra terra, rasente terra. 

Sotterra vengono io acconcio fossi, cunette, 
mine, fornelli, fogate, cateratte e simili; queste 
opere costano più fatica e tempo delle altre; non 
si possono usar da per tutto, nè sempre riscon* 
trano a venir direttamente a piombo sotto le opere 
deH’inimico per farle volare. 

Sopra terra servono i valli alti, le piatteforme 
e i cavalieri, che scuoprono e tirano dentro ai 
lavori dell'inimico, ma solamente di ficco. 

Basente terra vengono in acconcio falsebra- 
ghe, cofani, capponiere, strade coperte, piazza 
basse, parapetti interrati: spazzano cotali difese 
la linea orizzontale della campagn.i, e però me* 
glio che di ficco; ma poco o assai che il lavoro 
del nemico s’innalzi, esse restano accecate ed 
imboccate. £' bisogna di tutte tre insieme ser* 
virsi acciocché al difetto dell’ una suppliscasi eoa 
l’altra (i). 


(i) Pare che quando PAulore scriveva fosse ignoto 
il tirare a rimbalzo, ritrovalo che accelera la resa delie 
fortezze, e thè venne, come quisi tutte le utili sco- 

{ >erle, somministralo dal caso. Vauban ne profittò , e 
'artiglieria e Pattacco delle piazze cangiarono sem* 
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Far giurare, e soUoscrivere a tulli di voler vi- 
vere e morire insieme; pena la morie al primo 
che parlasse di rendersi.* 

Dare speranze di soccorsi fingendo lettere o 
messaggieri 

Aprir le chiuse e inondar le campagne (i)r 
• Approcci. 

Impedirli tirando ai lavoratori, dando frerpienli 
aU'armi, uscendo con conlrapprocci, facendo sor- 
tite risolute, segrete, caute (oj per non dar negli 
agguati (atteso che la perdila di dieci di quei di 
fuori- non compensa il danno d’uno di quei di 
dentro), a fine" di guastare i lavori, di far prigio- 
nieri, d'inchiodare il cannone, di rompere le ruota 
e le lavelle, di mandar fuori o d’introdurre gente 
ogni volta che si scorge qualche vantaggio. 

Quelli che escono abbiano qualche segnale per 
riconoscersi fra loro, portino armi, slromenli alti 
alla esecuzione che si disegna. La cavalleria corra 
alle spalle delle guardie ostili. 1 luoghi della ri- 


2 >i.mze. I primi esprrimrnli de’ tiri a rimbalzo furono 
fatti all’assedio di Maèstrieh nel 1673, otto anni prima 
della morte del M(U*TEruceoi,r. F, , * 

(i) Non solo le foltezze, ma eserciti interi possono 
essere protetti a’ fianchi c a tergo con le allagazioni, 
disserrando le eateiatte de’ tì'.imi reali , specialtuenle 
in tutta l’Olanda e in alcuni paesi delle Fiandre. F. 

(3) 4mbi'<icìrnses, quique inlus erant Aitoli,... 
gniofc» ad ptriciila ei unt. Jam nr.mo entfìUoiitbut, ut 
ante, in stationes hotlitim, sid dispositi per murot et 
Utrrtt ex tuia pugnaùanl. Li>v., tib. XX.XVUt. M. 
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tirata che anno di fuori, la contrascarpa, il fosso 
secco, e la faisabraga siano guarniti di moschette- 
ria, e di cannone che la spalleggi. Tralasciare di far 
sortite quando la guarnigione è troppo debole, o 
che vi è poco a fidarsi nella cittadinanza che rimane 
dentro. 

Batterie. 

Resistervi colle conlrobbatlerie, «alzando cava- 
lieri per dominarle; far tavolati o palchi dì legno 
dove manca la terra; farle interrate quando l'ini- 
mico è vicino per batterlo al piano dell'orizzonte; 
porre i pezzi sopra ruote basse come si fa nei 
vascelli, acciocché non siano scavalcati nè offesi 
quando tirano in braga. 

/ di fuori. 

Minarli o farvi una fogala quando non possono 
piu mantenersi, e fare una sortila subito che la 
mina ha giuocato. 

La contrascarpa. 

Difenderla minando il labbro del fosso nella 
parte dove l' inimico ha da fare la batterìa per 
rompere i fianchi; allogando nella faisabraga pez- 
zetti a rimpetto dell' apertura da farsi nella con- 
trascarpa; facendo cofani dove non è faisabraga (i); 


(i) Tanto i cofani quanto la faisabraga sono ornai ' 
disusati. A'' cofani si sostituisce la tanaglia. F. 
Montecuccoliy Voi. I. i6 
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formando aperooi sella contrascarpa che servano 
d’opere esterne e diano ricovero nelle sortite. 

Il fosso. 

Difenderlo levando o rovinando la materia che 
r inimico vi getta dentro; facendo traverse, tagliate, 
contramniifie e ritirate; se egli è secco, minando 
la conlrascarpa (i); profondando la cunetta del 
mezzo del fosso sino a trovar l’acqua, e assicu* 
randosi in cotal guisa dai lavori ostili di sotterra. 

La galleria. 

Romperla co! 'cannone, con fuoco d’artiBzie, 
bombe, granate, pietre, petardi, barili e colonne 
fulminanti (3); con barche in cui siano pezzetti 
corti che vanno a spararle addosso; col batterla 
dì fronte, e di fianco e da tergo. 

Le mine. 

Rimediarvi col contramminarle disotto, e ri- 
scontrarle, sventarle, bucarle, petardarle, cavarne 


( 1 ) C4>ns de la ville ( Maéstricht) avaient devant teur 
eonlreacarpe |ilu8Ìeura minrs, et nous obligraient k ne 
point avancer que par nos contremines, et que nous 
n’rustioo» dérouvert let leurs, ce qui nona apportait 
un grand rrtardement. Moktkcocco]:,i dal roanuacritto 
citato. 

(.a) Le colonne fulminanti hanno ad nsere le noatre 
fonine artifizialif o barili pieni di iuochi che scoppiano 
sul nemico. F. 
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la poipere, conttarTÌ dentro acqua, abbruciarle, 
aoUrarne ì punlelll, uccidere i minatori, cacciarli 
con granale, fumi fetidi, trombe e simili stro* 
menti (i). Si riscontrano al favore de'baslioni vóti, 
e se sono pieni si cava un pozzo nel mezzo donde 
si va verso le mine Si scoprono vedendo il lume 
o udendo il romore per li forami che si fanno 
in terra, sotto, sopra e dal lati, con forato) ed 
aghi lunghi d'acciajo, o passandovi una canna 
bucata, siccome anche ponendo ne'luoghi sospetti 
l'ago magnetico o tamburi con dadi, legumi, pez* 
zelli di sughero traversali di setole sopra essila). 


(1) Hot (cuntculos ) nppidani superne operieòantf 
et per Joramina demitlebant in operarios ursosf aliata 
que bestias et apum examina, App. Albx. de Bell. Mith. M. 

(a) La guerra di mine era celebratissima presso gli 
antichi^ e i lavori sotterranei degli assedj romani sem« 
brano miracolosi. Vedi Vegezio, lib. 4, eap. 38. tremine 
c contrammine divennero men faticose e più rfìfìcaci 
da che si fecero volar con la polvere, il che avvenne per 
la prima volta contro a' Francesi Panno i5o3, sotto al 
Castello dell' Uovo a Napoli. Altri ne ascrivono P inven* 
zione a un ingegnere rii papa Giulio II. Le diligenze 

3 ui prescritte dall’Autore riescìrebbero ottime anche ai 
i nostri; ma, né io so il perchè, pare che la guerra di 
mine vada scadendo; fra quanti giornali maniiscritti « 
stampati mi è toccato di leggere sugli assedj degli ultimi 
venti anni, rarissime volte ho trovato una difesa valida per 
mezzo di contrammine. Il cavaliere Folard ottimamente 
notò che ti dans nos dtjenses nous meitiont touta 
noire attention à nout tendre mattres du dessous, le» 
attiegeans ne te seraient jamais du dessut. F. 

La prima volò all'espugnazione di Scrrezanrtio nel 
1487, la seconda a Cefalonia nel i5oo, e la terza a Castel 
dell’Uovo in Napoli nel lòoS, e furono tutte tre dirette 
da Pietro Navarro: vuoisi per altro riflettere che l'uso 
delle mine era noto in Italia sio dal i44<>> éome viea 
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La hreccia. 

Difenderla col non lasciarla riconoscere; ripa- . 
Tarla di notte con terra, travi, palisEate; con lo 
Bcarpare la salita, farvi qualche fogata, contram* 
minarla; seminarvi sopra de' triboli, acconciarvi 
cavalieri di frisia, e tavole piene di chiodi, e 
materia combustibile per accenderla a sao tempo; 
far tagliate e rinlrinciamenll generali e particolari,' 
nè tanto vicino al luogo assalito che la mina del- 
r inimico non li porti via, nè tanto alti che siano 
in vista, ed offesi dal cannone battente i primi 
ripari, o che diano coperto airinimico vicino, nè 
tanto bassi che siano dominati dalla prima brec- 
cia; siano ben fiancheggiali e battano il luogo 
abbandonato; farne due o tre I' uno dopo l’altro. 

Gli assalti. 

Sostènerli e respingerli armando gente alla prova, 
coperta da rondacele e da mantelletti; 'provve- 
dendo bene i fianchi, caricando l'arliglieria di 
cartucce, tirando incessantemente l’ un dopo l’al- 

dirnpstralo da un roanascritto del Santini pubblicato 
dall’egregio G. B. Venturi. I 

Quantunque sia generalmente vero che nelle recenti 
guerre raro assai sia stato l’uso delle mine, egli è tut- 
t,avia da avvertirsi che l’àssedio di Oanzica, condotto nel 
1807 dal mari'$cìallo di Francia l.cfebvre, e quello di 
Saragozza nel 1808, debbono essere studiati da quegli 
uihziali che desiderano di conoscere la difQcil guerra 
sotterranea. . ; , 
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Uro nè tulli a un trailo; dislribuire i eoUlali alla 
piasza d'arme, ai luoghi non attaccali, alla brec- 
cia, e questi così riparlili che alcuni la difendano 
di fronte, allri a tergo sostengano e rinfreschino 
i primi, allri da'iali, e sui fianchi tirino alla brec- 
cia onde ella venga difesa di fronte, di fianco e 
da tergo con armi, fuochi, olj bollenti, pietre. 
Solfo, sabbia infocala, sciami di pecchie. Le per- 
sone disarmate servono a portar mnnizione e rin- 
freschi, e a spegnere gl'incendj che per avventura 
ai appiccassero alle case. 

lìidolto all'estremo. 

Ragguagliarne i superiori, coi quali si dee aver 
concertato qualche segno segreto per riconoscer» 
le vere dalle lettere falsificate; ragunare il consi- 
glio, e rimostrare la necessità e le difficoltà della 
piazza; porre io iscritto le difese che si sono fatte, 
i soldati morti, feriti, caduti infermi e perduti,» 
i mancamenti che appajono, e quest'alto si fa sot- 
toscrivere da tulli gli ufficiali e cittadini principali. 

TITOLO QUARTO. 

Del soccorso. 

LXXXII. Ultimo rimedio degli assediali è il 
' soccorso. Chi lo conduce dee affrettarsi prima che 
r inimico si fortifichi, e spedirne messi e lettere 
innanzi che lo promettano per dar cuore agli as- 
sediati. Si danno ì soccorsi, i.‘ prevenendo l'im- 
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mico ed accampandosi a canto alla piazza prima 
che egli la serri (i); a.® impedendogli i viveri j 
3.^* saccheggiando il suo paese; 4.® attaccando 
altre sue piazze; 5 ° soccorrendo erfetlivamente la 
piazza di quello che le è necessario, come di vi* 
Tcri, munizioni, soldatesca o checchessia, e in- 
trodncendoli con poca gente e di sorpresa, o aper- 
tamente e con tutte le forze; 6 ® attaccando il 
campo dell’ inimico, o fingendo di voler venir seco 
a giornata, e assalirlo da una delle parti (2) ia- 
trodncendo intanto dall’altra il bisogno. Per in- 
trodurre il soccorso; i.® marciar occultamente; 
a.® penetrar pei tnoghi meno custoditi e meno 
fortificali; 3.® passar determinatamente a tra- 
verso (3) delle truppe nemiche se si è scoperto, 
mentre che quei di dentro fanno sortite nel luogo, 
tempo, modo e segno concertato, e danno altrove 
all’arme falso; l\.^ portar la farina e la polvere 
in sacchetti di cuojo in groppa a’ cavalli per darli 
vicino al campo a’ picchieri che vanno a gettarli 
nella contrascarpa, o nel fosso; 5 .® far vista di 
voler eombatlere per tener l’ inimico a bada che 
non divida le truppe, e distaccare occultamente, 
e di notte due o tre partite che girando vadano 
a gettarsi dentro la piazza. Per attaccare il campo, 
I.® tirar ogni notte qualche tiro d’artiglieria nel- 
r avvicinarsi per far conoscere agli assediali essere 

(0 Cosi fece Io Sveco a Norimberga Tanno iGSa; cosi 
io a Prrsburgo Panno 1663. M. 

(a) Gli Svedesi a Nordtinga Panno i654‘ 

(3') Il principe di Condé soccorse a questo modo Cam- 
brai. M. 


Digiti-^; by Google 



tiB. I, ci». r. o47 

il soccorso presente; assalire il campo o un 
quartiere (i), per sorpresa di notte tempo con 
incamiciata, dando l’allarme in luoghi diversi, e 
applicando i ponti e gli ordigni alle linee, o aper- 
tamente e di viva forza col cannone che domini 
e batta il campo, col rompere le difese, e gire 
all’ assalto, col fìngere quivi, e guadagnare con 
ponti volanti altri posti raen forti (a) nelle opere 
e nelle guardie; 3.*^ attaccare on fortino con ap- 
procci, con batterie e con fuochi; e s’egli è pic- 
colo, e distaccato dal campo dell’ armata, perse- 
gli infra mezzo per rompergli la comunicazione; 
4 ." assediare finalmente gli assedianti (3). 


(O Francesi ad Arras Panno i654; Spagnuoli a Va- 
lenciennes Panno i656. M. 

(a) Quae minima t>isa par* firma este, huc cencur- 
ritur. Csu., Bell. Gali., lib. VII. M. 

(3) AdhQrialUM ( Cae*ar) ad labortm milite*, Aleaiaai 

eircumvallare inslituit Galli magno cratium , sca- 

larumf Larpagonum numero effecio, media nocie silenlio 
ex cattri* eeresti j ad campestre* ( Caeaari* ) muni~ 
tionet acceaunt, *ubito clamore sublato, qua *ignifi~ 
catione qui in oppido obsidebantur, de suo adventu 
cognoscere possent. Crates projicere, fundì*,sagiuis,la- 
pidibu* noitro* de vallo deturbare, retiqua qua* ad 
oppugnationem pertinent, administrare, Cau., De Bell. 
Gali., lib. III. M. 

I capi 18 , 19 e ao sono insufGcienti a' di nostri per 
la fabbrica, Vattacco e la difesa delle fortezze: vuoisi 
non dimeno considerare che l’Autore non intendeva di 
scrivere trattati, e che le scienze applicate alla milizia 
non avevano agevolate per anco le espugnazioni. Pare 
bensì che la difesa fosse allora piò ostinata per la forza 
morale degli assediati; molte piazze si prendeano per 
assalto. F. 
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CAPITOLO SESTO. 

Del combattere in campagna, 

LXXXllI. Il combattere in campagna o ò 
particolare con parte delle forse, o è generale eoa 
tutte insieme. 

I vantaggi del combattere scaturiscono da quat* 
tro fonti principali : 

Che molti combattano contro pochi ; al 
che si riduce il rompere un quartiere (i), una 
guardia ( 2 ), un convoglio, i foraggieri; raltorniare 
le imboscate scopertesi; lo spingersi colf esercito 
sopra un corpo debole e diviso (3); 

a.^ Che i preparati attacchino gl' impreparati, 
gli armati i disarmati, gli arditi i timorosi, i ri* 
soluti i perplessi; al che si riducono le sorprese, 
la cui qualità essenziale si è di giungere ali’ im- 
provviso ed inaspettato sopra l'inimico quando 
egli o dorme, o mangia, o celebra feste, o fo- 
raggia, o sta in punto d’alloggiare, odi disallog- 


( 1 ) Gustavo Adolfo con tutta la cavalleria ruppe il 
quartiere di tre reggimenti imperiali intorno a Tenger- 
monda Panno i63i. Hatzfeld ne ruppe altri tre agli 
Svedesi^ conducendone io la vanguardia. M. 

( 3 ) Cosi furono battute le guardie del cardinale Dé 
la Valette presso Menins; così io rovinai il ponte degli 
STe<lesi a Ohteu sopra POdera; cosi il colonnello Dono 
convogliando i foraggieri imperiali fu disfatto dal Tor- 
tensohn presso Beremburgo P anno i644‘ 

(.3) Cosi furono battuti alcuni reggimenti svedesi presso 
Oaichau in Baviera Panno i648. 
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giare, o non ha messo aocora le guardie, o le ha 
levale, o ha dissellati, o disimbrigliati ì cavalli: 
le imboscate; T attaccar T inimico o quando egli 
è senxa capo, o quando egli è in marcia; 

3.^ Che di fronte s' urti l’ inimico nel fìanco o 


nelle spalle; al che si riduce il seguire finimico 
sulla pesta (i), e caricarlo io luogo ristretto prima 
che egli possa voltarsi o riordinarsi; aprirsi in 
dne, e girare ai lati della truppa opposta o man- 
darle nascostamente un corpo di truppe a tergo; 


4 .^ Che il sito sia vantaggioso, e ciascuna sorte 
d'armi sia posta dove possa fare il suo oifìzionà 
starsi oziosa; al che si riduce "il porsi innanzi a 
un passaggio dove l’oste dee sfilare, foccupare 
un rialto o un bosco ('?), dove senza essere sco- 


perto si scopre , e donde l’urto, che daU'allo al basso 
si spinge, ha più forza; il combattere in luoghi 
piani e aperti s’egli si è più forte di cavalleria, 
e in selvaggi e malagevoli se si prevale ne’fanti; 
in luoghi ristretti essendosi inferiore di numero. 


negli spaziosi se si è superiore. 


(0 L'rdizione di Milano dice con una pafola sola or- 
mare , parola propria e militare. 

(a) Gran vantaggio degP Imperiali nel combattimento 
di Norimberga Panno i63a, e in quello di Nordlinga 
Panno i635. M. 
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TITOLO PRIMO. -n 

Delle zuffe parlicolari. 

LXXXIV. Sono queste acaramucoe, sorprese, 
riscontri impensati, ritirate, sforzare o difender» 
trincee, passaggi, riviere. 

> Massima deile massime: Il vantaggio che nelle 
prime imprese altri riporta è presagio della futura 
fortuna (i), ed all’ eco delia fama lascia impresso 
il carattere dell’ardire ne’ suoi, e del timore nel 
cuore de’ nemici. 

1 LXXXV. Le scaramucce si fanno: per rico- 
noscere un sito*, per incoraggiar la soldatesca, e 
farne saggio e cimentarla col nemico (a); per far 
prigionieri e pigliar lingua; per occupare o guar- 
dare un posto; per impedire le marce al nemico; 
abbiasi occhio a non esser tratto negli agguati, a 
rinfrescare spesso i combattenti, a caricar più che 
mai forte allor che si vuole ritirarsi. 

LXXXVI. Ije sorprese si fondano sopra il 
bisogno indispensabile del mangiare, del bere, del 
riposare e di sapere gli andamenti del nemico, 
onde per conseguenza necessaria ne risulta il fo- 
raggiare, gir per legna, dormire, condurre sal- 
meria, dissellare, e disimbrigliare i cavalli e pi- 


ci) Non ignarus {Jgricola) instandum, famae, ac, 
proui prima eessisient, fare universa. Tac., Vii. Agr., 
c«p. i8. M. 

, (a) Nunquam miUs in aciem producendus est, cujui 
mute escperimenta non ceperis. VtCKT., lib. ili. M. 
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gUar lingua ; cose tutte soggette alle sorprese; 
quindi eoo imboscate o con assalti improvvisi sor> 
prendonsi quartieri, foraggieri, corridori, partite, 
guardie, bagagli, e l'esercito istesso mentre che 
è in marcia; e però bisogna avere spie tra Tini* 
mico, le quali osservino s’egii non si è avvisato 
del disegno che si ha, e se nata sia alcuna muta- 
sione nelle cose, concertando con esse loro il 
luogo da depositarvi il segreto; condur seco la 
cose bisognevoli all'esecuzione del disegno; tendere 
gli agguati ne' boschi, giardini, caverne, villaggi, 
cespugli, vallee, fossi, rive, strade cupe, e in tutti 

3 ue' luoghi in cui bisogna che l' inimico sfili e 
isunisca le forze, onde una parte non può soc- 
correre l'altra (i), come ai passi, alle riviere e 
ai boschi succede, nel qual caso si ha da caricare 
in testa e in coda sopra i primi passati o gli ultimi 
rimasti, avanti che possano riunirsi e riordinarsi. 

Nelle imboscate riconoscere che il luogo non 
sia preoccupato; non arrivarvi molto iuoaazi ai 
tempo dell'esecuzione, e non fertnarvisi troppo, 
acciocché l' inimico, non ne abbia lingua; posarsi 
in parte che egli si possa uscir da più bande se 
r inimico venisse troppo forte; tener sentinelle le 
quali scoprano da lungi, e stare all'erta per non 
esser sorpreso; fare imboscate doppie e triplicate, 
mutar luogo, e imboscarsi altrove ogni volta che 
si teme d'essere scoperto; quelli che si maodaoQ 

(i) Boji, ubi egressum e finibus suìs hoslem tensére^ 
tequebantur silenti agmine, locum insidiis quaerentss. 
Nocte praetergressi castra romana, saltum, qua tran^ 
stundum erat Romanis, insederunt. Liv., 1. XXXV. M. 
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per attrarre l’ inimico alla trappola, vadano per 
diverso cammino da quello che piglia la gente 
che va ad imboscarsi, e solo il condutlor di quelli 
lo sappia*, fare imboscate con lotta la gente quando 
rinimico non può venirci con forze uguali, e farle 
con poca quando egli può venirci più poderoso; 
lasciar passare più persone senza mostrarsi, ogni 
volta che si attende negli agguati qualche cosa 
di migliore. 

Si rompe un quartiere, una guardia, un con- 
voglio, di notte, con incamiciate, o alla punta del 
giorno nella stanchezza delle vigilie , o sul far 
della sera nell’ alloggiarsi, prima che le guardie 
sieno messe, e le cose disposte, o verso il mezzo- 
giorno quando la gente è a foraggio (i). Qui si 
conviene marciare occulto, girare alle spalle o ai 
fianchi del quartiere, tagliar fuori le pattuglie, le 
sentinelle e il corpo di guardia, impedire all’ini- 
mìco che non s'unisca, far più attacchi in più 
lati in nn tempo, spingersi ratto di carriera, ed 
entrar frammischialo col nemico; quando si vede 
d’essere scoperto, rompere il corpo di guardia, 
farsi padrone della piazza (s), disordinare chi si 
unisce, correre le strade, e dove s’ode rumore, 
ed alle case degli ufficiali, e farli prigionieri, met- 
ter fuoco al villaggio, cingerlo per di fuori, aver 


( 0 SnI meriggio assaltarono gflmperiali il campo sve- 
dese a TriboI in Boemia, P anno 1647, con felicissimo 
successo. M. 

(3} Cioè la piazza del luogo che si sorprende; e però 
sembra erronea la lezione del signor Foscolo e perirsi 
padrone della piazza disordinar, ecc,. 
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tin corpo die guardi la campagna, un altro a 
tergo a qualche passaggio che sostenga la ritirata; 
far prestamente l’esecuzione; ritirarsi per tempo, 
riunir la gente, mandare innanzi i prigionieri 
senz’armi, senza sproni e su cattivi cavalli; pigliar 
la strada dove si pensa di non abbattersi coH'ini* 
mico e cancellarne la pesta; lasciar guardie ai 
passi, chiuderli con carra o con alberi; porre tre 
Q quattro de* meglio montati con un trombetta 
presso ad una punta d’uo bosco, d’una valle o 
d’ un colle, che mostrandosi a tempo facciano 
ritener briglia al niinico il quale sospetta d’ag« 
guati; assegnare il luogo della riunione delle truppe 
oiscosto dal quartiere assalito; marciar di lungo 
senza fermarsi, e comandar truppe addietro che 
Sostengano l'aggressione; fermarsi appiattato, e ri- 
cevere in buona positura, e determinatamente il 
nemico che sarà forse debole, e arriverà disunito 
e in disordine (i). 

LXXXVII. Per assalire una trincea: accoN 
starsi quanto più si può fuori d’erfesa, enonisco- 
perto; dar falso allarme in più lati al favor della 
notte che non lascia discernere gli attacchi veri 
dai finti, e fare lo slorzo in uno o due soli; non 
tanto dividersi, che in caso di sortita ostile gli 
uni non possano tempestivamente soccorrere gli 
altri; fare l’ attacco una mezz’ora avanti giorno, 
quando i tiri dell’inimico vanno a vóto ed incerti, 


(i) Così a Gulterhach furono ricevuti gli Svetlesi che 
inseguivano la nostra cavalleria, la quale ai ritirava • 
Madeutringb, Panno i644« Ai. 
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e che indi a poco spuntando il giorno si può rar- 
risare ogni cosa e prevalersi de’ vantaggi acqui* 
stati; occtipare qualche ridotto o eminenza che 
comandi, o qualche via non imboccata che con* 
duca a coperto fin sotto !a trincea; commetterla 
nella parte dove ella è men forte, e dove i di* 
fensorì non possono porsi dietro in battaglia; se 
ella è linea di circonvallazione d'assedio, concer* 
tare con qnei della piazza l’ora e ’l luogo della 
sortita; disporre l’ attacco con plotoni di moschet* 
feria comandata innanzi, secondata da aooo3oo 
nomini con fascine ed armi che riempiano il fosso, 
salgano sulla trincierà, e di là sull’alto tirando , 
tengano franco e difeso il piè d’essa per farvi al 
loro favore discender gente a pigliarvi posto, e 
far seguire altri con zappe e pale che l’aprano e 
spianino, acciocché la cavalleria abbia spedita l’en*' 
trata, sostenuti da buon numero di pedoni che 
sparano continuamente mentre gli altri lavorano/ 
e assicurati anche di più da una grossa riserva 
di cavalleria, impiegare due o tremila nomini a 
ciaschednn attacco per investire gli uni dopo gli 
altri; servirsi della congiuntura se per sorte il 
nemico impaurilo abbandonasse qual(die luogo non 
assalilo, cui mandarci incontinente gente e slro* 
menti. 

Ad un passaggio (i): preoccuparlo prima che 


(i) Seguo Perdine imticalo dai minuscritti: nelPedi* 
zine di Milano il signor Fosrolo ha posto innanzi a 
questo articolo quello della difesa della trincea, dicendo 
che il processo del discorso vuole che alPassalto della 
triacea aeguano i precrUt deila difesa, e che i dna 
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il nemico vi giunga; sorprendere le gnardie che 
l’hanno m custodia o forzarlo con petardi, scale, 
granate, fuochi, mine, o batterlo da qualche emi- 
nenza; e venirgli alle spalle o tagliarlo valicando 
altrove; provvedere in ogni caso alia ritirata, la- 
sciando buone guardie dietro a sè ne’luoghi stretti. 

Al transito d’ un fiume: passar a guazzo, o^ 
ghiaccio, o a nuoto, o con barchette, tenendo per 
le redini (i) i cavalli nuotanti, e tenendosi colle 
mani appiccati alle code degli stessi cavalli; dar 
gelosia io più luoghi, e tenendo l'inimico a bada 
nell'uno tragittar nell’ altro; scegliere qualche emi- 
nenza, o ripa innalzata, o curva ripiegatura (9), 
o angolo rientrante nel fiume, onde i tiri tengano 
•cortioato e battuto un comodo spazio di terreno 
nella parte opposta, e ricoprirvisi col favore del 
fiume e d’alberi tronchi attraversati: calare al 
favore delle batterie e della moschetteria le bar- 
che nell'acqua ( 3 ), e tragittar soldatesca, e gua- 

paragrafi atanno con queironlinc nel suo manuscritto, 
quantunque la Volgata e le traduzioni gli abbiano dis- 
giunti. La concordanza dei manuicritti eolia volgati a 
eolia traduzione latina mi obbliga a restituire l'ordine 
abbandonato da quell' editore. 

(f) Danzica, a di 16 dicembre i 633 . u Avendo i 
*t Cosacchi passato il Nieper furono segnitati da'Tartari 
« che varcarono il fiume a nuoto, senza avervi perduto 
« che un sol uomo, e per iscansare il pericolo d' an- 
« negarsi, accoppiarono i loro cavalli due a due, e li 
u legarono a certa maniera di zattera fatta di sterpo e 
u di canna, su cui posero le loro armi e bagaglio, w 
Squarcio di giornale. M. 

(3) GP Imperiali a Londerburgo Panno 1659, gli Sve- 
desi al Lech in Baviera. M. 

( 3 ) Fmbrefactie cjrmbit, quorum compare» in quatuor 
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Statori a pigliar posto, e a fortificarsi di rimpetto 
con rivellini o con corna, le quali si fiancheggino 
fra loro scambievolmente, siano difese dalla ripa 
di qua, e abbraccino terreno di molte truppe ca« 
pevole; lavorare di continuo al ponte, sopra il 
quale, fatto che ei sia, passi la gente, si ordini 
cd occupi i siti comodi e opportuni j si passano 
le riviere su ponti di materie diverse e di varie 
Vivenzioni costrutti sopra dicchi ed argini che 
hanno i loro vóti donde ha la corrente il suo 
transito; con barche; a nuoto; pei guadi; col di^ 
ramare il fiume; col rimontare alla sua scaturi- 
gine. Infine, dove è un’armata molto all’inimico 
ipferiore, difficilissima cosa è l’impedirgliene il 
passaggio (i): così gl’ Imperiali, condottiere il 
Galasso, passarono il Reno a Spira l’anno i636 
in faccia al duca Bernardo di Weimar, che stava 
coll’esercito svedese nella ripa opposta; così i 
Francesi passarono il trincierone nello stalo di 


parie* toh'erelur, ut earum tingulae binis equi* mu~ 
lisve vehi commòde possente atque ipsae, ubi usus Jb- 
rtlf in commissuras lignei* chu^is perapte inserì, slupa. 

et pive ad obluramentuni parali* instrumento na- 

vigiorum exposito, iisque facile compactis et picatis, 
inde prthensi àd ulleriorem ripam iransmiltunlur, ad 
cjrmbarum latcra equi* adnaianlibut, nullo periculo, 
quippe onere let'alis, frenoque ductis, ne torrente amne 
raperenlur. Bussisn., Hist. frane., lib. IV. M. 

(i) LVapérieoce a tousiours fait connoiatre qu'une 
arnide puissanlc est raalaisément brìdée par un fleuve; 
car si elle ne le passe à la fav^cur (Tiin lieu avantageux 
et de l’artillerie, elle y parvient par finesse, en ainu- 
sanl d'une pari, jeltant ses ponts et faisant ses eft'orta 
de l’aulre. La>Muue, Discours milit. aa.M. 
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Milano sotto il duca di Modena. Osserrisi la na* 
tara del fiume, se per avventura gonfio di qualche 
piena non togliesse il modo di ripassare. 

Per difendere una trincea: porre schierati l 
moschettieri lungo la linea, i picchieri in corpetti 
nelle punte e ne' ridotti, ì guastatori alla inano, 
r artiglieria ne’ fianchi e ne’rialtì; disporre squa- 
droni tramezzati da battaglioni in due linee a 
distanza convenevole dalle trincee, non tutti in 
un sol luogo per ovviare alle finte, con truppette 
distaccate che carichino i primi deU’ inimico, i 
quali cominciano a passare, e se questi s’ ingros- 
sano carichino gii squadroni, e i battaglioni in- 
teri, noli dando lor tempo di pigliar posto, nè di 
formar corpo uè di fortificarsi; spinger fuori della 
linea truppe di cavallerìa che piglino ne’ fianchi 
gli assalitori; riparare la linea se per sorte l’ini- 
mico J'avesse rotta, aprirla volendosi far sortita, 
illuminar la campagna s’egli è di notte con molti 
fuochi per distinguere i veri dagli attacchi si- 
mulati. 

Per difendere - un passaggio: prevenire l’ini- 
mico, riconoscere i vantaggi, porvi guardie, al- 
zarvi fortini, imboccarlo con artiglieria, caricare 
e mischiarsi coll’ inimico che passa, acciocché i 
tiri dell’ altra ripa non possano nuocere. 

LXXXVill. Ne’riscontri inopinati far la guerra 
a occhio (i); caricar con impeto, con determina- 
zione; deludere la vista deli’ioimico facendo parer 
poche le frappe se elle son molte, e molte se elle 


(O Comilium cape in arena. Sjm-, Ep'st. M. 
liontecuccolij Voi. l. 17 
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»on poche per atterrirlo; far perciò grandi o pic- 
cioli intei'valli; ostentare o nascondere i batta- 
glioni, toccar le trombe e le nacchere dove uon 
è gente, e non toccare dove ella è. 

TITOLO SECONDO. 

Della haltaglia. 

LXXXIX. Le battaglie (i) danno e tolgono 
i regni, pronunziano le sentenze decisive e inap- 
pellabili fra i potentati, terminano la guerra e 
immortalano il capitano. Esse o si cercano, o si 
fiiggono o si danno. Gonviensi mescere in sì gran 
negozio alla fortezza guerriera molta prudenza ( 3 ), 
nè sagrificare a chiusi occhi l’esercito senza utile (3) 


( 1 ) Falalem diem natìonibus ac popuUtf le chiama 
Vzcszio nel lib. HI. M. 

E chi sa brne presentare al nimico una giornata, gli 
altri errori che facesse ne’ maneggi delia guerra sareb- 
bero sopportabili ; ma chi manca di questa diacipliua , 
ancorché negli altri particohiri valesse assai , non con- 
ihirià mai una guerra ad onore. Perché una giornata 
che tu vinca , cancella ogni altra tua mala azione; così 
luedesimaniente perdenilola, restano vane tutte le cose 
bene da te avanti operate. Macuiav., Arte della guerra, 
bb. ì. M. 

(3) Consecutus cohortes ad Rnbiconem flumen^ qui 
pruvinciae eju» finis crai , paullunt conslitit , ac repu~ 
tans quaiitum molirttur, SvBT., Caes , o. XXXI. M. 

Bptii duces publìco ceriamine nunquam nisì ex or- 
casiotie , ani nimia Hectssitate conjligunt, Veoct., 
bb. 111. M. 

(3) Festinationem hoftibus, moram ipsit utilem dis- 
ieruil. Tac. , Hist., lib. il. M. 
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e senza bisogno, oè precipitarsi (i): soleva ( 2 ) 
dire il generale Galasso essere impertinente ram- 
bizione di coloro che a spese dell'altrui sangue 
fama di bravi affettano (3); aver soldati freschi, 
cibati e arditi (4); combattere a senno suo non 
a voglia d' altri (5). 

Cercasi di venire a battaglia quando il persua- 
dono lo sperar la vittoria (6), il soccorrere gli 
assediati, il temer la ruinu de’suoi senza combat- 


( 1 ) Cunctator (^PaulUnus), naluré, et cui cauta po- 
tiut coniglia cum ratione, quarti prospera ex catu 
placerent. Tac. , Hist. , lib. II. M. 

(а) NelP edizione di Milano il signor Foscolo rimanda 
in una nota il membrello seguente, e pone in luogo 
fli esso la segnente sentenza, evidentemente interpolata: 
t* Chi a prezzo di molta strage affetta fama di grande 
(( capitano , affoga i cadaveri de^ vinti nel sangne dei 
u vincitori, «r 

(3) Al Stdimanus quamquam a nostris lympanorum 

urepiiu et tuba rum clangoribut ad certamen proimca- 
reiur : tamen ab exoriu eolie ultra meridiei tempue in. 
casirie tiUniio se se continuit . . . Piec sciri poierat 
quid ea prodeundi in aciem tardilate hosles molirenturf 
utrum nostros castra forte repelentes a tergo adorivi, 
aut in castris nikil tale metutnles noeta aggredì vel- 
lent, aut certe longa praelii expeciatione fatigalos uno 
coque acerrimo impela inuaderent. IsraoAar., Hist. de 
reb. Ungar., Vili. M. * 

(4) Carendum est, ne àubitanttm, aut formidantem 
exerciium ad puanam publicam aliquando produca», 
Veo., lib. III. 

(5; Legali Romanorum quum ee, non quo hosti» 
rocasset, std quo imperalores eui duxitsenl, ilurot 
esse respondissent. Liv. , lib. Vili. M. 

(б) Nunquam ad certamen pitblicum produxeri» mi- 
li te ni nisi cum eum riderit operare vicioriam. Vao., 
Itb. HI. M. 
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lene (i) (non già Tesservi spinto dai rimproveri (a) 
o allettalo dalle adulazioni e dalle esortazioni (3). 
altrui ), il prevenire i rinforzi che vengono (4) 
alloste, il cogliere la congiuntura di qualche 
vantaggio, come iT-un passaggio, o che Toste ti 
disunisca o commetta altro fallo. 

Sono (5) questi i modi per trarre a battaglia 
Tinimico: assediargli una piazza di rilievo; dargli 
il guasto al paese; coglierlo alT improvviso in 
qualche stretto, o disunito nella marcia o negli- 
gente ne’ quartieri ; rinserrarlo fra due eserciti; 
condurlo alla trappola con finta di ritirarsi o di 
marciare altrove, e con una pronta contrammar- 
cia stringerlo nel campo. 

Dissuadono dalla giornata il vedere maggiore 
il danno perdendo che l’utile vincendo; l essere ( 6 ) 
inferiore di forze al nemico ;Tatlender soccorsi ( 7 )» 


(1) Magna disposilio est, hostem famt magis urgere^ 
tjuam ferro. Veg. , lib. Ili» M. 

(2) Si quando quid Pompejui tardius aut eonside- 
ratius Jaceret, unius esse negoiium dici; «d 

lectari imperio . . . dicerenl. C£S., Bell. Civ., lib. III. «A. 

( 5 ) Pomptjus suorum omnium hortaiu statuerat prae- 
Ho decertare. Ccs., Bell. Civ., lib. IH. M. 

( 4 ) MaUtravit Romanus ne praelio uno cum Latino 
yolscoque contenderei. Liv., lib- II- M. 

Consuies Faòianis arùbus cum debellare possent 
tiwsUm bellum irs^xisse. Liv., lib. XXII. M. 

( 5 ) Questa parte, nella quale si contengcmo 1 precetti 
intorao al trarre P inimico a battaglia , è intieramente 
diverta nell’edizione milanese. 

(6) Ite acìem exire non audebatf noro milite et ex 
snaliis generibus kominum coUecto, nec du* 

ùiter se, ut fiderò alti aliis possent. Liv., lib. XXXV. 1 ». 

C7) CoUegam expectandum, ut con/uclis aj’ 

eommuni animo cnnsilioque rem gererenLhif.) I.XXIl.M.» 
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j| Irovarsi Toste in posti vantaggiosi; il disfarai 
da per se per qualche difetto, o per disseosioDe(i) 
di capi o disunione di lega. 

XG. Nel venire al fatto d’ armi si considerano 
le cose prima, nell' atto, e dopo. 

Prima: Invocare il Dio degli eserciti (a);rac- 
cossare insieme tutte le forze possibili; esaminare 
i vantaggi del sito, dèi vento, del sole (3), esce» 
glier campo corrispondente al numero e alla qua- 
lità dell'esercito ( 4 ); prevenire l’inimico; animare 
i soldati cui debbono spirare ardire il viso, TaU 
teggiamento, il vestito e il parlare del capitano (5), 
il quale propone loro la vittoria, T obbligo, la 
necessità, la gloria, il bottino, le ricompense e il 
fine delie fatiche; * ( 6 )allora rinvigorisce per certo 
gli spiriti il far dar da bere mediocremente, il 
fingere prospero presagio di sogno, di rivelazione 
o altra simil cosa *; distribuir la munizione, dar 


(0 Ut divìdendo copiar periere ducer nostri, ita $»• 
parati ac divisi obprimi possuni hostes. Liv., I. XXV. M. 

(a) Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus Sa- 
baoth. M. 

( 3 ) Callidissimus Imperator (Hannibal') patenlibus 
in campir, obstrvato loci ingenio, quod et sol ibi acer- 
rimus, et plurimus pulvis, et Eurus ab oriente semper, 
quasi ad consiitutum, ita instruxil aciem, ut fìomanis 
adversus haec omnia obversis, quasi secundum coeìum 
tenens, vento, polvere, sole pugnarci. Floe., lib. II. M. 

( 4 ) Amplius juvat virtus, quam muliitudo. Amplius 
prodest locus saepe quam virtus. Vbcbt., lib. III. M. 

( 5 ) Qui pauci plures vincere soliti estis, nunc pau- 
cis plures vìx resisiitis. Liv., lib. XXXIII. M. 

, (o) Il mrmbrrtto comprrso ne' due •«tericchi manca 
affatto oell'edisioae di Milano. 
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la parola, formar l'ordiaanza coll’ impiegar le 
armi ne’loro vaotaggi, e dove non reslino oziose, 
e col mettersi in assetto da poter combattere di 
fronte o di (ìaoco; avere alla mano di tutte le 
generazioni d’armi per adoprairle al bisogno senza 
rompere o smembrare gli squadroni (i), perchè il 
aito si cangia, Tordiiianza del nemico si muta, e 
nascono accidenti impensati (a); dare a conoscere 
il capo per qualche segno (3);'Congiuogere in uno 
o tramezzare fanti, cavalli e artiglieria in tal guisa 
che si diano ajuto scambievolmente, nè possa 
r inimico investir la cavalleria senza beversi le 
salve de’rooscheUieri, nè commetter la fanteria 
senza aver da sostenere l’urto de' cavalli * (4)« 


(i) Britanni cù'cundre lergm vineeniium coeperant : 
ni idiptum vtriiu* Agricola xfuaiuor equitum alat ad 
Jiubila belli relrnlas , renitntibus opposuisset. TaC. , 
Agr., cap. XXXVII. M. 

(a) Dui sibi dilectos detinuerat ad ìmprovisa. Tic., 
Hist., lib. V. M. 

(3) Il Marr-sriallo di Sassonia comandava gli eserciti 

nell'azione della battaglia seguito sempre da un drappello 
di ulani rhe colle banderuole dette loro aste faceano 
da fontano scorgere il generile. orifiamma , antica 

bandiera che in Francia sino a Luigi XI seguitava sem« 
pre la persona del re . adempieva nella battaglia P uf* 
lìeio defguidoae consigliato dalPAutore. Toupim obGhissk. 

L'uso de' celebri capitani e la ragione contendono 
Contro il parere dell' Autore e del conte Turpin. Gli 
avversar] riconoscerebbero da lungi il capitano, mire- 
rebbero ad ucciderlo, e la sua morte riuscirebbe funesta 
più che la perdila della battaglia. Le guardie e il cor- 
teggio di chi comanda bastano a farlo scorgere da'suoi. F. 

(4) 11 paragrafo segnato dai due asterischi manca in- 
tieramente alia volgala , e al manuscrilto che servi di 
testo ali’ edizione milanese. 11 signor Foscolo ha sup- 
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^[egli antichi tempi. ogni reggimento di fanteria 
coDleneTa un certo numero di cavalleria e d'ar> 
tiglieria, e de'cavalli altri erano di corazze intiere 
armati, altri di mezze, altri più leggieri senza ar« 
matura; a che fine questo incorporare insieme 
più sorta d'armi, se non solo per dimostrare il 
bisogno indispensabile che elle hanno l' una deU 
l' altra, e I' assistenza che elle possono a vicenda 
reciprocamente prestarsi ? Nelle moderne comuni 
ordinanze, dove tutta la fanteria si pone nel mezzo 
e la cavalleria sulle ale della battaglia, le quali 
si stendono a mille e mille più passi, dicamisi in 
buona fé che favore può ricevere la fanteria dalla 
cavalleria, e questa da quella? Chiara cosa è che 
battute che siano le ale suddette ( 1 ) la fanteria 
rimarrassi abbandonata e nuda dai lati, 0 sarù 
epersa e w:onfitta, se non per altro almeno a forza 
di cannonale come furono disfatti i battaglioni 
svedesi alla battaglia diNordlinga (q) t’aniio i634> 
Dopo che la loro cavalleria fu dal campo cacciata, 
videro gii Svedesi questo difetto, e per ripararvi 
posero plotoni di mosciiettieri e qnalehe pezzetto 
d'artiglieria fra gli squadroni de’cavalli, ma non 

S tilo tradur^'ndolo d«I latino, « ponendolo in una nota. 

Iri roH<ri ctit* ci servono di guida, questo paragrafo sta 
come segue, e vien cosi restituita un’importante lacuna. 

( 1 ) Mauri y Numidatque . . . rxtemplo fuga effuta 
nuda cornua desevuere. Lit. , lib. XXIII. M. 

Impropria a quest’ ullìcio è la cavalleria leggiera , 
«•me ai vide degli Ungari alla battaglia di Lipsia. M. 

(a) Questa battaglia cofnb.*illnta a Nordiing.i , città 
della Soavia, nella contea d’OEttinga, otto leghe dia- 
tante da Ulma. fu vinta da Ferdinando re d’ Ungheria 
che comandava rcsercito delPimperatore Ferdinando IH, 
suo padre. Ta. Fa. 


Digitized by Google 



a64 AFORISMI DELl'aIITB RBItICA, 

fu sufHcìeole rimedio, perciocché rotti qaesti sqaa* 
droDÌ i plotoni andavano per consegaenza neces- 
saria a fìl di spada, come pure ad essi successe, 
pe>‘ùcché non avevano corpo vicino da ricoverarsi, 
nè picche che li sostenessero; e come potevano 
essi ricorrere alla fanteria tanto lungi disposta ? 
Ma datasi nell’ordinanza l’unione suddetta, egli 
è evidente che nessuna parte può essere investita, 
a meno che non abbia l’assalitore a beersi prima 
le salve dell’artiglieria, poi quelle della moschet* 
teria, quindi delie pistòle; finalmente ha egli da 
sostenere l’urlo delle picche e dei cavalli insieme, 
vantaggio che non si può ottenere nella distante 
divisione di queste generazioni d’armi *. 

Disporsi talmente che si possa combattere più 
volte, conciossiachè chi conserva più truppe in- 
tiere neU’ultimo, come de’ pezzi nel giuoco degli 
scacchi , quegli guadagna; * (i) e perciò schierare 
l’armata in tre linee di cui la prima sia la più 
forte, come quella che ha da fare e sostenere il 
forte deir impressione, la seconda un poco meno, 
e la terza solo composta di qualche riserva; o in 
due linee, ciascheduna delle quali abbia dietro 
di sè le sue riserve. * 

Assicurare i fianchi della battaglia col sito di 
qualche bosco, colle, riviera, dirupo, villaggio, 
che a guisa di bastione fiancheggi e spazzi la fronte 
della battaglia, ovvero coll’ arte coprendosi con 
trincee, carra, catene, funi, palizzate, triboli, 
alberi ramosi o con battaglioni. 

(0 Membro mancante affatto in tutte le edizionb . 
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Provvedere che le truppe possano tulle secon- 
darsi l’uua con l’altra senza confusione, e che 
le rotte non si rovescino sulle altre, e però met* 
tere le riserve dietro alla fanteria, nel mezzo e 
dai canti, o dietro d’un colie o d’un bosco, o 
rimpelto gP intervalli per soccorrere i primi, per 
correre suirinimico e rientrare a rimettersi senza 
urtare gli altri. Così anche la cavalleria leggiera 
si ponga in luogo onde incalzala non possa, cedendo, 
nè far confusione nè imprimere timore negli altri. 
Siano perciò gl' intervalli proporzionati agli squa- 
droni e battaglioni di sussidio, non così larghi, 
nè si frequenti che l'inimico o possa venirci con 
gran fronte o farci qualche forte impressione, e 
obblighi le riserve ad entrarci subito per riempire 
il vóto, attesoché in tal modo verrebbe la battaglia 
ad avere una sola fronte. 

Si calcola che un fantaccino quando egli è ben 
ristretto per combattere occupi tanto di fianco 
quanto di tergo un passo e mezzo, e un cava- 
liere due di fianco e tre da tergo: sia la distanza 
fra la prima e la seconda linea di i5o o 200 
passi circa, e fra questa e la terza di 3oo,e cosi 
ancora dove la battaglia sia ordinata in due linee 
sole co’ loro sussidj per trovarsi pronte a volgere 
il viso ne’lati opposti. 

* ( 1 ) Stendere la fronte convenevolmente per 
non essere attorniato dall’inimico, e per cingere 


(1) Tutti i paragrafi compresi dai due asterischi man- 
cano alle edizioni italiane } il sig. Foscolo ha supplito 
alla mancanza colla traduzione dal latino. 
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lai stesso se egli è troppo ristretto; nè perciò as> 
sottigliarai tanto nel fondo che si manchi dei de« 
biti sussidj (i) e s'arrischj tutta la fortuna in 
una fronte; mettere tutta la cavalleria sopra una 
ala sola quando l’altra sia assicurata dal sito. 

Distribuire le persone generali alle aie, al corpo 
della battaglia, alia riserva, a tutte le fronti a 
dietro dell’esercito. 

À-ver gente comandala sui fianchi di ciasche» 
duno squadrone e plotoni di moschettieri, ma che 
abbiano vicino il refugio, o siano dragoni che 
possano salvarsi se la cavalleria cede. 

Appostare persone che uccidauo il capitano 
dell'oste, o che sotto colore di Irasfuggitori (a) 
assalgano nel conflitto l’ inimico alle spalle. 

Far nascere qualche novità (3) nel fervor della 
zuffa. 

Levar talora ogni meszo a’ soldati di ritirata, 
e condurli in tal sorte che abbiano da vincere o 
da morire. 

Tenere dietro a’ battaglioni religiosi, barbieri , 
ecrivani che consolino, curino e registrino i feriti. 

Comporrà gli squadroni di 1 5o a aoo cavalli 
l'uno a tre di fondo, e i battaglioni di 5oo a 
lOQO, e I Soo fanti per uno e a sei di fondo. 

Porre Tartiglieria grossa tra la fanterìa nei mezzo 


(i) MtUu$ est post aciem servare praesidia , quam 
latius militem spargere. Veobt. , iib. 1(1. M. 

(a) Simulalis transfttgis, qui mox terga pugnaniìum 
caecideruni. Flor., Iib. 11. M. 

<■ {ì) Subita conterrent hostes, usitata iniescunL'V 
iib. 111. M. 
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« dai lati, e la minuta tra ia cavalleria quasi tutta 
nella prima fronte, anche sopra le eminenze che 
comandano avanti dai lati e <ia tergo, tirando di 
sopra alTesercilo; e sia talmente disposta che ella 
non impedisca ia marcia e le scariche delia mo- 
schetterìa, e dove il campo è pietroso si facciano 
i di lei tiri piuttosto corti anzi che no, acciocché 
ferendo la palla nelle pietre le faccia balzar sul- 
r oste. 

Gli squadroni di ritegno per soccorrere e per 
sostenere siano di corazze e dragoni, p(«ti in sito 
vantaggioso. 

Disegnar la forma della battaglia, e darne a 
ciascuno officiale la parte che gli tocca. 

Le carra delia munizione si pongano dietro a 
qualche rialto o io altra parte sicura, coperta, e 
ripartita io più luoghi, acciocché una sola dia* 
grazia non la rovini tutta: siano le carra ricoperte 
di pelle di bue e ben custodite appresso la fan- 
teria. Stia essa munizione su carrette a due ruote 
che si voltano in centro; si fanno talora fossi in 
terra dove la munizione si serba. 

Racchiudere il bagaglio entro un recinto di 
carra con guardie alte spaile del l’esercito in di- 
stanza del moschetto, o ctdiocarlo in qualche col- 
lina io disparte (1), fattovi da’guaslalori qualche 
fosso intorno e postevi guardie; o si lascia addie- 
tro nelle piazze forti vicine, acciocché non dia 
materia ai proprj soldati di spogliarlo q di fuggire *. 


(1) fmindimentit in prcximum colUm dcductis. Cm-t 
BeU. Gali., lib. VU. M. 
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TielV atto della battaglia: Prevenir l’ inìniico, 
e caricarlo prima che egli sia in ordinanza. 

Far subito prigionieri, che si esamineranno se* 
paratamente con minacce e con tormenti per aver 
lingua sicura delio stato dell’inimico e delle ci r* 
costanze (i)> 

Occupare i luoghi più comodi, come rialti, ar- 
gini, passaggi per impedire le avvenute all’ini- 
mico, e per assicurare a sè stesso i fianchi e le 
spalle. 

Tirar l’artiglieria subito che si è a misura, e 
piantar sopra un rialto i pezzi in più schiere gli 
uni dietro agli altri, ma non fermarsi sotto quella 
dell’ inimico, anzi attaccarla subito che ella co- 
mincia a sparare. ‘ 

Cominciar la battaglia da quel Iato dove si 
sono collocate le truppe migliori e dove si sente 
d’ esser più forte; e tener col più debole a bada 
il nemico, azzuffandosi più tardi o aiutato dal sito. 

Combattere valorosamente, e muoversi all*at- 
tacco, se il terreno è uguale, per dar cuore ai 
suoi; ma attendere dì piè fermo, se egli si è in 
posto vantaggioso e che il cannone colpisca bene. 

Mantenere giustamente le distanze ordinate, 
non cosi ristrette che impediscano i movimenti. 


(i) Qui il signor Foscolo pone il seguente paragrafo, 
il quale non ai trova in nessun'* altra edizione, non nei 
manuscritti, non nella traduzione latina , non nella fran- 
cese; eccolo: « Osservare le meteore, l’orto e l'occaso 
delle costellazioni, il vento e il sole per volgere la na> 
tura e il cielo a proprio vantaggio e a danno dell* av- 
Tenario, u 
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nè così larghe che diano facile ingresso aU'ini* 


tnico e disgiungano troppo i sussid}* 

Secondare a tempo e rinfrescar la gente stanca. 
Non far caracolli, nè impegnar mai le riserve 


se non per molta necessità, lasciando sempre 
qualche appoggio dove le truppe rotte possano 
riunirsi, non lasciando però di soccorrere con esse 


là dove è il bisogno: far sortite improvvise a cinger 
l’inimico, o ad incalzarlo vacillante (1)0 ad altro 


effetto; sostener le truppe che piegano, riunirle 
e ricondurle alla carica, nè perciò precipitare le 
stracche e sconcertate, ma lasciarle prima ripi* 
gliar fiato e cuore. 

Sparare continuamente, non già tutti insieme, 
ma successivamente e per intervallo, acciocché i 
primi abbiano ricaricato quando gli ultimi hanno 
finito, sì che vi sia sempre fuoco per aria: tirar 
particolarmente in mira degli uffiziali. 

Non allontanarsi mai troppo dal corpo della 
battaglia a perseguitar l’inimico (2), nè sban* 
darsi, nè bottinare finché ei' non è totalmente 
cacciato fuori del campo ( 3 ). 

Investire il fianco degli squadroni nemici con 
gente comandata che entri fra’suoi intervalli, per* 


(i) Addidit facile Maninissa pereulsis terrorem , 
nudavitque ab ea parte acìttn equestri ausilio, Lit. , 
fib. XXX. M. 

( 3 ) Qui dispersis suis inconsulte sequilur^ quam ipse 
acceperat, adversario rult dare rictoriam. V**rr., 
lib. III. M. 

(3) In primis monti Cattar, ut cenlineant milites, ne 
studio pugnandi, aut spe praedae longiut progredian^ 
tur. Gjm., Bell. Gali., lib. Vii. M. 
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Sego! tarli, rotti che siano, o pigliare nel dosso 
quelli che tuttavia stanno fermi (i). 

Non adoprar mai una cosa ad altro, che al 
fine per cui è stata ordinata per non generar coD' 
fusione. 

Faticare il forte dell’ Inimico col suo debole, 
e poi col suo forte e fresco caricare quello del* 
l’ avversario già stanco. Cominciar la zuifa di notte 
o verso sera se egli si dee combattere con pochi 
contro molti, o se si dee attaccar un campo, im- 
perciocché la notte dà luogo alle finte e alle insi- 
die (a), ma nel resto ricopre indilTerenlemente sotto 
il suo manto le belle e le cattive azioni onde la 
virtù rimane senza io stimolo della cupidigia di 
onore e del timore deH’ìgnominia e del gastigo (3). 

Far pochi prigionieri per non s’imbarazzare, e 
porli in disparte (4)> 

(i) f^ìulliani temere exurgentes , cedente eensim 
CeUOf longius secuti, ultra in insidiai praecipitantur: 
nam a lateribus cohortes , legionum adi-ersa fronte , 
et subito discursu terga cinxerat equites. Tag., Hist. , 
lìb. II. M. 

(a) Antequam miscerentur acies^ terga vertenlibut 
Fitellianis , Celtus, doli prudensy repressit suoi, Tac , 
Hist., lib. II. M. 

(3) Fabius ab nocturno utique abhorrens cerlamine. 
Liv., lib. XXII. M. 

In conspertu omnium res gerebalur, ncque recie aut 
turpiierfictum cetaripouralCjEi.f Bell. Gali., 1. VII. Hi. 

(4) Il (ignor Foscolo deduce questo paragrafo dall* 
versione spagniiola nel modo seguonlet « Prima che la 
vittoria sia decisa non si ambisca di far gran numero di 
prigionieri, cbè egli è difGcile il porli in parte siriira 
nel campo, r per allontanarli bisognano guardie che li 
scortino, il che scemerebbe le forze della battaglia. » 
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Prima ricoprir con le truppe una palude o un 
fosso; alTavanzarsi dell' inimico fingere la ritirata 
per certi passaggi fatti a posta, e così trarlo alla 
trappola, e dove si prevede che egli abbia a venire 
con furia insidiarlo con carra (.ariche di fuochi 
artificiati, fogate e somiglianti stratagemmi. 

Ragguagliar da tutte le parti continuamente 
il generale di quanto passa, postandosi egli in un 
luogo da scoprir tutto per mandar socctorso dove 
bisogna o per incalzare dove è il vantaggio, per 
bilanciare il male e il bene se una parte del* 
l'armala prevale e T altra cede; e se il bene è 
maggiore proseguire il vantaggio, e se il male è 
più soccorrere i rotti. 

Perseguitare l'inimico sconfitto colla cavalleria 
leggiera e con gente comandata per caricarlo, nè 
dargli tempo di riunirsi: per lo contrario, perduta 
la speranza di vincere, ritirarsi alia meglio che 
si può. 

Dopo la haitaglia: o si vìnce o si perde. Nella 
vittoria render grazie a Dìo, seppellire i morti , 
pubblicar la vittoria, esagerarla, proseguirla, in* 
calzar le reliquie dell’esercito battuto, nè dargli 
tempo di raccogliersi; metter terrore nel paese 
col fuoco, col ferro, col sacco; usar minacce, forza, 
lusinghe, sollevare i popoli, guadagnare i colle- 
gati (i), corrompere gli amici;. vacillando allora 
gli animi avidi di novità, mancando il rispetto al 

O) Posi cladem ad Cannas, qui sociorum ad eam 
diem firmi sirteruni, tum tubare coeperunl, nulla prò- 
Jtcìo alia de re, qunm quod desperare coeperant de 
imperio. Liv-, iib. XXII. M. 
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principe ballato, e venendo i magistrali in dia* 
preseo (i): vinti i Cartaginesi sono abbandonati 
dai Namidi ( 3 ); Aprie sconfitto è cacciato dagli 
Egiaj (3). Espugnar piazze, piantar fermo il piede, 
dividere l'esercito a più imprese in untralto, non 
dare il guasto alle province che si ha in animo 
di mantenere in proprietà o in quartiere. 

Nella perdita non ismarrirsi d'animo (4) per* 
chè le armi son giornaliere (5); ritirare le reliquie 
deir esercito e rammassar le sbandale; porre in 
armi la gente del paese* e far nuove levate; get- 
tarle dentro ai luoghi forti, provvedere i passi, 
le frontiere e le piazze; tagliare le selve; rompere 
i ponti; innondar le campagne; ricorrere alle forze 
ausiliarìe, ma in modo che le proprie preval- 
gano ( 6 ), per esser quelle gravi e poco meno che 
le ostili, infedeli, incostanti ( 7 ), disobbedienti. 


(i) Omnia prona victoribus^ wictii adverta. Tac., 
A^ric., c. XXXIII. M. 

(а) Ved. PubiB., Hìst., lib. I. M. 

(^) Ved. Erodoto, lib. II. (Euterpe) M. 

(4) Ducum e/fugit alter, alter occitu» est, dubìum 
lUrum majore animo: Paulum puduit, Parrò non de- 
sperarli. Flor., lib. II. M. 

Consulì ex tanta ^clade , eujus ipte magna caussa 
fuisset • . . , obviam itum frequenter ab omnibus ordì- 
nibus, et gratina -ictae quod de repubUca non despe- 
Tasset. Liv., lib. XXII. M. 

(5) Et dixit David ad nuntium ; haee dicts Joab ; 
non te frangat ista ree, varius enini est eventus belli, 
et nane hunc et nane iUum consumit gladius. Lib. 11 
Regum. M. 

(б) Id quidetn cavendum semper romanis ducibus 
erti , exemplaque haee vere prò documentis habenda , 
ne ita extevnis credant auxiUis , ut non plus sui ro- 


y 
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Per la ritirata riunir la gente^ nel campo, o 
nel luogo più vicino che si può, acciocché si va- 
glia u resistere a qualunque corpo nemico che se- 
guitasse; gettarsi nella piazza più considerabile e 
più esposta al pericolo; abbruciar le bagaglie'pi- 
gliando seco il migliore; mandar innanzi a rifare 
e raccomodare i preoccupati passi donde convien 
marciare, e passalo che sia uno stretto, guarnirlo, 
difenderlo, sbarrarlo, e se ci è bosco tagliarlo; 
•agrlBcare nella retroguardia una parte delle sue 
truppe per salvare il resto; separarsi in quattro o 
cinque corpi, che per diverse strade si ritirino ; 
caricare a testa bassa le parlile dei nemico che 
si sono avanzate dal loro grosso, tagliarle fuori; 
drizzargli imboscale; marciare speditamente incO' 
lonna con un corpetto di retroguardia per soste- 
ner rinimico, nè disporre le truppe in battaglia 
se non costretto dalla necessità di combattere. 

TINB DIL LIBBO FRIMO. 


buri$ suarttmque proprie uirtam in eastrù habcant. 
Lir., lib. XXV. M. 

De'' soldati ausiliar/ , misti e proprj, Tedi la scntcnta 
di Niccolò Machiavelli, al cupo i3 del Principe, e Pe- 
gregio discorso sopra questo passo di Livio ne'Discorsi 
sopra le deche, lib. II, c. ao. F. 

(7^ Nihil rerum mortalium tam instabile ac /luxune 
est, quam fama potentiae non sua ri nixa. Tac., Ano., 

lib. ini. k. ' 

Nosier autem populus, sociis defendenéis, lerrarum 
jam omnium potilus est. Cìcer., De Republ. in ùregm-, 
lib. lU. M. 

Montecuccoli^ Fol. /. . . 
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CONSIDERAZIONI 

NOTE E AGGIUNTE 

IL LIBRO PRIMO. 


« 
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SOPRA 

ALCUNI Più IMPORTANTI PASSI DEL IjIBRO* 


dell’uso degli antichi libri di guerra 

DOPO II DECADIMENTO DELLA DISCIPLINA ROMANA 

CONSIDERAZIONE 

DEL SIGNOR FOSCOLO 

m»8«lTA A PAO. 84 DIL T8STO, ROTA I. 

I. \jt conquiste delle nazioni settentrionali 
nelTiinperio d’Occidente e degli Arabi nell Asia e 
nell' impero d'Oriente, paragonale alle romane, 
appariranno eventi di fortuna, e irruzioni di po- 
poli, anzi che imprese d’eserciti istituiti dalle 
leggi e agguerriti dalfarte militare . . . 

II. Gli antichi libri, e più i greci, che in Roma 
giacevano ne’ nionasterj, erano coltivali in Costan- 
tinopoli quasi piante in esausto terreno.' Caduto 
il trono de’Paleologhi, le opere militari trovarono 
più felici cultori in Italia, ove le lettere si rifuggi- 
rono. Molte reliquie nondimeno dell’ antica mi- 
lizia rimasero in Grecia: la superstizione e la 
tirannide aveano spenti negli animigli spirili guer 
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rieri e Tainor della fama; ma il genio deU'arle 
vivea ancora ne' libri e nella mente di que’ Greci 
che ai consolavano delle loro sciagure co’ xnonu* 
mentì del valore de’ loro antenati. Il Turco con- 
quistatore ne profittò; e incominciò a minacciare 
1 Europa con consiglio pari alla ferocia e al nu- 
mero delle sue schiere. 

III. Verso il tempo della rovina dell impero 
d Oriente, la scoperta delTAmerica, l’ invenzione 
della polvere e la tipografia cangiarono sembianze 
alla polìtica, al commercio, alla guerra, e alia let- 
teratura delle nazioni. Quanto più Io studio e la 
Stampa disseppellivano le antiche memorie, tanto 
più alcune grandi anime italiane gemeano sulla 
schiavitù della ■ loro patria e suITabbiezione dei 
loro concittadini, frutto dell’obblio e della bar- 
barie della milizia. Primo il Machiavelli inveslii{6 
ne suo» Discorsi sopra Livio le cause della libertà 
e della prosperità di Roma; e nel libro suH’Arle 
della Guerra tentò di ridestare le istituzioni della 
legione, delle marce e degli accampamenti romani. 
Molti Seguitarono l’ esempio. Gli Spagnuoli, i 
Francesi e i Germani, per le guerre lunghe efre- 
quenli che guerreggiarono in Italia verso la fine 
del secolo XV, trovarono insegnamenti per cui 
l’arte cominciò ad essere rivocata a’ suoi principj. 

IV^. Ma le divisioni provinciali, il sistema feu- 
dale d’Europa e le cattedre della letteratura, usur- 
pate da gente senza amor di patria e senza cuore ^ 
allontanarono dalle guerre del secolo XVI le 
grandi teorie degli antichi. Molte furono le bat- 
laglie, poche le risultanze: si operò sempre e non 
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li meditò mai. E mentre la fortuna e le passioni 
goTernavano la guerra, innumereToIi traduttori e 
interpreti desunsero esattamente le ìstitueioni e ì 
metodi delia Grecia, prima inrentrice della disci- 
plina militare, e di Roma conquistatrice del mondo: 
ma si tradusse col lessico, e si commentò colla 
grammatica. Raro la filosofia, e rarissimo l’espe- 
rienza concorrevano negli studi eruditi. Si am- 
mirava l’antica milizia, si notomizzavano ad una 
ad una le imprese; ma chi mai dalle scuole di 
Giasto Lipsio e di Giovanni Meursio poteva ri- 
salire alle ragioni universali delle vittorie greche 
e romane ? 

V. Così i guerrieri abbandonavano ì maestri di 
guerra agli antiquarj. Questi per fastidio delle 
cose contemporanee, quelli per poca stima deH’an- 
tichità credeano che la diversità originata dalle 
armi, dalle artiglierie e dalle fortificazioni non 
ammettesse più ornai nè paragone, nè imitazione 
tra gli eserciti antichi e i moderni. Vennero duò 
grandi anime: Guglielmo di Nassau, e Gustavo 
Adolfo; l’uQO franse la prepotenza della Spagna, 
l’altro agguerrì la Germania. Educati ambedue 
mentre le lettere fiorivano nel settentrione euro- 
peo, applicarono le teorie militari e politiche de- 
gli antichi alle guerre del secolo XVII; secolo 
d'incliti capitani, fra’ quali Maurizio ed Enrico 
Federico d’Orange, Banner, Torsledon, Bernardo 
di Weimar, Giovanni di Werlh, Wallslein, Most ■ 
TECuccoLi, Turenna, Condè, Lussemburgo, ed ' 
Eugenio di Savoia. Alcuni di questi illustri seri- ' 
vendo i loro commentari mosirarxum gli eifetli 
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dello studio deiranlica dibciplina: unico il 
TECUcco&i risalì alle cause, ridusse Patte in sen* 
lenze, e primo meditando gli scritti de’ Romani 
e de' Greci provò che un'arte, quantunque si 
valga di mezzi diversi ed abbia diverse apparenze, 
serba non pertanto sempre io stesso scopo, 
stessi principi e la medesima essenza. 

VI. Videro i tattici che Senofonte, Polibio, 
Livio, Cesare, Plutarco, ed Arriano guidarono 
il MoNTjiCuccoii, e con le stesse guide presero lo 
stesso cammino: primi e piii deliberati degli altri, 
il maresciallo di Puisegur (i), e il cavaliere Fo- 
lard (a). Ma il Puisegur considerò l’arte parlila* 
mente, ond’è men parco di regole che di assiomi. 
Il Folard, ostinato amatore della ordinanza prò* 
fonda, contende in prò della falange macedonica 
contro gli ordini della legione e delle linee pro- 
lungate; e gl'infelici esperimenti delle sue teorie 
sul campo di battaglia nocquero presso i roe.a 
dotti alla fama degli antichi maestri (3). Li ven- 
dicò un dottissimo fra i commilitoni di Federigo, 
provando evidentemente quanto il Folard per fu- 
rore di sistema e per poca familiarità con la 
lingua di Polibio traviasse dalia ragione militare 


(lì Art de la guerre, chap. i, art. i, a, 3, 4» 

6 , 7 , 8 . 

(a) Commentairessur Polybe, et Trailé de la colonne, 
passim. 

(3) Folard n’arait point de génie , et aes ouvragea 
n’ont que la mérite d'*une vaste érmlition; c^est le 
Dom Calmet des auleurs militaires. Gdibbzt, D^f. du 
ej'st, de guerre mod., tool. I, part. i. 
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e dalla storica verità (i). Quanti non s'accinsero 
in questi ultimi cinquant'anni aH'esame della teoria 
moderna paragonandola all’antica! Molti travia- 
rono, e i pochi che s'incamrniuarono drittamente 
si rimasero a mezzo. Frattanto la celebrità di 
Federigo e le vittorie degli ultimi decennj insu- 
perbirono* i guerrieri, ed ornai si trascurano per 
orgoglio gli antichi, come già nei secolo XYl si 
trascuravano per la pedanteria degli uomini let- 
terati. 11 colonnello Guibert, difendendo vittorio- 
samente la tattica prussiana e le armi moderne, 
fe’ reputare inutili le lezioni degli storici e dei 
capitani deU'antichità; ma quell'eloquente ari- 
starco di tutti i libri di guerra non contende la 
palma di classico autore al Montecuccoli, che 
non pertanto ricavò i principj dell’arte dai fatti 
e dai detti degli antichi ( 2 ). 

VII. Ma se si fosse consideralo che le arti 
tutte sono fondale sui principj veri ed eterni della 
natura delle cose, che dallo scoprimento, dal cal- 
colo, e dalla applicazione de’ principj derivano le 
scienze, e che quindi una scienza, più o meno 
sviscerala, fu sempre la mente dell’arte della 

(0 Pt’ìncipes de Pavt militaìve exlrails det auleurt 
ancitnt ; opera del generale Goichard, unico forse che 
con dottrina pari alia esperienza abbia sviscerata P an- 
tica tattica. Vedi segnatamente nel tomo II la Disser- 
tazione sulle fortezze antiche. 

( 3 ) MoNTBcnccoLi, et Friiquièrcs tiennent le premier 
rang parrai ies auteurs classiques. Dèfense du sjrst,^ 
tom. I, part. 3. Ed altrove ... Éeris cornine Cesar, 
comme le Boi de Prusse, comme Mostscdccoli. T. Il, 
pari. 3. 
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guerra, si sarebbero, Investigando questi prlnclpj, 
riconciliale le diversità accidentali de’ metodi an- 
tichi e moderni. Nè i fautori dell’antichità avreb- 
bero magnificate le ordinanze profonde e le armi 
dappresso, nè i nostri contemporanei riporrebbero 
tutto l’evento della guerra nelle artiglierie e nelle 
combinazioni della loro tattica. La tafiica e le 
artiglierie sono elementi della guerra, ma sono 
connessi alla istituzione militare che dipende dalla 
politica, alla strategica che dipende dalle situa- 
zioni geografiche, e alla amministrazione militare 
che dipende dalle sorgenti e dalle leggi delia pub-) 
blica economia. 

Vili. L’osservazione, il calcolo e l’ applica- 
zione de’ principj di tutte le parti della guerra 
produssero le vittorie de' Greci, e le conquiste 
de’ Romani. Alessandro aveva preordinati lutti i 
mezzi e preveduti lutti gli ostacoli delia sua spe- 
dizione, compiuta in no.ve anni, senza alterare il 
suo progetto disegnato prima d'abbandonare la 
Macedonia (i). K se l’esecuzione spetta ad Ales- 
sandro, la prima idea spettava alla scuola d’£- 
paminonda, e delle repubbliche di Atene e di 
Sparta, donde Filippo aveva desunti i principi 
dell’arte, e apparecchiati i trionfi del suo succes- 
sore. La perpetua prosperità per tanti secoli di 
tante guerre, che diedero a Roma la signoria 
delle nazioni, toglie ogni merito alla fortuna, mu- 
tabile Sempre nelle cose mortali, e lo ascrive alla 


(j) V«*itio€ la prova ne’ libri d'.4rriaoo ùtUa sptdi^ 
Z(on« d"^ .iless andrò Macedone. 
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Scienza, che è fonddta stigli eterni principi deU 
■runiverso. 

IX. Dopo Polibio (i) e Plutarco ( 2 ), tre scrit- 
tori eloquenti e filosofi, Macliiavelli (3), Monte- 
squieu (4)eOibbon (5), assunsero questa sentenza. 
Ma per Tetà in cui vissero, e più assai per l’isti- 
tuto de’ loro studj, le loro dimostrazioni si fon- 
darono più sulle cose politiche che sulle mili- 
tari. £ quand’anche avessero dirizzato il loro 
assunto a scopo militare, non avrebbero toccate se 
non poche epoche della storia dell’arte. Il Guibert 
s’accinse ad una storia della costituzione militare> 
di Francia, incominciando (6) dalla decadenza 
dell impero d'Occidente e da’ primord| della mo- 
narchia francese; ma la morte liberandolo da una 
vita infelice e mal rimeritata, precise anzi tempo 
il volo a quell’aere e libero ingegno. 

X. Se non che anche quest’ opera mirando a 
una sola nazione avrebbe somministrato alla scienza 

. militare insufficiente materia Per giungere ai prin- 
' cip] e fissare la loro invariabilità bisogna risalire 
per la scala di tulli i falli, di tulli i lenipi e di 
tulli gli agenti; para^^onare il sistema di lutti i 
popoli dominatori e il genio de’ celebri capitani, 
onde scoprire le cause generali che influirono alle 


(1) Lib. X delle Storie, ncWiniroihizione» 

(а) Nell’opusi;. !>tUa fortuna di Homa- 

(3) Discorsi sulle Decadi di Lirio, 

(4) Grandezza e Decadenza dei Romani, 

(,5) Storia della Decadenza dell’ Impero Romano, 

(б) Opuscoli postumi , nel voi. V delle opere dei 
Guibeit. 
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conquiste della terra; finainiente esaminare sotto 
quali apparenze e con quali effetti queste cause 
generali agiscono a’ nostri tempi. Al che non si 
giungerà se non quando uno scrittore di mente 
6losofica) d'animo liberissimo e di vita guerriera 
(rare doti a conciliarsi), con Io studio degli 
autori antichi e moderni, delle imprese di tutti 
i grandi guerrieri, delle scienze che giovarono alla 
istituzione, alla economia, alla tattica, alla etra* 
tegica e alla fortificazione , estrarrà una storia 
dell'arte della guerra (i); storia che ha quattro 
età determinate dalle solenni rivoluzioni di quelle 
parti del mondo illuminate dalle tradizioni sto< 
riche : Yetà incerta dalie memorie degli Assiri 
e de* Trojan! sino a Giro, che ne'documenti degli 


(i) Nacquero dalla guerra le vicende de'popoli e de- 
gli stati; pcr& non v’ è arte che più della militare ab- 
bondi di storici e di maestri , ma non vi sono autori 
che più de' militari rimangano inosservati. Vincenzo 
Lancetti sta apparecchi.^ndo P edizione di una ùiblio* 
teca mitiiare i dalle schede ch'io vidi parnii più ricca 
di molto di quelle tante spacciale da' ciarlatani sotto 
questo titolo, spezialmente in Francia. E per tacere di 
sìfTattc compilazioni, \"' Enciclopedia quante inutili far» 
raggini non lascia a troncare; quante cose utili e neces- 
sarie non lascia a desiderare! Una biblioteca militare 
eseguita con erudizione e con accurate divisioni di epo- 
che e di materie riuscirebbe utilissima alia storia del- 
l'arte della guerra. F. 

Pur troppo i tempi hanno indotto il signor Lancetti 
ad abbandonare la storia Oblla lbttbbatdba militabb 
ITALIANA, eh'' egli areva con forze pari alla fatica in- 
trapreso, Operiamo per altro che non tutti siano per 
andar perduti gli studf fatti da questo chiarissimo 
letterato sopra P arte della guerra» 
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Bcriltori appare primo istitutore d’ un’arte ragio- 
nata di guerra; la prima età da Ciro sino al de- 
cadimento della milizia romana; la seconda sino 
slla invenzione della polvere; la /erza sino al pre- 
sente sistema militare d’ Europa. Queste età so- 
lenni, suddivise ciascheduna in più epoche mag- 
giori, determinate dalle imprese, dalle leggi e 
dalle teorie de’ diversi popoli e capitani conqui- 
statori, presenterebbe la storia di tutti gli stati, 
poiché le rivoluzioni de’costumi, delle religioni e 
dello legislazione delle genti furono operate dalle 
conquiste. H perchè l’universa natura hà per agenti 
la forza e il moto, e la forza e il molo del genere 
umano sono esercitati dalla guerra, noi vedremmo 
forse in questa storia l’essenza e l*uso delle forze 
fisiche e morali deU’uomo , e i diritti e i limiti 
di esse. 


DE’ DRAGONI. 

CONMDERAZIONE DEL SIGNOR FOSCOLO 

aiVBRlTA A Pio. 90 DEL TESTO, BOTA ». 

I. Taluni derivano l’etimologia de’dragoni dalle 
Toce alemanna iragen, portare, perchè i dragoni 
et Ano fanti portati da’cavalli (1). Onde confutare 
questa inezia TEnciclopedia presume che dragone 
fosse soprannome ingiurioso assunto da’soldati per 
impaurire. Un autore più recente lo erode deri- 

(i) Encjrclopidit, wt. Dragon», 
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▼sto dal titolo di dracores o dracoses di coi fo 
insignito pt-l suo coraggio Costantino Paleologo 
imperatore (i) Ma nè la lingua greca nè la storia 
bisantina conoscono sì fatti nomi; bensì drrgases 
era nome de’ princìpi di Servia imparentati ai 
Paleologhi; e fu portato dall’ ultimo imperatore 
di Costantinopoli (a). Tant'era desumerei dragoni 
dalle corazze de’ Sarmati, conteste d'unghie di ca« 
▼allo imitanti la scagliosa pelle del dragone (3). 
Più probabile è Tetimologìa di Kgidio Menagio 
dei dracouarj tì\ Vegezio; aveano diverso istitulo(4); 
ma non abbiam noi veliti che non hanno di ro- 
mano altro che il nome (5)? Se non che poco 
giova il sapere sì fatte etimologie, e l’ ignorarle 
non nuoce; ne ho scritto perchè la pedanteria 
grammaticale è scabbia attaccaticcia. 

H. L'uso degli archibugieri a cz\qWo fu inven» 
tato da' Francesi nelle ultime guerre del Piemonte^ 


(i") Manuel da dragati, cliap. I, art. i. 

(a) Vrdi Plaioria bisantina commentata dal Do-Fresne. 
(3) Pausania in Ailicis, pag. .^o, cdit. Kuhn. 1696 . 
t4> J drncemarj erano vessilliferi: Primum t'tgnum 

totius legionis est aquila qnam aquih/er portai. Dra“ 
conti ettam per siugulas cohorte» a draconariis Jirtin- 
tur ad praeltum. Vlcet. , De re milit. , lib. II, c. i3; 
ed erano insigniti dolina collana: lorquem quo et dra- 
eonariut utebaiur, capiti Jtdiani imposuil. Amu. Mai- 
CEL., Iib. XX, c, 4> ('li aiilìrlii alfieri di cavalleria ave- 
vano quasi te stesse prerogative de’ veesilliferi. 

(5) Ai tempi Ili cui il signor Foscolo scrinerà que- 
ste note l’esercito italiano arcua, ad imitazione del 
francese, un corpo scelto di granatieri e cacciatori 
che chiamauansi veliti, non dal romano VeliUa, ma 
dal franttte Vélitca. 
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e da essi furono chiamati dragoni, il qual nome 
tuttavia ritengono appresso di loro: così il Melzo 
che pubblicò il suo libro sul principio del secolo 
XYll (i). Onde gii scriUori francesi sulla sua 
fede assegnano il inerito deU'invenziune al mare- 
sciallo di Brìssac, condolliere della guerra di Pie- 
monte (9). Ma uno storico francese, più citato che 
letto, anteriore di molti anni al cavaliere Melzo , 
e contemporaneo agli uomini de’ quali scrisse , 
conservò agii Italiani la iodedelfinvenzionee della 
perfezione di questa milizia. Le seigneur Strozzi 
quitta r Italie, et vint trouver le rojr au cnmpde 
Marole avec la p'us belle compagnie qui fùt ja~ 
mais vue de aoo arqueiusìers à chevai, le smieux 
dorés, Ics mieux montés, ìes mieux en point 
qu on eùt su voir, car il nj en avoit nul qui 
n eùt deux bons chevaux quon nommoit cava^ 
lins, qui soni de légère iaille le morion dorè, 
ìes manches de maiUe, qu on portoit fori alors, 
la plupart toutes dorées, ou bien la moitié, les 
arquebuses et fuurniments de mème; ils alloient 
touvent avec ìes chevaux-légers et coureus , de sorte 
quils faisaient rage; quelquefoisiìs se servoient de 
la piqué, de la bourguignote,et du cor selet dorè, ' 
quand il cn faisait besoin; et, qui plus est,cé-: 


(1) Lo stampò la prima volta C Autore in Anversa 
Vanno 1611 col titolo: Rrgole militari sopra il governo 
c il servizio della cavalleria. Il passo citato è sul 
principio. 

(a) Vedi il P, Daniel, Histoire de la mìUce de France, 
lib. XII, tom. II, p.ig. H 54 - Amsterdam, 1794. Egli primo 
allegò la testimonianza del Melzo; P Enciclopedia copiò 
il P, Daniele e tutti gli altri copiarono P Enciclopedia. 
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toient tous vieux capitaines et soldatshien aguer~ 
ris soiis les hannières et ordonnancesde ce grand 
capilaine Jeannin de Medicis^ qui avoient quasi 
ious élé à luif iellement que’ quand il falloit 
metlre pied à terre on navoit hesoin de grand 
commandement pour les ordonner en baiaille, 
car d' eux-rnèmes se rangeoient si hienquonny 
trouvoit rieri à redire ^ etc. (i). 

III. 11 maresciallo Strozzi visse sotto Enrico li, 
che guerreggiò in Piemonte nel i554} tempo in 
cui gli archibugieri a cavallo militarono anche a 
piedi sotto il maresciallo di Brissac. Lo Strozzi 
era uomo letterato; tradusse in greco i Gommen> 
tarj di Cesare, e li illustrò in latino, opera veduta 
negli autografi dal Brantome ( 2 ); veniva d'Italia 
ove il Machiavelli ed il Palladio avevano illu- 
minata la tattica e 1* architettura militare degli 
antichi (3). Anzi fu in Francia accusato come am- 
miratore e seguace intempestivo degli ordini dt 
guerra greci e romani (4). Giovanni de’ Medici è 
conosciuto nei nostri annali sotto il nome di Capi- 
tano delle bande nere (5). Comandò i cavaleggìeri 
di Leone X, atterrì gli Spagnuoli che correann 


(O BnAKTOME, Vie des illustres étrangers, pari. If 
nella vita del Maresciallo Strozzi. 

(a) Vita citala; sul principio. 

(3) V. i discorsi del Palladio suW archittUura mìli- 
Sare de’ Romani, stampati in fronte a' Commentar)' d» 
Cesare dalia società Àibrizziana. Venezia, 1712. 

(4) Bbaktomb. luco citalo. 

(.5) Vedi le storie del Vaachi , e il GoicciARDint , 
lib. XVll, anno i5a6. Giovanni De' Medici mori » 
Sorgoforte d'anni aS. 
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ritalia, e morì sul campo di battaglia nel fior 
dell'età, procacciando con la sua fama il trono della 
Toscana al suo figliuolo Cosimo primo granduca. 
Ma chi fra’noslri scrittori celebrò il nomedi questo 
giovine eroe? Per coronare una tomba italiana io 
debbo cogliere i fiori in terre straniere (l). 

IV, Giova dire dell’uso di due cavalli per ca- 
valiere, uso celebrato sino da’ tempi antichissimi, 
e dismesso da noi. Numidae,... quibus^ desulto- 
rum in modum, binos trahentibus equos inter 
acerrimam saepe pugnom in recentem eqim^i ex 
fesso nrmatis Iransultare mos eroi (a). ®ifTalti 
cavalieri erano detti anfìbj (3) nella tattica antica, 
perchè i combattenti S(diavano da un cavallo sul- 
ì altro, costume serbato da’ Tartari e prescritto 
dal Montecuccoli ( 4 )- Oltre a’ due cavalli ogni 
archibugiere italiano aveva un palafreniere e un 
ronzino al modo del soldato lacedemone che in 
guerra era servito da un iloto. Sino a tutto il se- 
colo XVI la cavalleria eletta componessi di gen^ 
tiluomini militanti a loro spese, seguitati da servi 
e da scudieri, i quali fuor di fazione portavano 
8u ronzini l’armatura de’loro signori. Quantunque 


(lì GioTannino De' Medici avea liitic le virtù d'uci 
grande ''apitano, e Fu stimato e rompianto rnnie ii injg- 
giore de’ giierrirri di (ulta P Italia. Krantoub, Hemoriè 
iti Giovnnninn t di CotÌMO. — Datosi alte armi dalla 

f »rima gioventù , divenne il più celebre guerriero clic 
'Italia avesse prodotto inai. Hoscoa, Life of Lorenzo 
De"' Medici, c. X, 8 ult.i fine. 

(a) Livio., Hist., Iib. XXIil, r.ip. 29. 

(3) Di doppio camallo ; AnarAso, Libro talàco, c. 3. 
(4) Aroriami, c. 16 . 

Uontccuccoli, Voi. I. 19 
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dopo quel lempo la cavalleria lutia toccasse stW 
pendj, serixavansi i ron-zini e i girzoni per ser* 
■yizlo de’ corazzieri (i); e la caTallerlu, seconda 
il IVI elzo , doveva essere comporta di cittadini, 
nè frammista a gente di contado. Onde anche il 
Momtecvccoli parla di garzoni e di ronzini ; e 
quasi tino a'dì nostri al soidaio di cavalleria grave- 
reslava in Francia il titolo di maitre. 

V. Da parecchie memorie francesi citate dal- 
r Enciclopedista, da me non vedute, appare che 
dai maresciallo Strozzi sino a'primi anni del re* 
gno di Luigi XIV, i dragoni erano di poco usO' 
in Francia, e in pochissimo numero; bensì dalia 
storia delle guerre de’principi di Oronge contro 
la Spagna, e da’ commentar] delle cose di Ger- 
mania vedesi che nel secolo XVII i drasoni erano- 
reputali come milizia di grandissima utilità (’z). 
1/ivgi XIV ne! corso del suo regno li aumentò 
sino a 4^ reggimenli, e le prime compagnie dei 
thagoni del re gli furono inviate dal MuarECOCcoLi,. 
notìzia ignota ai biografì dell' autore, e sommi- 
nistrata dagli autori francesi (3). Disgustalo il 


(O Melzo, Rigale milit. cap. 

(3) Vf(tl PuFFE»r*DOBF, De t eùut ti’eci< ìs, C CrtKft GIA- 
COMO \yALHADSEN, scliUorp ront'-mporanfo flrt cavaliere 
Mrizo, nel suo libro sulle Regole iteli'' arie militare, 
Irailolto dal tedesco in francese, c«i inipresso a Op- 
penheim fanno i6:5. 

( 3 y fistili sur la cavalerie taui aucitnne qus ma- 
denie^ «l'iorcrlo autore, p.ig. i8o, à Paris 1756; e >1 
padre Dariclb , luogo citato. Aggiungi f Enciclopedìa 
alfait. Dragoni. 
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Cbnre delia Corte iaiperiale (i), trattò col re dp 
Francia, e s'impegnò ad arruolargli due reggi- 
menti a cavallo. Ebbe il danaro per la leva, ed 
avea già spedite quattro compagnie di dragoni 
quando egl-i si riconciliò- coi ministri cesarei. L» 
probità in lui era pari al valore, e rimandò al re 
di Francia i danari inviatigli. 

VI. Frequentissimi occorroiM>gli esesnp) sV nell» 
antica tattica, sì nella modco'na, di cavalieri cbe, 
combattendo a piedi rt^sliiuronoia battaglia. Dalle 
circostanze si derivarono le regole; e si crearono 
idrasoniche cavalcaodo hanno celerità nelle niarcie, 
e azzurrandosi a piedi, vincono {'li ostacoli in- 
sornionlabili alla cavalleria Però il ìHoniecuccoll 
prescrive l’uso di questa milÌKÌa Ma andava ella 
ordinata e armata come a’ dì noalri? I dragoni 
d' ailura erano propriamente fanti che cavalcavano: 
oggi sono propriamente cavalieri che si schierano 
anche a- piedi. Se nelle emergenze di una baU 
t-aglia e nell’ardore della zuffa si ordinassero due 
squadroni io un battaglione, avrebbero ì nostri 
dragoni colla loro grave armatura, colle lunghe 
sciabole e cogli enormi stivali, l’agilità necessaria 
al combattimento pedestre? e i loro cavalli po- 
trebbero' essere cnsloditi sicuramente da poeht 
soldati? e se per provvedere a.!la custodia < si co- 
mandassero molte guardie, ucm si scémerebbera 
le forze alla battaglia,, quando appunta le: forze 


(i) Le ragioni appariranno dalle lettere tratte dagli 
atito,;rafì del MoKrEuiccui.i, elle si leggono nel secondo 
volume di^ questa edizione. 
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sono più necessarieP e quaad’ anche i dragoni , la* 
sciando i loro cavalli ne'qaartieri di pace^ e caU 
zandosi da fantaccini, marciassero a battaglioni , 
di che danno non riescirebbe all’erario il mante- 
nimento di cavalli che invecchiano inutilmente? 
mentre i muscoli del soldato assuefatti ad un ca- 
valcare perpetuo mal potrebbero a un tratto re- 
sistere a viaggi lunghi e affrettati. Proprietà es- 
senziali della tattica sono l’esattezza e ia sicurezza 
de’ movimenti ; ma non si conseguiranno mai, se 
si cangerannu a tutte ore insegnamenti, attitudini 
e pratiche, e se un perpetuo co.xl urne non le con- 
verta in natura; e più nella cavalleria composta 
di due forze fisiche e morali diverse, l’una del 
cavaliere, l’altra del cavallo, le quali non possono 
immedesimarsi senza un lungo abito reciproco, e 
senza lo studio e l’amore deH’uomo per l’animale, 
che è quasi membro del soldato, e da cui dipende 
la sua gloria e la sua salute. Come mai un dra- 
gone esercitandosi oggi da fante e domani da ca- 
valiere 'potrà attendere alle infinite e minime cure 
senza le quali non vi sarà mai nè disciplina nè 
perfezione di cavalleria? Cotne amerà egli un ca- 
vallo che d’ora io ora dovrà abbandonare? Ag- 
giungi che la forza morale dei combattenti deriva 
dalla fiducia, ragionevole o immaginaria, sui pro- 
prj mezzi di difesa o di offesa. S’inculca a’ fanti 
il disprezzo delia cavalleria nemica in guerra, e 
alla cavallerìa il disprezzo de’ fanti: e ottimamente 
le ordinanze e gli ufficiali cercano di convalidare 
nei gregarj questi pregiudizi: chi guerreggia eoa 
la mente non dee disprezzare il nemico mai, beasi 
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chi combatte coi braccio non dee stimarlo mai. 
Ma co'dragooi, esercitandoli a piedi, si ragiona 
sull' impotenza della cavalleria*, esercitandoli a 
cavallo, si ragiona sulla poca resistenza delle fan- 
terie; quindi non sono nè deliberati fanti, nè de- 
liberati cavalieri. Videro gli uomini di guerra 
nelle ultime campagne la poca utilità de reggi- 
menti di dragoni che guerreggiarono a piedi, e 
forse derivò da più cause che altri può indagare, 
nè a me giova scriverle; dirò solo che io sulle 
coste deir Oceano vidi un generale, provetto lat- 
tico ed acerrimo fautore delle fanterie, comandare 
le evoluzioni di alcuni battaglioni di dragoni, e 
che da quegli esperimenti desunsi; che i dragoni 
ordinati come ai tempi del MoaTiccccoLi quasi 
a guisa de’ nostri volteggiatori^ riesciranno utilis- 
simi fanti,* che ordinati come ei sono a’ dì nostri 
riesciranno perse stessi ottima cavallerìa, d’aspello 
marziale, egregiamente atti alle fazioni de’cava- 
■ larmati e de’ cavaleggierì; ma che educandoli a 
cavallo e impiegandoli a piedi non riesciranno mai 
nè ottimi cavalieri nè ottimi fanti. 
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DELLE MINE. 

ANNOTAZIONI DEL SIGNOR FOSCOLO 
E OSSERVAZIONI DELL’EDITORE 

J>* RtrERIItSI AlLA PACISA OTg DEL TESTO. 


E’ fu per iuogo tempo creduto oecegeario di 
** turare la gallerie tulta; ma da alcani anni gli 
** esperimenti hanno accertato che anzi relTetlo 
della mina si avvalora lasciando una parte vota 
** alcuni piedi intorno alla camera. E qui giova 
“ pubblicare un tentativo operato nell’autunno 
“ del 1806 alla demolizione di Forte-Urbano. 
“ La pioggia aveva si fattamente bagnata la sal- 
“ ciccia duna mina, che il fuoco appiccatovi si 
“ spense prima di giongere alla galleria, e lo 
“ scoppio della mina sfalli, l.a polvere, benché 
‘‘ inumidita di molto, non era bagnata: si rimise 
“ la salcìccia; il fuoco che le fu dato spese forse 
“ dieci minuti srtk)ndi ad arrivare alla camera 
** sfavillando veementi e spesse scintille: la mina 
“ brillò con effetto superiore di mollo all’usalo. 
Questo fenomeno fe’ sospettare che Teffiisacia 
della polvere s’accrescerebbe con l’acqua, e si 
“ tentò l’esperimento con due mine preparale 
“ nella faccia d’un bastione, distanti fra loro 
piedi 72. Le loro linee di mìnima resistenza 
erano di piedi 21 , pollici 6. e lalor costruzione 
in tutto simile: fu ciascheduna caricata di lib~ 
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^ Lre 1200 di polvere di peosiiiia q«iali(à. Tu- 
rando la galleria vi si lasciò \òìu uitu spaino 
di piedi 6, olire lo spazio dinanzi la camera: 
in lino de’ due tonelli iurnnu poste fra la poU 
** vere due vesciche contenenti in liilto circa lìb- 
bre 9 d’acqua. Lo scoppio delia mina con l'ac- 
** qua portò rovina mollo maggiore dell'altra 
** senz’acqua; questa atterrò piedi 64 del rive- 
stiinenlo lungo la faccia, e rovesciò il para- 
petto e la banchetta superiore; la mina con 
** acqu.1 sollevò da’ fondamenti piedi 78 del ri- 
Vestimento che balzò con tutte le pal.iHtle get- 
“ landò un intero contrafforte da 1 2 in 1 5 lese 
** distante: il parapetto, la banchella, e molli 
pitdi del terrapieno furono parie rovesciali 
“ nella fossa, e parte respinti indietro sul riparo. 
Un’ampia voragine si spalancò nel luogo dei 
fondamenti. Si replicò l’esperimento iu quel 
“ giorno. L’orecchione d'un bastione da demo* 
lirsi, lungo piedi 108, largo piedi 72, oltre 
“ un rlvestiinenlo di circa piedi 2C0, non con- 
“ cedeva più d un attacco con due fornelli: più 
fornelli avrebbero menomato l’effetto rneno- 
miiiido la linea di minima resistenza. Al for* 
** nello vicino al giro de d’ orecchione si diedero 
piedi 3 i di minima resistenza: fu caricato con 
** libbre 2«)00 di polvere e libbre 1 5 d’acqua iu 
** 4 vesciche: turando la galleria si lasciò un vólo 
** di piedi i 5 di lunghezza. L’altra mina di piedi 
20 di minima resistenza fu caricala di libbra 
** 800 di polvere, lasciando vola la contigua gal- 
leris per piedi 10. Lo scoppio contemporaneo 
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“ di queste due mine rovesciò lutto il rivesl»- 
“ mento con parte del terrapieno nella fessacela 
colmò per la disianza di piedi e per Tal* 
“ teaza di piedi 7, formando un pendio carreg- 
“ giabile: il giro dell orecchione spari dalle fon- 
“ damenla. ed enormi massi (’urono lanciali lon- 
“ lano più di piedi 160. Con pari evento si 
continuò la prova dell'acqua nelle mine, par» 
“ tendola in più numero di vesciche a fine di 
agevolare che sfumasse in vapori, i quali si 
attenuavano e si senliano sulle mani e sul viso 
“ a' guisa di minutissima pieggia, aliorchè dopo 
lo scoppio si passava per mezzo a’ globi di fumo. 
“ Per più certezza si operò un’altra prova com- 
** parativa su due orecchioni all'eslremilà d una 
stessa cortina; si costruirono gli attacchi uguali 
“ in lutto a^ciascheduno de’ due fornelli, con l’a- 
♦* pertura distante piedi 4>^ dalla tangente del- 
l’orecchione, la galleria lunga piedi ad, il ri- 
“ volto lungo piedi 21, la camera piedi 4 di lato, 
“ la distanza dai centri de’ due fornelli era di 
** piedi 1 7, la linea di mìnima resistenza di piedi 
“ a4» la carica a ciaschedun attacco di libbre di 
polvere i6i3c nell’orecchione destro si posero 
“ ao libbre d acqua in 8 vesciche, e io libbra 
d’acqua nel sinistro; il destro atterrò lutto il 
rivestimento io giro dell orecchione, la parte 
** maggiore del suo rovescio, e parte della faccia 
“ per piedi i4o in tutto; la terra e i rottami fu* 
“ rooo lanciali a lontananza straordinaria: il for- 
“ nello sinistro atterrò T orecchione e l’annesso 
** rivesliiuenlu di piedi io8 in giro; il rovescio 
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cleil’orecchiooe con la galleria tleH'aDnessa pO' 
terna ( purticciuola ) riiitase intatto; le screpo* 
latore nella terra e nel muro non erano nè ai 
" ampie, nè sì aoleate, nè sì estese come nel- 
** l’altro; relTetto in somma del fornello che avera 
*' doppia quantità d’acqua fu in tutto e per tutto 
molto più elBcace, £ da avvertire che la poh 
vere era di freschissimo impasto, ed appena 
aveva i3 gradi di forca. ,, 

' ** Questa notizia è tratta dalla Memoria ma- 

nuscritta sulla demolizione di Forte Urbano, 
** comunicatami dai capitani Carlo e Giamha- 
** lista Fe, uiHziali ingegneri che diressero quei 
“ lavori.,, 

Fin qui il signor Foscolo. 

A queste esperienze così accoratamente de- 
scritte non si pose in Italia queirattenta cura che 
si doveva, per ridurne le risultanze a teoria, e 
per estenderla quindi al l'istruzione degli ufBziali 
incaricati particolarmente della guerra sotterranea. 
Si può desumere da esse, che l'acqua ridotta in 
vapore congiunge a questo modo la sua forza a 
quella del fluido elastico strigato dall'accensione 
della polvere, e produce un effetto tanto mag- 
giore, quanto maggiore è la virtù del vapor del* 
l'acqua sopra quella del fluido della polvere. Ma 
le proporzioni dell'acqua e della polvere io una 
carica determinata sono esse ben note , e chiara- 
mente stabiliteli possono elleno dedursi dalle espe- 
rienze sopraccitate? No. Gl' Italiani non ebbero 
più campo da quel tempo in poi di esercitarsi 
nelle mine; trasportali in guerre lontane, essi non 
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erano ammessi a partecipar quegli sUidj che le 
altre nazioni fanno in questa parte ditiicilissinia 
deirarle della geerra, e che custodiscono gelosia» 
aime e serbano per sè. Cus<i questa bella scuperia 
nata in Italia sarà forse già stata Uiaturamente 
riscontrala e ridotta a' suoi principj, e forse a 
quest’ora essa s’insegna ai minatori stranieri, 
senza che l’Italia, che ne fu madre, ne goda 
cun frutto, e voglia Dio, senza suo danno. Ag» 
giungerò, poiché mi sembra esser questo il luogo 
opportuno, che le gazzette americane e inglesi 
ileU’anno 1819 hanno annunziato essersi da un 
ulBziale americano ( il signor Varnaghen ) iin» 
piegata con felicissima riuscita una d.ita quantità 
<li segatura di legno in lungo d'una porzione di 
polvere nella carica delle mine*, essersi a questo 
«nodo ottenuto maggior elTcìto con minor dosetU 
polvere, e però minor dispendio, che sarebbe poca 
cosa e non da considerarsi In questa maniera d’o- 
pere; ma quello che è più, maggior facilità nel 
lavoio, ed un più vasto circolo d'azione nello 
scoppio. J^sciamlo qui della priorità del trovato, 
osservo che questo artilìzio è conosciuto e prati- 
cato da gran tempo io Piemonte nellerozze mine 
che si fanno dai iegnajiioli o dai minatori di inou- 
lagna per ispaccare fortissimi ceppi di legno, o 
per mandar in aria macigni: fino ad ora esso ri- 
mase inosservato fra le mani di operai ignoranti, 
ma non sarebb’egli utilissima cosa il sottoporla 
ad una esatta analisi, niediiiute una serie di dili- 
genti esperienze? — La segatura di legno messa 
in moto, e sospinta dalla polvere, pareggia elU 
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gli eiTelli di quella porziuiie di polvere alla quale 
si sosllluiscep Accresce ella la forza della pel* 
yere rimaoenle i* Quali sono le -porzioni più ac> 
conce a rilrarne il miglior efTetloP La segatura 
di legno può ella sostituirsi in tutti i casi aduna 
determinata quantità di polvere, e principalmente 
ne' luoghi ' umidi per natura ? In quest' ultime 
caso può ella rimanervi alcun tempo, senz’essere, 
come la polvere, guasta dall’umiditàP — ~ La so- 
luzione di queste domande, fatta per via d’espe- 
rienze ben istituite, potrebbe forse condurre a 
qualche conseguenza 4i grande «tilità, non sole 
nelle cose della guerra, ma ne’ lavori altresì della 
pace, e principalmente in quelli ove si tratti di 
vìncere gli ostacoli delia natura pr*r aprire più 
ampie e più facili vie all’industria e al traflRce 
<legli abitanti di questo o quel paese. 

H qui mi sia lecito di deplorare la negligenza, 
colla quale si trattano nella nostra Italia gli ardui 
stu'ij del minatore, e quelli in generale deii’io- 
gegnere mil iare. Veggoperognì dove cavallerizze, 
campi d’esercizio, sale di scherma, e maestri e adde- 
stratori e instruUori senza numero per insegnare al 
soldato gregario d’infanteria o di cavallerìa cìòche 
s’ impara con facilità nel giro di pochi mesi : veggo 
ottime e liberali istituzioni per gli uflGzìali dt 
questa o quella milizia, e lodo la saggia provvi* 
densa de’ governi, e ne sento con riconoscenza t 
vantaggi. !Vla in quella parie ove fa mestieri di 
afTiziali e di soldati provali, ove non bastano anni 
ed anni d’assiduo studio per arrivare alla perfe- 
zione ddlarle, ove la pratica dee aecessariamento 


% 
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accompa^oar !a teorica, la quale non tulle Te vx' 
ridà del sito, del terreno, del tempo, e dell’a- 
aione può ridurre a calcoloesallu; in quella parte, 
dico, che, ignorata, porrà in grave repentaglio la 
sorte d'una città, quindi quella d’uu esercito e 
d’uD regno, e che scienziata mente esercitata salva 
sovente la vita de’ soldati, ne sminuisce le fati* 
che, affretta le conquiste, aumenta le difese, non 
vedo pur troppo altre istituzioni, che un’imperita 
tradizione pel soldato che eseguisce, e pochi libri 
peiriiffìziaie che regola i lavori. Universale è il 
lamento de’ giovani ingegneri sulla scarsezza dei 
libri che trattano appositamente della guerra sot- 
terranea con que’ soccorsi che ad essa dovrebbero 
essere venuti dall immenso progresso delle scienze 
matematiche, e fisi co- chi mi che in questi ultimi 
tempi. Ma le nazicmi straniere studiano questa 
guerra in silenzio, e non amano di far parte alle 
altre di quelle dottrine che esse guardano come 
sorgenti della loro superiorità. Imitiamone l’e- 
sempio. Le mine sono nate in Italia, e in Italia 
hanno ricevuto quella perfezione che il predomì- 
nio dell’italiano ingegno poteva lor dare a quel 
tempo: la natura ha pur dato agli Italiani d og- 
gidì queiratliludine airinventiva, quella vivacità 
d’intelletto, e quell’animo d'afirontare le cose più 
difficili, di che andarono forniti i loro maggiori, 
non manca ad essi che l’impulso e una meta. K 
questo impulso ravranno ogni volta che si fonder 
ranno buone scuole pratiche, ove l’ufriziale già 
' erodilo nella teorica dell’arte verrà a cimentarla 
coi vari acciJeali del terreno, e a vederne e sta- 
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d^arne partllamente gli effeUl, non mai piena- 
niente intesi nè sentiti alla semplice lettura dei 
libri che li descrivono. Quivi il solJato imparerà 
a vincere le dilhcoltà tutte che nascono improv- 
vise neiresecur.ione de’ lavori o dalle terre di- 


verse, o dalle vene impreviste, o dalle circostanze 
niutevoli se<npre dell' a/mo^era, degli agenti che 
adopera, del tempo che i casi ora permellunu, 
ora tolgono: quivi si esamineranno le nuove sco- 
pette, e si aggiungeranno con maturità di giudi- 
zio alle dottrine già conosciute: quivi io somma si 
educheranno guerrieri arditi, e abili a condur po- 
scia, e a reggere in guerra viva quella moltitu- 
dine d’inesperti che è pur sempre necessaria nei 
lavori di cui parlo. Lo studio pratico delle mine 
renderà più agevole la costruzione e l’uso di quelle 
opere tumultuarie, che si fanno in campagna da 
chi ha più senno, ora per agevolare la sorpresa 
d’ un’opera, ora per alloggiarvisi e tenervisi, ora 
per dare con artefatta dlnìcollà alcuna forza al 
sito che si occupa;, e raffermar l’animo de’ sol- 
dati. Quindi tutte le diverse opere di fortifica- 
zione campale verranno ad essere colle altre stu- 
diate e promosse; e gli stati d’Italia avranno in- 
gegneri ai quali una prima guerra non servirà più 
di lezione, ma bensì di continuazione agli studi 
già fatti, e soldati, a’ quali il trambusto delle fa- 
zioni militari non scemerà la mente nè il coraggio 
ad eseguir que’ lavori cui saranno stati da tempo 
assuefatti. Propongo una isliluzioue già con otti- 


mo successo stabilita in Germania, in Francia e 
neirioghilterra, già nota in Piemonte per le belle 
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•perieaze fatte ai tempi del cavaliere Pàpacino 
d'Anlony, e la propongo con tanto maggior ca- 
lore in quanto che se alcuna cosa mancherà agli 
esercit-i italiani in occasione di guerra, non sarà 
certamente il cuore, ma la pratica e la scienza 
dell’arte militare. Guai allora a coloro che di 
questa scienza si risero. Un poligono di convene* 
vole estensione assegnato alla milizia dell’arti- 
glieria e a quella degl’ingegneri gioverebbe mi- 
rabilmente all’aTanzamento delf’una e dell’altm 
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DELLA FORTIFICAZIONE DE’ CAMPI 
E DE’ CAMPI TRINCERATI 

DlSS^liRT AZIONE DEL GENERALE TU UPIN DE CBJSSÉ 
TRADOTTA DALL’EDITORE 

Di BiPBbiaSI A PA6IKA l86 DEL TBSTO^ 


Antichissimo è l'uso dì fortilkarsi ne’ campi, e 
già Omero ne parla nell'Iliade (i), ove dice che 
i Greci alzarono un muro guarnito di torri per 
tlifrsa delle laro navi e de lì' esercito: e vi fecero 
htrglie porte onde s'aprisse una via ai lor carri 
da guerra; e fuori del campo scavarono una pro>- 
fonda e larga fossa che guarnirono di pah. I 
Greci al tempo di Ciro s'affortihcavano di rado:. 
tuUavia Pulihio rammenta i loro campi trincerati , 
e Ira pii hltri quello di Clt-oiurne, re di Sparta^ 
posto in Seiasia. una parte delle trincee del quale 
eoj)riva la sommità del Monte Èva, e un'altra 
quella- del Monte Olimpo (2). Presso i Romani 
era comune l'uso di fortificare il campo, e i sol- 
dati legionari ne aitavano essi stessi le trincee, 
scavando cioè un largo fosso, egitlandone la terra 
dalla parte de! campo, onde l’esercito era in si- 
curo ihi qualunque in<>ulto: stando a campo per 
alcun tempo, Io difendevano con lunghe muraglie 


(t ) Itiid. 

(a) PouB., lib. Il, c. i3. 
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fiancheggiate da torri. Ma quanto più Parte mi- 
litare s’accostò alla perfezione, e quanto maggior 
forza e velocità acquistò il tiro delle anni, tanto 
maggior artifizio, e più forte solidità si pose nel 
fare le trincee. Seguendo per altro il testo del 
MuNTecyccoLi sembra che al suo tempo non ai 
avesse in gran cura quest’arte: le carro e le pa- 
lificate sembra dovessero essere ripari debolissimi 
anche in que’ tempi, e assai più lo sarebbero ora 
che le artiglierie sono così numerose negli eser- 
citi: que' trinceramenti alti sei piedi e larghi tre 
potevano giovare contro la moscheiteria, ma si 
potevano superar facilmente, o erano in poco 
d’ ora spianati dal cannone. Senza traiteneriui 
adunque al modo col quale il Montecoccoli for- 
tifica il suo campo, che mi sembra nuu poter riu- 
scire nè solido, nè forte, nè capace d’ alcuna di- 
fesa, reputo importante l’ esaminare qual sia il 
miglior modo di trincerare un campo che vi si 
debba rimanere per pochi 'giorni, sia che si abbia 
io pensiero di fermarvisi gran tempo, e dì aspet- 
tarvi il nemico. 

Suppongo un esercito sulle difese, ma che non 
voglia occupare a luogo lo stesso sito, e che non 
abbia per altra parte l’inimico in gran vicinanza; 
basterà io questo caso che ogni reggimento si for- 
tifichi con una freccia alzata sulla fronte del suo 
campo, cinquanta tese lontana: queste frecce deb- 
bono essere secondo il Montecvccoli, e sonoreal- 
ineole forti abbastanza, ove non si abbia il dise- 
gno di aspettar 1* inimico in quei luogo, e si 
voglia aozi marciare alla volta sua per piantare il 
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cnmpo In sito più vantaggioso, e alto a coprire 
più accertalameule il paese. Ma se, dopo avere 
scelto il Iiioì;o vi si vuole aspettar l'inimico, se 
in quella positura si proteggono le proprie piazze, f 

una provincia, o un esercito occupato ad un as- 
sedio, in questo caso il trinceramento dee essere ? 
più forte e capace di maggior difesa. / 

Molti e diversi sono i sistemi sul modo di for- y 

ì ^ 

tifìcare un campo: vogliono alcuni una linea dì 
recinto a denti, e ridotti posti iu maniera da ser.- tf 
vir di bastione alla linea che si può guardare come 
cortina; che nel mezzo di essa v’abbia una bai> 
riera donde le truppe possano uscire; che dietro 
a questa linea, e io distanza di cinquanta o ses- 
santa tese, s’innalzino alcune fascinate per ripa- 'V 

rare la cavalleria dall artiglieria deirinimioo; e 
che ne’ ridotti, nelle frecce, e dietro le linee si 
pongano truppe, c artiglierie sostenute da batta- 
glioni ordinali a scaglioni, onde accorrere pron- 
tamente in soccorso de’ luoghi più minacciati. 

. Altri vogliono opere a denti senza linee; che 
que’ denti facciano angolo verso la campagna; che 
l'angolo saglieote d'un dente sia distante cenl’ot- 
tanta o dugenlo tese al più dall’angolo saglieute 
d’un altro dente, acciò i tiri possano incrocic- 
chiarsi, e le opere vicenJevotlmente difendersi; 
che si pongano in ognuna di esse quattro o cin- 
quecento fanti con qualche pezzo; che l’artigiieria 
grossa dell’esercito sia distribuita in tutte le parli 
saglienti della forti licaz ione, e che l'esercito possa 
schierarsi in battaglia cencioquanta tese dietro di 
essi. Per aggiunger poscia, secondo che essi ere- 
Montecuccolif f'ol. I. ’ ao 
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dooo, un maggior grado di £brza a questa forma 
di Iriucerameoto, consigliano di scavare- sull* an- 
golo saglieute d’ogni dente, e fra l’un dente e 
i’altro, lane di lupo e pozzi disposti a scacchiere, 
afllìnchè rìnimico non possa assalir quelle opere 
dalla gola, e lasciano solamente un piccolo spazio 
neirintervallo d’ogni dente per farvi una barriera 
larga sette o otto piedi, onde mandar fuori le 
truppe secondo le «irnostanze. 

Y'ha chi consiglia i ridutli posti in distanza 
di cent’oltanla o dugento tese l'un dall’altro, con 
un angolo rivolto alla campagna: questi ridotti 
dehhoDo essere steccati e impalizzati, e guarniti 
intorno da un triplice ordine di pozzi, che cir- 
condino, per dir così, il ridotto dall’angolo sa- 
glienle sino aì di là degli angoli de’ fianchi, e 
vengano a terminare alla barriera d’enlratar questi 
ridotti dcLhonò essere grandi abbastanza perchè 
vi possa stare 'schierato un battaglione co’ suoi 
pezzi: tra l’uno e l'sltro d’essi ridotti s’hanno « 
piantar batterie d’artiglieria grossa, e si porrà l'e- 
sercito in battaglia cento cinquaula lese dielrtf 
questo trinceramento. 

Il maresciallo di Sassonia loda altamente i ri» 


dotti, e cita la giornata di Pultavra vinta dalle 
armi russe sopra le svezzesi (i), assegnando uni- 
camente la cagione della vittoria ai ridutli, che 
Pietro il Grande aveva fatto alzare lungo la fronte 


del suo campo; quindi spiega il suo sistema in- 
torno ai ridotti aggiungendovi i bastioni: secondo 


(i) Rè^erits , tom. 11. 
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questa costruzione que' ridotti in luogo di spor> 
gere coirangolo verso la campagna, le offrono la 
faccia, e i bastioni presentando i due angoli ven» 
gono ad iucrocicchiare i tiri: dichiara poscia le 
proporzioni de’ suoi ridotti, e sminuzza la c|iiaa> 
tità d’uoQiini necessaria per alzarli io brevissimo 
tempo, come pure quella delle fascine e de' pali 
che si richieggono in queste opere. 

Alcuni consigliano una linea lunga cent* ottanta 
o dugento tese con un ridotto ai due capi, e una 
freccia nel mezzo; lasciano quindi un intervallo 
di cinquanta tese, poi ripigliano la linea, e prò* 
seguono il sistema di questo trinceramento per 
quanto è lunga la fronte del loro campo, lasciando 
sempre un'apertura di cinquanta tese fra una li- 
nea e Tal tra, fiancheggiando ogni linea eoo due 
ridótti, -e riuforzandoia con una freccia nel mezzo. 
Per accrescerò la forza di queste trincee le guar- 
niscono di un tripikice ordine di pozzi sulla fronte, 
e alzano una fascinata cinquanta tese dietro ad 
ogni apertura; questa fascinala è lunga quanto le 
alesse aperture, ed è munita dalle due eslremitàf 
di un’opera a denti, che difende i fianchi di 
questa linea interiore. Dietro a questa pongooo 
moschettieri, come pure dietro alla prima, nello 
fi'ecce, e ne’ ridotti, con alcuni pezzi di cannone^ 
T4el mezzo delle aperture fra 1' uno e l’altro ri- 
dotto piantano batterie d'artiglieria grossa, o lo 
pongono in tiro di riflesso sulle facce interne dei 
ridutli, per modo che queste batterie ben coperte 
incrocicchiano i loro tiri, e difendono 1’ apertura 
jQon solo, ma l’angolo saglienle d’ ogui ridotto. A 
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questo complicato sistema di difesa agginogooo 
ancora Tarliglieria dietro il parapetto della se* 
conda linea che ne difende direllahiente l’apertura. 

li caTaliere Folard ne’ suoi Cammeolarj sopra 
Polibio (i) spiega anch'egli il suo sistema di trio* 
cerare un campo, e approfitta del primo e terzo 
metodo sopra indicalo. Egli tira una linea con 
angoli; nella parte di essa che servo per cortina 
apre una trincea lunga da sessanta a ottanta tese, 
io capo alla quale innalza un ridotto che rivolge 
un angolo alla campagna, in modo che il campo 
già fortificato dalla linea è di più munito di ri* 
dotti, i quali mettono capo alle linee stesse; questi 
ridotti sono guarniti di cannoni e di moschettieri. 
L’esercitosi dispone lungo il trinceramento interno. 

Il re di Prussia (Federico 11} mdle sue Istru- 
zioni militari a’ suoi ufìizi ali -generali ( 3 ) propone 
un’ultra maniera di trincerarsi, alzando ridotti sa- 
glienli e rientranti congiunti fra sé per via di li- 
nee; la distanza da un ridotto all' altro viene da 
lui stabilita di seicento passi andanti, e il passo 
andante essendo tre^ieJi francesi, la distanza di 
essi ridotti viene a raggmigliarsi a trecento tese: 
questa distanza sembra impedire la crociera dei 
fuochi. 1 ridotti rientranti posti alla stessa distanza 
fra loro di quella de’ saglienli, fanno, per dir così, 
una seconda linea lontana quattrocento passi an- 
danti dalla prima: quantunque questa lontananza 
6ia meu farle di quella che separa un ridotto 


(i) Toro. Ili, lÌT. a. 
(a) Art. aa. 
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^airallro, io credo (uitavia che se i ridoUi rien- 
tranli non fossero lontani dai sagliepti più di tre* 
cento passi, la difesa di questi sarebbe più certa 
e più efBcace. Tutti i ridotti sono nella loro co* 
slruaione di'posti a scacchiere, e congiunti insie- 
me per via di lince. 

Si tratta ora d'esaminare quale di questi si- 
stemi sia il migliore, ed in questo es, mie sarò ob- 
bligalo a toccar parlitamenle di inulte particola- 
rità, onde potrò essere rimproverato di tunghez/a. 
Ma questa parte deH'arté è così importante da 
non potersi trattare senza grandissima attenzione, 
dovendosi ponderare le ragioni addotte da questi 
e da quelli, e cercare di scernere quale fra i tanti 
sistemi è il più proprio alla difesa, poiché un 
esercito che si pone fra le Irincere sembra neces- 
sitato a star sulle difese; e però io credo che le 
qualità del paese e la situazione dei luogo siano 
quelle che abbiano a condurci nella scelta del 
trinceramento da farsi in ordine allo stalo della 


guerra. 

li primo sistema è il più antico, e il più usi* 
tato. Per proteggere un paese, o guardar le spalle 
d’un esercito che imprende un assedio, o per 
altre cagioni che obbligano a star sulle difese, si 
fanno le linee guarnite di ridotti e di denti come 
le ho descritte più sopra Tali erano le linee co- 
strutte dai principe di Bade a Stoloffen, e che si 
credevano inespugnabili: esse avevano per iscopo 
Pimpedire all'esercito francese l'entrala sul terri- 
torio delPimpcro, e principalmente su quello di 
Baviera, poiché questo elettore era alleato delia 
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Francia. Ma il maresciallo Villars le Superò sul 
principio della guerra del 1703 forzandole nello 
spazio d'una sola giornata, e senza perdere, per 
dir COSI, un sol fantaccino. Per dar maggior per* 
fezione a queste lìnee, ed accrescere le difEcoltà 
di attaccarle, si scavano innanzi al fosso i pozzi io 
forma di scacchiere, e le linee sì guarniscono di stec* 
cale. F. tali erano quelle che il Maresciallo di Ber- 
wick aveva fatto costrurre per coprire le operazioni 
d'assedio contro Filisburgo, e che il principe Eu* 
genio non ebbe coraggio di assaltare: sembra vera, 
mente che queste linee non sì possano in modo nes* 
suno attaccare, e che gli ostacoli siano insuperabili. 

Ma queste linee non possono in nessun modo 
essere ugualmente forti io tutta la loro estensione 
per quanto si sia fatto onde afforzarne le parti 
più deboli, poiché il terreno non può mai essere 
in tutti i luoghi Io stesso: qui sarà sabbioso, colà 
ghiaioso, in altro luogo sassoso, ed in altrograsso 
e profondo; qui sarà dominato da alcune emi* 
nenze sulle quali il nemico può condurre l’arli- 
glieria; qua eg'i potrà approfìttare d’una selva, 
alla quale non si avrà posto mente, per avvici* 
Darsi alle linee, e innalzare i ridotti o piantar bat* 
ferie che signoreggino le linee stesse. In somma 
•è impossibile che esse non abbiano nell’ estensione 
loro alcune parti più deboli delle altre. 

La disposizione delle truppe per difendere que* 
Sto trinceramento è semplicissima: sono esse poste 
.lungo il parapetto in più file, secondo il bisogno, 
e dietro ad esse v’ ha un’altra schiera ordinata in 
battaglia per brigate, per reggimenti, o per bal- 
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taglioni^ la quale serve di sussidio alle prime. La 
cavalleria sta dietro aH’lnfanleria, coperta da fa- 
scinate, o spalleggìamenti, e quando mancasse 
questa difesa si ritira cento cinquanta tese in- 
dietro, onde ripararla dal cannone del nemico. 
.Queste linee nella loro costruzione fanno una li- 
jaea retta, o un circolo, o un triangolo, o un qua- 
drato aperto, o sono di forma irregolare, secondo 
gli accidenti del terreno: qualunque per altro 
possa esserne la forma, si richiede sempre ch’esse 
mon possano essere spuntate dai iati, e che siano 
.ben fiancate e appoggiate tanto alla loro destra, 
.quanto alla sinistra. 

Nelle linee di Stoloffen si era provveduto a 
questo secondo bisogno, ma non al primo, e però 
vennero in poco d’ora sforzate, e con poca per- 
dila degli assalitori. L’estrema destra incomin- 
ciava dal ponte che i nemici avevano sul Reno, 
e che metteva capo all’isola d’Alonda*, quinci di- 
stendendosi verso la sinistra esse entravano nel 
villaggio di Stoloffen, essendosi Innondato tutto 
.lo spazio che giace fra esso ed il Reno per vìa 
di buoni argini ammattonati, costrutti da certi 
Olandesi che il Principe di Bade avea chiamato 
■espressamente per questo. Quantunque l’allaga- 
mento rendesse quel luogo ioaccessibile, esso era 
tuttavia munito d'un buon trìncerooe a denti rin- 
forzalo qua e là da ridotti bene impalizzali. L’ar- 
gine per cui si va. a Stoloffen era difeso da opere 
di terra palificate, e colle stesse inondazioni e 
fortificazioni si arrivava per tutta la lunghezza 
delle linee da Stoloffen sino al borgo di fiiel, 
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che era b«i trincerato^ e guarnito d'opere di terra' 
Da questo luogo le linee andavano a terminare 
alla cima delle montagne parimente trincerate; 
ma le inondazioni terminavano a Biel ove il ter- 
reno incominciava ad alzarsi. Queste linee, per 
quanto esse fossero formidabili, potevansi spun- 
tare dall’un de’ lati scendendo il Reno più sotto 
dell’isola d’Alonda, ove terminava la loro diritta; 
e passando il fiume all’isola di Neoburgo, che 
era stata trascurata, venivano ad essere con faci- 
lità attaccate a rovescio II maresciallo di Ydlars 
dopo d’aver gettato un ponte sul braccio del Reno 
che divide l’isola dalla Terra-ferma, s'impadronì 
dell’isola, e fece quindi tragittar sopra le barche 
una mano de’ suoi, i quali assaltarono impreve- 
duti il nemico, e lo fugarono. Questo assalto par- 
ziale obbligò il Principe di Bade ad abbandonar 
il suo campo. ’ 

' Quanto più terreno piglia un esercito trince- 
rato, tanto più si estendono le linee, e tanto più 
gente si richiede a difenderle, oltreché esse quanto 
più son lunghe, tanto più sono deboli. Esse sono 
munite, come è stato detto, di ridotti e di denti 
posti nella stessa distanza l’un dall’altro, che dèe 
frapporsi fra i bastioni d’una piazza, cioè che da 
un angolo sagliente aH’altro v ha una distanza di 
cento ottanta tese, passata diretta del moschetto 
secondo i principj della grande fortificazione. 

È dunque facile il dedurre che le linee co- 
strutte a questo modo debbono pigliare un gran- 
dissimo spazio, e che la loro difesa viene affie- 
volita dalla necessità di guarnire tutta intiera la 
fronte loro. 
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Questa maniera di trincerare va inóltre sog- 
getta ad un altro inconveniente, ed è quello, che 
dovendosi nello stabilir le linee secondar gli ac- 
cidenti del terreno, onde sostenerle, fiancarle, ed 
assicurarle, e inapedire che si possa girare sui 
loro fianchi, ne consegue che il trinceramento sarà 
talvolta più esteso di quello che le forze dell’e- 
sercito il comportino. Inconveniente gravissimo, 
come ognun vede, e quasi impossibile ad evitarsi. 
Oltre a ciò il tempo da impiegarsi nel costrurre 
queste lìnee è grandissimo*, e quantunque vi s* a- 
doprino non solamente i soldati, ma i villani dei 
contorni, può tuttavia il nemico soprarrivare pri- 
ma che il lavoro sia terminalo. Ma supponiamolo 
finito. 1 punti dell’attacco essendo ignoti, si dee 
guarnire ugualmente tutta la fronte del campo, e 
distendendo a questo modo le armi e le truppe, 
s'indebolisce la difesa. Il nemico poi avrà il gran- 
dissimo vantaggio dì attaccare dove, e quando 
vuole, e come vuole; farà più finte per tener a 
bada le truppe su lutti i punti delle linee, ed 
impedir loro di soccorrere ai luoghi del vero as- 
salto: in questo caso anche i battaglioni schierati 
addietro della prima linea non sapranno dove re- 
carsi, poiché tutti i punti che essi hanno dinanzi 
sono ugualmente minacciati. Se un solo attacco 
deir inimico riesce, se egli può empiere i pozzi,' 
e oltrepassarli, il fosso non può più rattenerlo; 
egli romperà le steccate con pochi colpi d’arti- 
glieria, e scortinerà le linee; i primi granatieri 
saliti sul parapetto daranno la mano agii altri, e 
in poco d ora le sue truppe avranno forzato in 
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qael luogo le difese; allora ingrossandosi il 
mico assalta di fianco e di fronte i difenditori, le 
finte d’attacco ch’egli faceva altrove divengono 
veri assalti e reali, l’esercito che si difendo in- 
comincia a cedere perchè teme d’essere preso ia 
fianco e alle spalle, i Soldati scorati abbandonano 
le trincee, si empiono i pozzi e il fosso per ogni 
dove, ed un solo attacco felice avrà in breve ora 
superato quelle linee che sembravano inespugna- 
l)ili. Cosi il maresciallo de Goignj forzò nella 
guerra del 1744 della Lauler occupale 

dai nemici dopo d'aver passalo il Reno, e d'es- 
sere entrato in Laulerburgo. Egli le assaltò in 
Ire luoghi, a Yeissemburgo sulla dritta, a Picards 
4 Ulla sinistra, ed a Moulin sul centro: gli assalti 
della destra e della sinistra vennero dati con tal 
bravura, che le nostre truppe superarono in due 
ore le linee: il villaggio di Picards fu occupato 
•un po' più tardi. I nemici vi lasciarono tremila 
ntorti, mille prigionieri e dieci bandiere. Eppure 
• quelle linee erano forti, poiché non si potevano 
attaccare senza passar prima la Lauter, la quale 
•impaludando in più luoghi scorreva lungo tutta 
.la fronte loro. Ritorno a far parola di quelle di 
Stoloffen per provare sino all’ evidenza la poca 
iorza di quella maniera di trinceramento. 11 ma- 
resciallo de Yillars ordinò quattro assalti, dei 
quali un vero e tre finti. 11 vero era comandato 
dal marchese di Yivans, e dal conte di Broglio, 
e le truppe poste sotto gli ordini loro dovevano 
.scendere il Reno lungo la riva sinistra, • impa- 
dronirsi d’un'isoletta vicino all’isola di Neoburgo, 
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trascarnta dal nemico. Il primo dei finti assalti 
era condotto dal marchese di Pery, che occupava 
l’isola del Marchesato: egli doveva tenere a bada 
il nemicocon un vivissimocannoneggiaineoto contro 
StoloHeu. Il signor de Leg^ al quale era afììdalo 
il secondo, doveva recarsi in faccia dell’isoia d’A* 
londa, e con barche e pontoni mostrare al nemico 
rintensione d'assaltar quest’isola, onde obbligarlo 
a spedirvi un rinforzo di truppe. Il Maresciallo 
aveva tenuto per sè l'ordine della terza finta, la 
quale doveva farsi dal canto di Biel. Intanto i 
aigoori di Vivans e di Broglio passarono il Beno 
per quelfisoletta posta in vicinanza di Neoburgo, 
spazzarono dalla riva destra le truppe nemiche, 
ed in questo medesimo istante tutta quanta ]a 
fronte delle linee venne dal nemico abbandonata, 
perchè esse già erano battute a rovescio. E tale 
earà sempre di tutte le linee stabilite secondo 
questo sistema: vero è bene che in tutl’altra ma* 
niera costrutte, quelle di Stoloffen sarebbero stale 
ugualmente sforzate, perchè esse potevano esser 
igirate dai fianchi e minacciate alle spalle. Rima* 
«leva al prìncipe di Bade di guarnirsi di ridotti 
senza linee per risparmiare le truppe impiegate a 
<difcnderle, di munir d'altri ridotti la riva destra 
■del Reno sino al di là dell'isola di Neoburgo, e 
<lì occupar quell’ isola con tutte le altre sino a 
quella d’Alonda; a questo modo egli avrebbe di* 
Teso quella parte con facilità, nò le sue linee 
•avrebbero potuto essere spuntale da quel lato, se 
non discendendo il Reno mollo più a basso. 

Quantunque l’arte della guerra avesse a quel 
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tempo fatto grandissimi progressi, non si sapeva' 
tuttavia trincerare un esercito se non per via di 
linee fiancheggiate a denti e da ridotti, come le 
cortine delle piazze si fiancheggiano di bastioni. 
La gloria d’ istruirci sulla forma di trincerare un 
campo spetta al settentrione: Pietro il Grande 
alzò il primo i ridotti senza linee sulla fronte dei 
sub campo, e questa maniera di difesa decise a 
favor suo la memorabil giornata di Pultawa ch’e- 
gli combattè contro Carlo XII. Importantissima 
giornata, che raffermò il vincitore sul trono, e 
pose un termine alle conquiste di Carlo. Il ma- 
resciallo di Sassonia imitò Pietro il Grande, e 
cinse di ridotti il campo che egli aveva posto 
sotto Maèstrich. 1 l’esempio di questi due maestri 
di guerra dee guidarci nella ricerca della vera 
maniera di trincerare un esercito sulla difesa, e 
persuaderci intanto ad abbandonare l’inutile si- 
stema delle linee. 

Il secondo sistema è quello di guarnirsi di 
frecce senza linee contigue, e di frapporre fra 
l’una e l’altra la stessa distanza che v’ha fra i 
bastioni d’una piazza. Per rinforzare questa forma 
di trinceramento si scavano al di là del fosso di 
ogni freccia, e nell’ intervallo che separa l’una 
dall’altra, tre file di pozzi nel modo sopraccen- 
nato: si dispongono batterie d' artiglieria grossa 
fra questi intervalli; le frecce si presidiano di 
cinquecento moschettieri , e l’esercito si schiera 
dietro di essi in battaglia, pronto a sostenere le 
truppe che difendono i fortini, e a sboccare al 
di là delle frecce elesse per le barriere poste ad 
ogni intervallo. 
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Qnesto sistema è mea dii'u.loso Ji quello delle 
linee, ma non è per ciò migliore; poiché se il 
nemico riesce ad occupare una o due frecce, potrà 
assaltar le altre dalia gola, i pozzi non possono 
più trattenerlo, e l'assalto si fa generale. KSsendo 
i denti aperti alla gola, non vha dubbio che le 
truppe che li difendono possono essere attaccale 
alle spalle, e però esse abbandoneranno il posto 
quando vedranno pieni i pozzi, o le truppe as- 
saltanti già pailrone d’un altro fortino. Si dirà 
che l’esercito schierato dietro in battaglia accor- 
rerà alla difesa del luog;o minacciato: ma cresce- 
ranno anche i nemici di numero, i denti verranno 
sforzati o abbandonali, i pozzi otturati^ e il ne- 
mico non incontrerà più ostacoli che gl’ impedi- 
scano di marciare ordinatamente contro Tesercilo 
già trinceralo. Questa forma di trinceramento è 
inoltre soggetta ad un altro gravissimo difetto, 
che i pozzi scavati per render più difdcile il pas- 
saggio al nemico accrescono in luogo di sminuire. 
Questi pozzi fanno senza dubbio ostacolo grande 
al nemico che tenta di passare fra gli intervalli 
da un dente aH’altro; ma sono nel tempo stesso 
d'impedimento aH'esercIto trincerato, poiché esso 
non può uscire ordinatamente né in gran forza ad 
attaccare di fianco il nemico, che cammina riso- 
luto contro le frecce. Abbiamo veduto che si 
aprono in questi intervalli alcune barriere; ma 
esse non possono essere più larghe di sette o otto 
piedi; e però rìnfanteria non potrà uscire che 
con sei uomini di fronte al più, e la cavalleria 
con quattro: ma pritna che le truppe siano per 
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questa ristretta via uscite in numero bastante ad 
attaccarsi col nemico, questi avrà già avuto il 
tempo necessario per opporsi a questo assalta 
previsto; e se in questo caso le truppe deH’eser- 
cito trincerato sono disgraziatamente costrette a 
ritirarsi, la loro ritirata sarà senza alcun dubbio, 
e principaliiieote per la cavalleria, difììcilissima* 
Oud’è ch’io credo, che sarebbe miglior consiglia 
il lasciar liberi gl’ intervalli frano Jentee l’altro, 
e il guarnir di pozzi le sole facce dei denti, poi- 
ché a questo modo il campo potrebbe difendersi 
con maggior facilità, potendosi mandar fuori le 
truppe in gran fronte. Questo trinceramento è 
migliore assai delle linee per questo, che suppo^ 
neodo tutti i fortini presi, l'esercito trinceralo non 
è tuttavia battuto, come accade necessariamente 
quando esso è occupalo tutto intiero a difendere 
lo sue linee; sforzate queste, il movimento retro- 
grado è generale, mentre nel sistema delle frecce 

0 dei denti staccali è solamente parziale: in que- 
sto si può con facilità ritirare rarliglieria distri- 
buita negl’ intervalli, e quella stessa che difende 

1 fortini; nell’altro questa operazione è diilìcitis- 
sima se le linee sono in alcuna parte forzate. ìMa 
dovendo ogni campo trinceralo avere per primo 
scopo la difesa dell’esercito che vi si stabilisce, e 
talvolta altresì del luogo che occupa, questo scopo 
è mancalo ugni volta che il campo è turzalo, e 
che le truppe sono obbligate a combattere corpo 
a corpo colle avversarie, o a cambiar di- sito; 
poiché «e e.8se ai erano trincerate a cagione della 
loro debolezza, quanto non saranno più deboli 
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avendlo il nemico padrone delle loro opere di 
difesa! Aggiungasi che esse avranno perdalo una 
certa quantità di gente alla difesa dèi fortini, 
che i pochi scampati avranno spaventato, nel ri- 
tornare, l'esercito, mentre il nemico animato dal 
primo felice successo s'avanzerà arditamente per 
attaccare la mischia. Cosi I* esercito trincerato, 
quantunque non abbia ricevuto altro danno che 

10 quella parte delle sue truppe poste alla difesa 
dei fortini, non ha più nessun vantaggio sull' av- 
versario, nè gli resta altro spediente che quello 
di ritirarsi in buon ordine, e di porre ogni cura 
a non lasciarsi commettere uella ritirata. 

11 terzo sistema è qaello dei ridotti, de* quali 

11 Maresciallo di Sassonia si valse nell’assedio di 

Maèstrich Tanno Questo grand’uomo di 

guerra non approva uè le linee, nè verun’altra 
forma di trinceramento; ma siccome egli ben sa- 
peva per altra parte, che quando un esercito è 
più debole di quello che sta a fronte, sarebbe pe- 
ricolosissima cosa il non trincerarlo, sìa che questa 
d( bolezza venga originata dal numero o dalla qua- 
lità delle truppe, o dalla necessità di terminar un 
assedio, o dal doversene staccare una parte per 
mandarla a rinforzare altri luoghi, così il Mare- 
sciallo ha pur dovuto pensare alla dtSposizione da 
farsi per difendere un campo, e ha esposto il suo 
sistema dei ridotti (i). 

Secondo i principj in esso dichiarati si alza 
sulla fronte delTebercÙo un numero di ridotti 
proporzionato all’estensione dell’ esercito ed alla 
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situazione dei terreno. Ogni ridetto ha le sue di- 
mensioni precise per la sua distanza dall'altro, la 
quale è di quallt'oceolo passi andanti, cinèdi tre 
piedi per ogni passo, a difTerenza del passo geo- 
metrico pel quale si contano cinque piedi. Nulla 
distanza assegnata i tiri vengono ad incrocicchiarsi, 
poiché essa non oltrepassa ledugenlo tese, propor- 
zione data da Yauban agli angoli saglienti da uno a 
un altro bastione, nel suo sistema di fortificazione 


in granile) e che è pure la migliore nella fortifi- 
cazione campale. Coloro i quali approvano questa 
forma di trinceramento steccano! ridotti, eli guarni- 
scono al It esi di tre file di pozzi disposti a scacchiere. 

Questi ridotti son ottimi per la difesa, e facili 
a costruirsi, poiché supponendo le fascine e i pa- 
letti sul luogo, si può con quattrocento lavoratori 
a ogni ridotto alzarne quindici in un giorno, e 
porli in difesa impiegaudovi seimila uomini. Non 


comprendo in questo numero i lavoratori che 
debbono scavare i pozzi, nè gli spianatpri del ter- 
reno che si dee occupare, né gli uomini impiegali 
ad alzare le fascinale, dietro le quali si piantano 
le batterie. Questi ridotti non possono essere come 
i denti attaccati a rovescio, poiché sì difendono 
ugualmente dalle quattro parli., mentre i denti 
non hanno che due facce, e sono aperti alla gola. 
Tra. un ridotto e l'altro si piantano dieci pezzi 
d’arligiìeria spalleggiati da due battaglloui posti 
cinquanta o sessanta passi indietro dell’uno e del- 
l'aliro fianco di ogni batteria. Questi ballaglioai 


pussuiiu altresì soccmrere i ridotti, e vietare al- 
l’iuimico di circondarli. Noosiscavauo pozzi negli 
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intervalli, perchè si dee lasciar la via libera alla 
fanteria e alla cavalleria, onde ella possa non 
solamente attaccar l'inimico in fianco quando mar- 
cia contro i ridotti, ma perseguitarlo altresì con 
tutte le forze nel caso in cui dopo un inutile ten- 
tativo volesse ritirarsi. Per accrescere gli ostaceli 
si può cìngere i ridotti di pozzi, e in questo caso 
il nemico dovrà, per dir «»*iì, porre tin assedio a 
ogni ridotto; le sue forze sono intieramente occu- 
pate intorno alle parli ugualmente difendevoli di 
questo campo, mentre quelle del campo non espon- 
gono che un terzo delle loro: altro vantaggio dì 
questo sistema sopra quello delle linee. 

Si dirà forse che se l’esercito fosse obbligato 
ad allontanarsi -da' suoi ridotti, tulle quelle truppe 
che lì difendono cadono in potere del nemico; ma 
un esercito posto in battaglia dietro questa forti- 
ficazione non dee ritirarsi, nè può esserci forzalo 
se non quando rinimico sarà padrone della mag- 
gior parte dei ridotti: le truppe che vi stanno alia 
difesa non debbono abbandonarli se non sono ri- 
dotte all’estremità; ed allora esse sono protette 
nella loro ritirata dai due battaglioni posti ai fian- 
chi delle batterie: e qualora il generale dell'eser- 
cito trincerato giudicasse savio consiglio il riti- 
rarsi, egli non lo farà certamente prima d'avere 
raccolto le sue truppe dei ridotti non ancora oc- 
cupati e ritirato le artiglierie; e siccome per altra' 
parte l'esercito suo non può essere attaccato se- 
riamente, se l'inimico non ha occupato prima tutti 
i ridotti, così egli ha tempo da disporre la su;i 
ritirata, e da tirar indietro le troppe e le arti- 

Montecuccolif VuL /• ai 
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glierie poste sulla prima fronte. Nè dee egli ri- 
solversi alla ritirata quando vedesse il nemico pa- 
drone d'uno o due ridotti, poiché questi non oserà 
tuttavia di far passare il suo esercito per uno spazio 
non maggiore di quattrocento tese di terreno, ove 
correrebbe la stessa sorte della colonna inglese a 
Fontenoj: ma se gli accadesse di tentare questo 
passaggio, e che disponesse perciò le sue truppe 
in più colonne fiancheggiate d’artiglieria, e. soste- 
nute alle spalle dalla, cavalleria, si dee in questo 
caso imitar la disposizione di lui, e con tanto mag- 
gior facilità, in quanto che l’esercito attaccato è 
distante ceucinquanta tese dal nemico: che può 
per conseguente assaltar in fianco lo colonne delle 
ale, essendo egli signore del terreno; che v tendi- 
Teso « coperto dai ridotti non ancora abbandonali; 
e che il nemico è costretto a combattere entro 
uno spazio di quattrocento tese. 

In somma questa maniera di trincerare un 
campo è buona sotto qualunque aspetto, poiché 
essa non va soggetta ai difetti degli altri due si- 
stemi, e soprattutto di quello delle linee, le quali 
abbracciano quasi sempre troppo spazio, e non 
sono, come ho già fatto osservare, ugualmente 
forti in tutti i luoghi, né ugualmente difeudevoU 
in tutta la loro estensione. 

Il quarto sistema é tutto proprio del Mare- 
sciaJlo di Sassonia e di sua invenzione. Egli pro- 
pone ì ridotti di quattro bastioni, eccellentissimi 
senza dubbio, poiché il nemico non se ne può ira- 
pndronire senza nu assedio formale ad ognuno dì 
essi; ma essi sono luoghi ad alzare e mettere in 
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difesa: conTÌene aver ingegneri che ne diano le 
dìmemiooi, mentre ogni Rigala aenz'aliro soc* 
corso che le proprie braccia può alzare un ridotto 
semplice. Il Maresciallo di Sassonia dice che i 
suoi ridotti possono essere terminati in due ore 
e mezzo di tempo, ma non posso crederlo, poiché 
quanto maggiore sarà il numero de' lavoratori^ 
tanto più crescerà l'imbarazzo, e l'opera non avan- 
zerà. Ma supponiamo che si abbia il tempo ne- 
cessario a costruirli; in questo caso il numero dei 
lavoratori non si computa, poiché vi s'impiega 
tutta la gente che può far di mestieri, e non v'ha 
dubbio che questa forma di trincerare non sia 
per riuscire formidabile. Vero è bene, che se dal- 
l'un lato questi grandi ridotti oppongono gravis- 
simi ostacoli al nemico che dee impadronirsene, 
essi gli offrono altresì un grandissimo vantaggio 
se riesce ad occuparne tre o quattro, poiché gli 
fanno appoggio e lo fincheggiano: i due bastioni 
che guardano dalla parte dell'esercito trincerato 
sono in pronto per le batterie dell'inimico, e il 
danno che queste possono fare all'esercito è in 
ragione diretta della forza di essi bastioni; i ri- 
dotti semplici ad un angolo solo vanno esenti da 
questo inconveniente, poiché non sono capaci d'un 
gran numero di pezzi, nè questi potrebbero es- 
sere con ugual facilità aggiustati contro Teserei to. 
Per ultimo, i grandi ridotti con bastioni sono di 
lunga opera, ed il nemico può ben sovente stur- 
barla. 1 cavalli di frisia posti dal MaresciaKo di 
Sassonia al di là del fosso che cinge i suoi ridotti , 
uon reggono al cannone nemico, che in pochi colpi 
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li abbatte; amerei meglio tre ble di pozzi diapoaf 
a scacchiere: ma anche questi pozzi voglion tempo* 
e gran gente, poiché conviene impiegarvi un buon 
numero di lavoratori per iscavarli, altri per Iras* 
portar la terra, ed altri finalmente per appianare 
il terreno. Dopo tutte queste considerazioni io 
preferisco i ridotti semplici , che rivolgono l'angolo 
alla campagna, muniti di pozzi intorno iotoroo. 

Il quinto sistema mi sembra ottimo: il campo 
vien difeso da linee lunghe dugenlo tese, fiancheg- 
giale alle due estremità da un ridotto, e fortifi- 
cale Del mezzo con una Ircccia o dente. Dopo i 
rlduUi si lascia un intervallo di cinquanta tese,.- 
quiudi si ripiglia il ridotto e la linea, e si copre 
a questo modo tutta la fronte del campo. Per af- 
forzare maggiormente questo trinceramenlosi sca- 
vano sul davanti i soliti tre ordini di pozzi, e cin- 
quanta tese dietro ad ogni apertura s'alza una li- 
nea lunga quanto l'apertura stessa, guarnita ai 
due capi d'unu buona fascinai:! lunga sei u otto tese. 

Sembra a prima vista che questa forma di 
trinceramento sia la medesima di quella delle 
linee che ho condannalo più sopr.i, ma essa non 
ha nessuno degli inconvenienti che abbiatn tro- - 
rato io queste. 11 principal difetto delle linee è 
quello di non dare una sufficiente apertura onde 
mandar fuori l'infanteria e la cavalleria in gran 
fronte per attaccare il nemico in fianco quando 
s'avvicina al campo, poiché le barriere aperte in 
esse non basinno a gran p"zza come ho dimrv-‘. 
strato Le linee per altra parte sono deboli, per- 
chè sono CDOtioue’, poiché, sdroscito un punto di 
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esse, tulio il riniaueole iiod può più difendersi. 
Ma nel quinto sistema, di cui parlo, questi in- 
convenienti scompaiono: gl intervalli, o sia le 
aperture, sono sufficienti ai passaggio delle co- 
lonne deirinfanteria e degli squadroni della ca- 
Talleria: le linee poste addietro delle aperture, 
guaruite d’artiglieria e di moschetteria, giovano a 
contrastare aH’inimico lo sforzare quel passo, ove 
egli il tentasse: esse non impediscono le sortite, 
e munite come sono di due buoni ridotti che 
fjjnclieggiano altresì le aperture, agevolano la ri- 
tirata delle truppe; se il nemico espugnasse due 
di questi ridotti e la linea che li cotigiuoge, non 
per questo potrebbe occupare quelli che sono al 
di là degli intervalli, ed intanto egli rimarrebbe 
esposto ai terribii fuoco di cannoni, i quali posti 
nelle fascinate che fiancheggiano la seconda linea 
addietro, tirano di schiancio e a cartoccio contro 
di luì, come ptire tutta la rimanente artiglieria 
dell’esercito schieralo dietro le linee in disianza 
di cencioquanla tese. 

Egli in somma non potrà in nessun modo farsi 
strada da quella parte, percLè non ha più di tre- 
cento tese di lerreuo, e per< hè non è padrone nè 
delle seconde linee in faccia alle aperture, nèdei 
ridotti che fiancheggiano le altre linee non ancor 
guadagnale. D’onde si vede che questo modo di 
trincerarsi è ottimo, se non che vi si fa un gran 
rivolgimento di terra, (onde ne deriva un lavoro 
assai lungo e un numerò-tnitnenso di lavoratori. 
Ma se il terreno che si dee fortificare è vasto, e 
ee si ha tempo a dar l’ ultima mano alla fortifica-. 
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zinne, questo Rislema è da preferisi a ogni altro? 
se poi il terreno è rislrello, si preferiranno i ri- 
dotti del iVIarescialIo di Sassonia; questo sistema 
dei ridotti è buono quanto l’altro; la scelta di- 
pende dalla natura del terreno e dal tempo. 

Formidabile sì, ma non esente da molti iocon- 
venienti è quello del cavaliere Folard. Innanzi 
delta fronte delle linee, stabilite secondo il primo 
sistema, si rizzano più ridotti, i quali si congiur:- 
gono alle linee con una trincea: prima di assaltar 
le linee dee il nemico prendere questi ridotti; ma 
non fa d’uopo di prenderli tutti, poiché s’egli 
riesce ad occuparne tre o quattro, bastano questi 
ad assaltar le linee, essendo anche protetto dalle 
trincee istesse che congiun^ono alle linee i ri- 
dotti, e queste trincee gli fanno spalla sui fian- 
chi. Nè gli altri ridotti non ancor presi possono 
nuocergli in questo assalto, poiché io li suppongo 
tutti assaltati nel tempo stesso, e però tutti occu- 
pati a difenderai. Da questa osservazione si de- 
duce, che riuconvenienle delle linee- vieu pure u 
guastare il sistema, quando il nemico siasi impa- 
dronito di quattro ridotti. Vero è che il nemico 
obbligato con finti overi attacchi a minacciar tutti 
i ridotti, non potrà, quand’anche fosse padrone 
di quattro di essi, spiegare una forza sufficiente 
per assaltar le linee ancor intatte; ma il generale 
dell’ esercito non può alla sua volta sguarnire in 
questo o quel luogo le sue linee per rinforzarle 
in un altro, poiché essendo minacciato da ogni 
parte, conviene che abbia da ogni parte truppe 
alia mano onde soccorrere ai ridotti assaltati; e 
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poiché il Demico è più forte di'numero, potrà 
sèmpre vantaggiarsi di troppe in modo da ren- 
der pur troppo sensibile T inconveniente che ab- 
biamo rimproverato alle linee. 

In qoesto sistema non v'ha nessuna apertura 
per mandar le truppe avanti la fronte delle linee 
essendo queste continue: il tempo necessario a 
condurle a buon termine ò pur gramlissimo, e 
quando si potesse dar loro la perfezione richiesta, 
non si salverebbe per ciò dall’inconveniente che 
abbiamo rìmoroyerato ai grandi ridotti con bastioni 
del Maresciallo di Sassonia; poiché presi i ridotti 

E rimi, essi servono al nemico per piantar le sue 
atterie alte, colle quali può fulminar le linee , 
mentre esse proteggono per altra parte le truppe 
che vanno all’assalto. 1 ridotti occupati diventano 
appoggio e spalla dell’inimico; e per questi mo- 
tivi Folard non consiglia questa forma di trince- 
ramento se non nel caso d’una assoluta necessità 
di rimaner sulle difese e in paese montagnoso. 
Pensoanch’io che questa sorta dì luoghi sia la soia 
'alia quale si possa adattare con vantaggio il si- 
stema, poiché ad evitarne tutti gl’ inconvenienti 
.fa d'uopo che ì ridotti siano dominati dalie lìnee, 
e questa condizione non si può ottenere che in 
luoghi di montagna, ove si trovano eminenze con 
un facile pendìo: si rizzano in questo caso i ri- 
dotti sul pendìo e le linee sopra le eminenze, 
d’onde esse signoreggiano e difendono i ridotti. 

L'ultimo sistema di cui mi resta a parlare è 
quello del re di Prussia. Egli propone una serie 
ai ridotti saglienti e rientranti, congiunti insieme 
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per via di lìnee. 1 ridoni suglieotì sono seicento 
passi distanti fra loro, come pure i rienli'anli ; ma 
da un 'sagl lente ad un rientrante uon v'ha che 
quattrocento passi Supponendo sempre che si 
parli di passi andanti e non dì geometrici, la di* 
stanza di un ridotto sa^lientc airaitro sagliente è 
troppo grande, poiché i ridotti vengono ad essere 
separati da un intervallo di trecento tese. Le linee 
che vanno dai ridotti saglìenti ai rientranti inco* 
minciano dalle facce esterne dei primi, e vanno a 
terminare allè facce interne dei secondi ; oltreché 


sarà lunghissima opera il costriirre questo Irìnce' 
ramento, il quale va pur soggetto al grave incon- 
veniente di non aver nessuna apertura. Io credo 
che se quel principe avesse abolito le linee che 
congiungono i ridotti, e avesse posti i ridotti sa- 
glienti a una distanza di dugento tese I’ un daU 
l’altro, come pure i rientranti, acciò l'intervallo 
fra un ridotto sagliente e un rientrante nòtn fosse 
maggiore di cencinquatita tese, il suo canipo sa- 
rebbe 11011 solamente trincerato più presto, tua 
anche meglio fortifìcalo. In luogo delle linee sì 
possono piantar batterie d’artiglieria grossa sos- 
tenute alle spalle da due o tre battnglioni, e fi 


questo modo la ditesa si fa più facile e più osti- 
nata, poiché le truppe non avendo rimbarazzodi 
quelle linee che si debbono necessariamente guar- 
nire e difendere, potrebbero recarsi in maggior 
massa ai luoghi che abbisognano di pronto soo- 
corso. 1 ridotti saglìenti non possono proteggerai 
che coi tiri dell’artiglieria, essendo in questo si- 
stema troppo lontana la mosebetteria*, ma la di- 
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fesa che i rientranti fanno ai saglienti è piò Ticina. 
Tuttavia se il nemico riesi'e ail occupare due o 
tre ridotti saglieiili, non solamente i rientranti non 

10 possono più offendere, perchè le loro facce in» 
terne aono poste sulla stessa linea delle esterne 
dei primi, ma t soldati stessi che guarniscono le 
linee non possono più rimanervi, perchè sareb* 
bero assaltati dai fianchi, e verrebbero ad essere 
molestati dai tiri di rovescio del nemico. Ma qiie> 
sti ridotti rientranti sono un secondo ostacolo agli 
assalitori, i quali dopo aver preso i primi, deb> 
bono ancora impadronirsi dei secondi prima di 
poter commettere l’esercito schierato in battaglia 
dietro di essi: in questi varj assalti lasceranno essi 
molta gente; e se i ridotti sono difesi a dovere 
e soccorsi a tempo e con celerità non basterà la 
intiera giornata per occuparli tutti. Rispondo es* 
eer questi vantaggi verissimi e incontrastabili; ma 
per averli converrà trovar un terreno fatto, per 
così dire, a posta; converrà che il nemico conceda 

11 tempo necessario a costrurre questo doppio or* 
dine di ridotti e le linee che li cnngiungono; con- 
verrà finalmente che i ridotti saglienti siano più 
bassi dei rientranti, ond'essere da questi dominati 
e protetti; senza queste condizioni il doppio or* 
dine diridotli è affatto inutile. Tuttavia il sistema 
è buono in molli casi, ma ne toglierei le linee che 
mi sembrano non solamente inutdi, ma nocevoli 
alla difesa; avvicinerei di più l’uno all’altro i ri- 
dotti, e lascerei solamente uno spazio di trecento 
passi tra il primo e il secondo ordine di ridotti. 

Il sistema dei ridotti semplici con un angolo 
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rivolto alla campagna, e con tre ordini di pozzi 
innanzi ad ogni ridotto, e meno complicato di lutti 
gli altri, e può essere condotto a buon termine e 
messo in istato di difesa assai più presto: e però 
io lo preferisco ad ogni altro; poiché si può e di* 
fender gran tempo e costrursi con facilità: ogni 
terreno gli è proprio, e pochi giorni bastano per 
coprir con esso un esercito, e salvarlo da ogni in- 
sulto di viva forza. 


1 due ridotti diversi, coi quali guarnisco bi 
fronte dell’ esercito nel suo campo o schierato in 
battaglia, mi sembrano appropriati allo scopo ché 
l’esercito ha io mira, cioè la difesa. I ridotti a 
bastioni del Maresciallo di Sassonia vogliono es- 
sere calcolati geometricamente, nè tutti gli ufBziali 
potrebbero farne la pianta se non hanno dato 
opera alle discipline dell’arte degl' ingegneri. Ma 
per costruire quelli ch’io propongo, basta sapere 
tirare una linea retta, abbassare una perpendico- 
lare e coniare sino a venticinque; di modo che 
ogni ufficiai particolare può segnarli sul terreno, 
e vegliarne la costruzione senza il soccorso della 
geometria. Farmi che questo vantaggio sia impor- 
tantissimo, poiché non si hanno sempre, nè in 
ogni luogo, gli uffizialì ingegneri, e può sovente 
occorrere di fortificar un posto/ So e concedo che 
per alzare le due spezie di ridotti dame proposti 
'ci vuol più tempo che ad alzar i semplici; ma i 
miei non debbono essere adoperati se non quando 
si ha campo a costrurli e a terminarli, nè mi si 
potrà negare che non facciano maggior difesa, e 
che un villaggio munito intorno di due o tre di 
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questi ridotti non diventi ioespugnabile: i vantaggi 
ohe si hanno da essi nel fortificare un posto, 
qualunque esso sia, superano di molto quelli delle 
linee a denti e a fianchi. Finalmente se la costru* 
sione de’miei ridotti non fosse così facilmente ef- 
fettuabile, sarà meglio il seguire il sistema dei 
ridotti semplici che non il trinceramento ora usato, 
poiché un posto trincerato a quel modo non può 
essere espugnato (i). -, 

Fin qui il generale Turpin de Crissé , e con 
esto tutti i diversi siatemi di trincerare un campo 
conosciuti al suo tempo, cioè sotto il regno di 
Luigi XV. Giova ora il procedere più oltre ^ e 
conoscere i progressi fatti dopo quel tempo in 
questa paiie de IV arte militare. Esporrò adun- 
que i precetti del signor de Bousmard , /enn/o Ju 
lutti gli uomini di guerra in conto di classico , 
il quale, pieno d' alta dottrina, e ammaestrato 
dalV esperienza sui campi della guerra , stringe 
molto in poco, e dà, per dir così, l'ultima mano 
alla teoria precedente. Le persone militari che 
leggono quest' opera avranno nei documenti che 
ho scelti una storia non solo, ma una trattazione 
compiuta sui campi trincerali dall' antichità più 
remota sino a noi. 


(i) Comm. sur Moittecucc., Iìt. 1, chap. i. 
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DEI CAMPI TRINCERATI 


E DELLE POSIZIONI FORTIFICATE 

DEL SIGNOU DE BOUSMARD. 

Gli antichi, e sopra gli altri i Romani, fortUì> 
«avano sempre i loro cuinpi. La natura delle armi 
loro e l'ordine di battaglia ohe da esse derivava, 
permetteva loro di restringere la forma del campo 
nella minor circonferenza possibile rispetto alnu* 
mero delle truppe accampate. Quindi i loro campi, 
quasi sempre quadrati perfettamente, e cinti di 
fosso e di parapetto alle quattro facce, erano, ove 
8Ì ponga mente alle armi colle quali potevano eS' 
sere assaltati e dilesi, vere piazze forti, i ripari 
delle quali custoditi da una parte dell’esercito ve* 
gliante alla sicurezza dell’altra, noii'potevano mai 
essere espugnati di primo lancio. Sembra a prima 
vista dilBcile il comprendere come i Romani po- 
tessero fortifìcar sempre in questa maniera i lor 
campi, e beo sovente per occuparli uoasida notte. 
Ma questo è un fatto attestato cosi asseveraote- 
mente da tutti gli antichi scrittori, da non poter- 
sene io nessun modo dubitare. Ove poi si venga 
ad esaminare partilamente il modo di costruzione 
di quésti ripari momentanei, ogni dilHcollà verrà 
a dileguarsi. I soldati romani portavano con sè un 
palicciuolo non afliitlo mondato dai rami, i quali 
intrecciati gli uni negli altri facevano una specie 
d’incamiciatura di graticci, dietro la quale la 
terra del fosso scavato dopo un buon rilascio pre-, 
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seotava subito un parapetto, tumultuario sì, ma 
«udìciente a resistere allearmi di quel tempo; ogni 
arme altresì,tanto manesca quanto da tiro, e fra le 
altre le armilo asta erano ottime per la difesa. Se 
ci facciamo poi a considerare il gran numero di 
uomini, di cui un campo di forma quadra poteva 
disporre per terminare la parti del riparo che lo 
cìngevano, comprenderemo facilmente che questa 
gran moltitudine di gente, quand'auclie fosse priva 
di strumenti, come vieii rappresentata nella Go> 
lonna Trajanaeridotlaa scavar la terra colla spada, 
e a trasportarla negli elmi, poteva tuttavia alzare 
un parapetto a prova in poco d'ora, e scavare un 
fosso, onde preservare questo parapetto da ogni 
insulto. Son questi i lavori de'Homani inloruo ai 
loro campi di posala: gli altri che si volevano oc« 
capare più a lungo erano aHortificati eoo maggior 
diligenza; e fiancheggiati e guarniti lungo tutto 
il ripiro di torri di legno, assumevano ben tosto 
r apparenza non solo, ma la solidità d'una fortezza. 

Checché ne sia, la generazione delle armi mo* 
derne, e i'ordlne di battaglia che ne risultò, non 
ci lascia più campo nè ad aminoulicchiar le truppe 
in uu sito di forma quadra, ove potrebbero es* 
sere facilmente bloccale, nè a chiuderle dai quat- 
tro lati con* un trinceramento che riescirebbe de- 
bolissimo tanto sotto Taspetto della forma, quanto 
Sotto quello del lavoro. L'ordine allungalo e sot- 
tile che abbiamo abbraccialo per la teina delle 
artiglierie e pel desiderio di spigar tutta quanta 
la nostra mosche! teria, ci ha condotti ad abban- 
doùai'e i'usu costaule e gioraaliero di triucerare ì 
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campi, e a trascurare io studio delle posizioni, 
colle quali si supplisce al Irioceramento. Di fatto 
essendo la fronte de’ nostri eserciti così estesa da 
non potersi, nel breve spazio che corre dal mo« 
mento in cui accampano sino alia notte seguente, 
affortifìcare in modo dà resistere ai cannone, si ò 
dovuto supplire con un forte stabilimento del 
campo stesso, e cogli ostacoli opposti dal terreno 
al nemico, al bisogno della notturna tranquillità, 
alla quale non bastavano più trinceramenti, che 
per essere troppo estesi non lasciavano tempo ad 
afforzarli. Per altra parte questa fronte co;<ì aU 
lungata dei nostri eserciti, e la gran distanza che 
la lunga gittata delle nostre macchine di guerra 
obbliga à frapporre fra le posizioni dì due eser- 
citi nemici, hanno fatto si che le spaile dei campi 
moderni non possono più essere assaltale come 
quelle degli antichi*, e però basta alla loro sicu- 
rezza di assodar bene i fianchi appoggiandoli ad 
alcun ostacolo naturale o artificiale, ed a munire, 
o almeno a scoprir bene la fronte, opponendo al 
nemico alcun ostacolo, come ruscello, rivo d’ac- 
qua o altro, oppure occupando con branchi di 
truppe tutti ì passi pei quali potrebbero arrivare 
quelle deirinioiico. Dì qui si vede che i nostri 
eserciti sono come gli antichi sicuri da ogni not- 
turna sorpresa, e che avvertili dalle loro sentinelle 
e dai posti avanzati dell’arrivo del nemico, hanno 
ancora il tempo necessario a prender le .irmi e 
a Schierarsi in battaglia. In questo caso ogni dis- 
avvantaggio si riduce alla necessità di combat- 
tere il nemico difensivamente, e alla testa del 
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campo, in luogo di assumere l'azione ofTensiva 
contro di lui durante la sua marcia e le sue mosse 
per l'attacco. £ questo il motivo per cui un eser- 
cito che si accampa, bada prima dì tutto a la- 
sciare sulla fronte del suo campo un campo di 
battaglia vantaggioso, onde compensare a questo 
modo il d.anno che gli viene dall’azione difensiva 
alla quale potrebbe esser costretto da un assalto 
notturno o da qualunque altro impreveduto, ed 
è questa altresì la ragione per cui si cerca d’ac- 
crescere vie più i vantaggi di questo campo di 
battaglia, o posizione che si voglia chiamare, 
quando essa non è forte abbastanza, rafforzan- 
dola con denti o ridotti: ottima disposizione, uti- 
lissima in ogni occasione^ e della quale si ha una 
debolissima Idea in quelle frecce che si alzano per 
proteggere le guardie del campo. 

Ma oltre a coteste efBmere posizioni e a questi 
campi momentanei, primo scopo de’ quali è di la- 
sciare per una o due notti un esercito io riposo, 
e che perciò non si vogliono nè si possono forti- 
ficar a duvere, v'hanno altri campi ed altre posi- 
zioni più o meno durevoli, sia che esse costrin- 
gano il nemico a un lungo giro, e a perdere in 
conseguenza molto tempo prima d’averle sover- 
chiate dai lati, o che esse siano dì tal necessità 
ai progressi del nemico, che egli non possa asso- 
lutamente farne nessuno prima d’essersi impadro- 
nito dì quel luogo. Questi campì e queste posi- 
zioni sono quelle che voglionsi fortificare con tutta 
la cura e trincerare con ogni diligenza. Vedremo 
più sotto che v'hanno ancora altre posizìeni ìu- 
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torno a" certe fortejsze, che pel calore che ricerono 
Ua queste divengono eccellentissime per la difesa, 
e nelle quali si pnò con opere di fortificazione 
campale alloggiare in sicuro con un grosso di 
truppe per sostenere alla lor volta quelle piazze, 
• frastornarne l'asseilio, mentre da un altro canto 
esse rendono indispensabile questo Stesso »i>4.jd»o 
al nemico, il quale non può passar olire e lasciar 
dietro a sé forze così ragguardevoli e pericolose 
per la sua linea delle comunicazioni. Parleremo 
altresì a suo luogo di quelle posizioni estese, e> 
di que' campi trincer;>ti sproporzionatamente al- 
lungati, de' quali si fa uso col nome di linre 
per difendere una frontiera. 

Qualunque sia Io scopo dei campi trincerati^ 
noi li divideremo in due specie, reialiyainenle alla 
diversità delle forze Ira le truppe che difendono 
e quelle che assaltano; poiché da questa diversità 
Sola noi ricaveremo le regole da seguirsi nella for- 
tificazione di que' campi. 

Quando le truppe che deono difendere un campo 
trinceralo sono uguali in numero alle forze del- 
l'assalitore, o che la loro inferiorità non è tale da 
impedir loro d'uscire dal loro Irincer.’imenlo nel 
caso in cui rioimico neU'assaltare facesse una falsa 
mossa, o si disordinasse, è chiara cosa che il loro 
eaiitp.o dee essere fortificato in modo da lasciar 
facili le Sortite da tulle quelle parli ove può tor- 
nar in vantaggio il tentarle, e che in conseguenza 
la forma del trinceramento di questo campo dee 
coinjiorsi di ridotti separali da iolervalli capaci 
di ddie una fauil via a queste sortile. 


} 
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Quando per lo contrario le truppe die deono 
difendere un campo trincerato sono di tal .ma- 
niera inferiori in numero o in qualità a quelle 
del nemico, da non poter commettersi a battaglia 
Con esso fuori delle loro trincee senza manifesta 
imprudenza, chiarissima cosa è' che la forma dei 
trinceramento dee essere continua, non dovendosi 
in esso lasciare intervalli, o aperture per le quali 
il nemico potrebbe, a malgrado d'ogni ostacolo la- 
terale, raggiungere i difensori, e attaccarsi con essi 
Corpo a corpo; o vedrebbe il loro debole in alcun 
luogo, e ne approfitterebbe per l’assalto; donde 
finalmente potrebbe colla sua artiglieria sdruscire 
queste cortine di truppe in modo da forzarle a 
cambiar sito, e a rinculare sino a tanto che non 
possano più essere efficacemente difese dai ridotti, 
che in questo caso figurano i bastioni del trince- 
ramento. In somma, poiché si suppone che le 
truppe del campo a cagione dei numero non pos- 
sono uscire fuori e attaccarsi coll’inimico, sem- 
bra inutii cosa, per non dir pericolosa, il lasciar 
intervalli, pei quali venga il nemico a far quello 
che esse non si attentano di fare. 

Ora, ecco quui sarebbe nel primo caso la mia 
maniera di trincerare no campo: si dee esaminar 
dapprima quali sono le parti del terreno posto 
innanzi alla fronte, per le quali le truppe del 
campo possono con maggior vantaggio rompere 
sul nemico, e quali quelle al di dentro dei campo 
stesso, o, per meglio dire, de| loro campo di bat- 
taglia, nelle quali si possono dispor meglio lo 
truppe. Quivi dovrassi por cara onde aver uà 
Montecuccoliy Fol. L aa 
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grande spazio libero^ e proledo unicamente da 
alcuni ridotti avanzati, e posti sulle punte o con- 
trnjjforti del tuo sito verso il nemico: cjuesto spa> 
zio dovrà essere nettato da alcune batterie mo- 
bili poste in barba del rialto o delle eminenze 
dietro le quali suppongo le truppe. Ma se v'ha 
alcun' altra patte di terreno innanzi alla fronte 
dei tuo campo di battaglia, nella quale tu non 
possa por piede senza abbatterti in ostacoli più 

0 meno alti a coprir insidie e imboscale, come 
selve, rivi d’acqua, strade cupe, rocche, vìe 
torte, ecc., cessa ogni ragione di scegliere in esse 

1 luoghi per un’ uscita, della quale nqn potresti 
giovarti: se poi dal canto delle truppe del campo 
il «ito non potesse coprirle dal fuoco e dalla vista 
del nemico, s’accresce ognor più la necessità di 
fare un trinceramento continuo che faccia riparo 
alle truppe le quali non potrebbero più essere nè 
bersagliale, nè riconosciute dal nemico, rimanendo 
egli stesso bersaglio dei tiri dal trinceramento 
nello sbrigarsi dagli o^tacolì che abbiamo supposti 
innanzi alla fronte del campo trincerato. Sia dun- 
que precipua cura deU'esercito che sta sulle di- 
fese di afforzar per tal modo tutte le varie parti 
del trinceramento continuo, ch’esse possano raf- 
fermare la tranquillità, e venir da poca gente di- 
fese: esse deono essere tra loro disposte in ma- 
niera qhe iiascondano le mosse che si faranno 
dalle truppe dietro di esse, sia per guarnirle o 
sguarnirle, sia per recarsi a soccorrere questo o 
quel luogo. 

el secondo caso si farà un trinceramento con* 
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tlfluo che ìtopetlisca al nemico di attaccarsi da 
qualsiasi parte colle truppe che al)bìfimo supposto 
iucapaci ùi combattere corpo a corpo con esso. 
Questo trinceramento dee esser costrutto con ogni 
cura e diligenza possibile acciò non possa essere 
sforzato dal nemico senza gravissima perdila. Ma 
se non si può avere tutta la* certezza di questa 
condizione, converrà pensare ad altri modi di di- 
fesa; e però basterà il guarnire lutto il Irincera- 
niento di un competente numero d’artiglierie e di 
moschettieri posti in una sola riga, onde avere 
alTindenlro forti masse di riserva tanto di cavalli 
quanto di fanti, le quali diano la carica al nemico 
mentre invade il trinceramento. A spalleggiare 
queste masse si pianteranno ne’ sili più vantag- 
giosi del terreno, posto all indenlro del trincera* 
mento, alcuni buoni ridotti. A questo modo, quan- 
tunque le truppe del campo siano astrette ad una 
stretta difesa che non le lascia uscire fuori del 
trinceramento, s’avrà tuttavia dentro esso la fa- 
coltà di recarsi sulle offese le quali non saranno 
senza buon successo. Nè si creda che v’abbia qui 
contraddizione ne’ termini, poiché il non potere 
sboccare dal trinceramento per rwjarsi a combat- 
tere il nemico sopra un campo libero, non fa che 
non si possa caricare questo nemico stesso quando, 
entrando disordinatamente entro il campo senza 
artiglieria e senza cavalleria, può essere con van- 
taggio affrontato e rollo. E quand’anche si volesse 
Supporre che egli avesse tempo di abba,tlere e 
spianare il trinceramento in modo da introdurvi 
qualche pezzo, e un certo numero di cavalli, ^gU 


Digilized by Google 



34o 0E1’ CAMPI TRIUCFRATI 

andrebbe Inltavia soggetto al disavvantaggio ine* 
rente ad ogni passaggio ai una stretto, quando si 
è collo sul fatto, cioè di non jK)ter corale ttere se 
non con una piccola parte delle forze, rimanende 
)e altre inoperose, anzi accrescendo il disordine, 
se mai la lesta venisse a piegare. 

Ma mi si opporrà che quando le truppe di- 
fenditrici d’un trinceramento s’avveggono ch’esse 
è in questo o quel luogo superato, perdono af- 
fatto' il coraggio, e non avendo più cuore a ri- 
pul sare il nemico, sì ritirano, e ben per esse se- 
non fuggono. Rispondo che questo grave incon* 
Teniente non dee essere attribuito alla qualità del 
trinceramento, ma piuttosto al cattivo sistema di 
difesa presentemente in uso: sì guarnisce di fatto 
ugualmente e con tutta l'infanteria il trincera* 
mento, onde la maggior parte di essa riinansì ino* 
perosa, poiché il nemico non attacca mai tutto il 
trinceramento, ma minacciando vari punti diesso, 
ne sceglie alcuni ch’egli crede piu deboli, ecerca 
di superarli. Per altra parte tutti sembrano cos'i 
altamente persuasi che nn trinceramento non si 
difende se non a furia di fuoco, o per dir me- 
glio, di vano rumore, che senza badare all’int* 
possibilità di aver più di due righe di soldati che 
facciano fuoco sopra il parapetto, si è anzi ima- 
ginato di disporre le truppe che lo difendono ir» 
sei righe, addoppiando i drappelli, di maniera 
che i soldati delle due prime righe, dopo d’avere 
sparato, fanno un giro a destra e a sinistra, e 
passando per grintervalli lasciati fra un draj>- 
pelto e l'altro, danno luogo alle due righe suc- 
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cessWe <11 accoslarsi al par.ipello, e vanno a porsi 
dietro (li tutte per ricaricare e ritornare alla lor 
volta a far fuoco. Questa maniera di far fuoco è 
cKiamata in Francia fuoco di parapetto. Non si 
può ideare disposizione più di questa difettosa. 
Ognun vede che i soldati , succedentisi rapida- 
mente sulla banchina, e affrettati a sparare onde 
lasciar il luogo agli altri che li seguono, non ag- 
giustano il tiro, e non fanno che un inutìi rumore. 

10 son sicuro che una sola riga d’ uomini non 
troppo serrati insieme, anzi liberi ne’ loro moli, 
sortirà miglior effetto tirando a volontà i suoi 
colpi ben aggiustati, cioè col fucile disteso lungo 

11 pendio del parapetto, che non quella massa di 
gente che tira precipitosamente per andarsene più 
presto e far luogo ai successori. 11 peggio è quando 
questa doppia schiera d’infanteria, la qujle è pro- 
babilmente composta di tutta quella che si ha, 
s’avvede che a in.ilgrado dello strepilo grande il 
nemico s’avanza iinperlurbato sino al (osso del 
trinceramento, e che la testa della sua colonna, 
spinta dalle truppe che la seguono, s’arrampica 
rapidamente al parapetto; allora questa doppia 
schiera fatta accorta dell inutililà della sua difesa 
non vede più altra via di salvarsi che quella delia 
fuga; le truppe poste lateralmente al luogo supe- 
ralo dal nemico credono anch’esse inutile la di- 
fesa d’un trinceramento già sforzato dalfiia dei 
loro fianchi, e cercano di ritirarsi alla meglio; la 
cavalleria posta addietro per sussìdio non può 
più far altro che proteggere la ritirata deil’in- 
ianteria, ed un immenso trinceramento difeso da 
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tìn polente esercito cade in poco d’ora in potere 
dei nemico coirarlrglieria e col bagaglio, pel solo 
assalto dato risolutamente ad ana parte di esso 
da alcune compagnie di granatieri poste alla testa 
della colonna assaliante, le quali non si lascia' 
rono intimidire dai roraorosi spari del parapetto. 
Ma la bisogna andrebbe altrimenti se si seguis- 
sero, le disposizioni sopraccennate, e che mi par 
prezzo d'opera il dichiarare più ampiamente. Su- 
bito dietro al parapetto non v’avrebbe, oltre alle 
artiglierie necessarie ne’ denti, e nelle altre parli 
sagìienti e fìancbeggianli, che il numero di fanti 
Strettamente necessario per guarnirlo con una Sola 
riga. Dietro questi bersaglieri presi fra le truppe 
meno agguerrite del campo, si disporrebbero di 
quando io quando alcuni gomitoli delle medesime 
truppe, i quali farebbero, per dir così, una se- 
conda riga dietro quelle parti del trinceramento, 
che fossero minacciale davvero; e quello che non 
faranno queste due riglie di bersaglim*i, non lo 
faranno neppur mille. Vorrei sopra ogni cosa che 
questa parte delle truppe che dee difendere col 
fuoco il trinceramento fosse la meno ragguarde- 
vole del campo sia in numero che in qualità, af- 
finchè l’altra parte, persuasa che la vera di lesa 
Sta in lei e nell’ urto suo, non avesse a stupirsi 
al vedere il nemico nel campo a malgrado del 
fuoco de’ bersaglieri. Questa seconda parte del- 
l’esercito, forte d’ottimi fanti e di tutta la caval- 
leria, sarebbe ancor rinforzata da tutta l’artiglieria 
più maneggevole , alla quale si potrebbero aggìua- 
gere ancora i cavalli -di quella che è posta luogo 
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i] trinceramento. In questo caso^ se il nemico su- 
pera in alcun luogo il trinceramento, non potrà 
certamente farlo con tal prontezza da impedire a 
uno o due de* sopraddetti corpi di riserva di af- 
frontarsi subitamente con lui, e di costringerlo a 
retrocedere’, poiché se questi corpi gli si scagliano 
addosso quando entra, e lo colgono in quei disor- 
dine colla baionetta in canna, gli sarà giuoco forza 
di ripassare la trincea assai più celeremente di 
quando entrò. E se le riserve s’avvedessero che 
il nemico è già grosso, e che cerca d’ingrossarsi 
ognur più aspettando a spiegarsi, e rinforzando 
intanto la sua massa, albra esse lo sdruscìranno 
col fuoco delle loro artiglierie, che tanto più sa- 
ranno terribili e micidiali,* quanto meno il nemico 
è in grado di contrabbatterle: e se a malgrado di' 
questo fuoco il nemico s’avanzasse, s’aggiungerà 
al fuoco d’artiglieria delle riserve quello della 
moschetteria di troppe fresche, e mentre gli si 
contrasta in questo modo da fronte, sarà caricato 
in fianco da colonne di cavalleria, le quali galop- 
pando al di qua e al di là di esso lungo il trin- 
ceramento non si arresteranno prima d’averlo sba- 
raglialo e rotto. In questo mezzo i bersaglieri 
delle altre parti del trinceramento, che non te- 
mono d’essere disgiunti dal loro esercito per que- 
sta irruzione cosi ben sostenuta, rimangono nei 
luoghi loro, come pure ì corpi di riserva più lon- 
tani dal luogo dell’attacco: sì gli uni come gli altri 
80])o in questa maniera preparati a far la parte 
loro nel luogo che occupano, se mai il nemico 
tentasse di darvi un altro assalto. 
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Queste disposizioni sembrano sicore; la pra< 
(lenza per altro c’insegna a dubitare del buon suc- 
cesso. £ però già si saranno stabiliti, come ho 
detto, neH’interno del campo trinceroni e ridotti, 
sotto i quali verranno a rilbrmarsi i corpi dì ri- 
serva respinti, sìa per aspettare un rinforzo e 
tentar una nuova carica, sìa per arrestarsi di piè ’ 
fermo, e proteggere la ritirata delle a'tre truppe. 

Sì dee faciloiente comprendere che per fare 
tutte queste evoluzioni conviene che la piazza dui 
campo trincerato sia assai vasta. £ questa l.i pri- 
ma e la più necessaria delle condizioni di questi 
campi, poiché senza di essa non si potrebbe ri- 
parare a un primo disordine, il quale sarebbe 
senza rimedio per lutto l’esercito. £ questo il 
priucipal difetto, anzi la vera cagione della disi- 
stima in che sono ca«bite le linee di circonvalla- 
zione e di controvallaziooe, non polendosi tra esse 
far una piazza sulBciente alle evoluzioni dell'e- 
sercito. Èpperò quando corre la necessità di chiu- 
dersi tra queste linee, si dee dar loro la p ù vasta 
interVnea che si può. Sarà pur bene, secondo 
questo principio, di procurarsi un gran fondo nel 
campo, di steudare in caso d’attacco d’un campo 
trincerato, di caricare il bagaglio, e di disporre 
gli equipaggi io altrettante file pronte a ridursi 
in colonne di ritirata. Questa precauzione sarà 
pur vantaggiosa tra le linee di circonvallazione e 
(li controvallazione. 

■ Qui faccio fine per non ripetere quello che ho 
già detto più sopra, o auli>enire quello che ri- 
mane a dirsi. 1 vari capi di questa materia, quao- 
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tunque distìnlì fra loro, si cumpenelrano tuttavia 
per tal modo, che è dilKicil cosa il trattare com* 
piutamente e separatamente ognuno di essi. 

DEI CAMPI TRINCERATI 

SOTTO LE PIAZZE. 

Andiamo debitori a Vaubao del vero scopo e 
dell’uso beo inteso de’ campi trincerali sotto le 
piazze. Prima di lui v’ebbe certamente di questi 
.campi, poiché v’ebbero occasioni in cui un eser- 
cito sulle difese trovò sotto una piazza un sito 
favorevole per piantarvi fermo il piede, e fortifì- 
carvisi sia coll’aiuto di essa piazza, eia con trin- 
cee dai Iati non difesi da essa: credesi anzi co- 
munemente che l’uso de’ campi trincerati sotto 
le piazze siaci stato insegnato dai Turchi, i quali 
sin da un tempo antichissimo stabiliscono certe 
fortificazioni chiamate da essi palanche; e queste 
palanche sono in realtà piazze costrutte di terra, 
e congiunte a piccole cittadelle o castelli, che 
quel popolo conquistò nelle prime sue invasioni 
io Europa. Questi castelli riuscivano d’ottimo ri- 
fugio alla famiglia e alle ricchezze degli antichi 
baroni, e potevano essere difesi anni ed anni dalle 
deboli scorrerie, o dagli assalti improvvisi d’ un 
nemico; ma caddero in discredito, dachè le grandi 
potenze spiegarono tulle le forze loro nelle guerre; 
poiché incapaci d’ una numerosa guarnigione a 
cagione della loro picciolezza, andavano soggetti 
a tulli grinsulti del nemico, il quale non li caU 
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colava per nulla nelle sue operazioni. Convenne 
adunque trasformarli in ricetti di piazze più forti. 
La ristrettezza delle palanche turche, le quali son. 
^Ite per un corpo di sette ad ottoceuto uomini 
sino a tre o quattromila al più, ci fa vedere che 
i Turchi nel farle avevano in pensiero di costrurre 
una piccola piazza accanto ad una piccolissima 
cittadella che essi ravvisavano insuniciente ai loro 
disegni militari, più vasti a quel tempo di quelli 
delle altre nazioni guerriere. 

Checché ne sia de' loro motivi nella costruzione 
di queste palanche, o campi trincerati, sembra certo 
che il primo ad indicare il vero motivo, e lo scopo 
di questi campi sotto le piazze sia stato Yauban: ne 
abbiamo un irrefragabile argomento nel titolo del- 
l'opera, colla quale in gennaio del 1696 propose 
questi campi, e questo titolo è: Mèmoire sur les 
sièges que l'ennemi peut entreprendre ki cam» 
pugne prochaine, etlesmojrens qui paraissent con- 
venahles pour V empècher de réussir. 

Questi modi si riducono ai campi trincerati 
’ che egli propone di stabilire sotto le piazze mi- 
nacciate d’assedio dal nemico. 

■ Ragionando secondo l’ipotesi che la formida- 
bile alleanza, dalla quale la tranciasi schermiva 
da tanti anni, non potesse durar più gran tempo 
per la stanchezza di tutti gli stati che ne face- 
vano parte, il Yauban ricerca in quell’opera i 
modi più acconci per allungare la guerra, senza 
espor la Francia a nessun rovescio di fortuna, 
che avrebbe rianimato- le .ornai spente speranze 
della lega. Ma come impedire al nemico ^li a$« 
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sedj evitando di combattere con essoi^ Con campi 
trincerali sotto le piazze da esso minacciate, poi< 
chè con un campo, il quale può dare ogni ma> 
niera d'aiuto alla piazza alla quale s'appoggia, 
l'assedio di questa abbisogna d’un esercito nume- 
roso, che proceda per via di linee di controvaU 
Iasione e con attacchi solidi, e condotti con som> 


ma prudenza; quindi ne consegue, che dovendo 
resercito assediente essere assai numeroso, poche 
e deboli saranno le rimanenti forze del nemico 


necessarie a proteggere 1' assedio: questo poi an> 
dando in lungo a cagione delle maggiori difese 
che la piazza può fare per vìa de' soccorsi che ri- 
ceve dal campo trincerato, si offrirà facilmente 
un’ occasione aU'esercilo di difesa di saltar fuori 


del campo, e di approhttare della debolezza dei 
nemici, assaltando l’esercito assedìante,o il corpo 
d’osservazione, o interrompendo all’uno e all'altro 
le comunicazioni. 


• > £ però l’attncco d’una piazza che abbia ac- 
canto a sè un buon campo trincerato è opera grave 
e diffìcile, la quale indebolisce il nemico che l’im- 
prende, e io pone in grande Svantaggio appetto 
delle difese che la piazza può fare. • 

, Ma, dirà taluno, s'incominci dall’ assaltare il 
campo trincerato, abaì più facile a sforzarsi della 
piazza: forzato questo s’imprenderà più facilmente 
l’assedio di essa, ridondante allora di truppe riti- 
ratesi dal campo, le quali non troveranno spazio 
per alloggiarsi, non che per accrescere convene- 
volmente le difese della piazza. 

. .A questa difficoltà rispondeva Yauban, dover». 
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il campo essere stabilito e foitiHcato di tal ma* 
niera da non poter essere sforzato per impeto, e 
<]i viva forza: attaccato regolarmente, poter al- 
lungare le sue difese, e renderle altrettanto mici- 
iliali quanto quelle della piazza, con furti sortite, 
e colla sicurezza di poter sostenere un assalto, 
che non è altro che un attacco per impeto aperto 


«opra un punto già conosciuto prima; rimanere 
in ogni caso la piazza, la quale durante l'assedio 
del campo ebbe tempo a preparare le sue difese, 
c nel tempo stesso un alloggiamento alle reliquie 
delle truppe accampate. 

Vero è bene che non tutte le piazze sono po- 


ste in modo da ricevere sotto di sè un simil 


campo; e però Yaubau ebbe cara d'indicare quelle 
che ne erano capaci luogo tutta la frontiera da 
difendersi, e dì segnare il luogo che que’ campi 
dovevano occupare sotto quelle piazze. Giova qui 
l'avvertire, che nel rizzare una nuova fortezza ia 
luogo dove si possa scegliere la piazza più appro- 
priala, non si dee trascurar mai di scegliere ua 


terreno capace di on campo trinceralo vicino alla 
fortezza islessa, poiché è questa la via più clH* 
cace per impedirne l’assedio, o per prolungarlo 
con grave danno deH’assedìacte, o per interrom- 
pere le comunicazioni del nemico nei caso in cui 


egli s’arrischiasse ad oltrepassarla senza porvisi a 


campo 

Quest’ultima proprietà è sopra le altre vantag- 
giosissima per la difesa degli stati. Poco importa 
al buon successo d’ una guerra l’ assediare o no 
una piccola piazza, che rimane addietro,^ divisa 
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arfallo dall'eaercilo che la proteggeva, e bloccala 
o slretla da uoa quanllià di gente uguale in nu> 
mero alla guarnigione di essa: ma la bisogna va 
io altro modo quando si tratta d'una piazza, sotto 
la quale accampa un grosso corpo di truppe: non 
si può bloccarlo alla larga con un corpo eguale 
io numero e anche superiore in numero; eoo* 
viene stringerlo formalmente, poiciiè si corre il 
rischio di vederlo spingere numerose bande di 
truppe per tulli i raggi della circonferenza tanto 
della piazza quanto dei campo, le quali atlerrireb* 
bero e disordinerebbero ora l’uno or Tallro dei 
punti della linea di comunicazione dell' esercito 
offensivo, e potrebbero forse interromperla affallo, 
e forzarlo a ritornare indietro. In quest' ultimo 
caso, ed in qualunque altro di ritirata deli'eser» 
cito oflensivo , le truppe del cahipo trincerato 
possono recargli gran danno, e soccorrere poteu* 
temente l’ esercito difensivo che gli dà la cac* 
eia. £ altresì facile il vedere che il blocco di una 
di queste piazze munite d' un campo trincerato , 
per esser valido, abbisogna d'un numero quasi 
eguale di truppe di quello che si richiederebbe 
per un assedio formala , e principalmente se la 
piazza è posta a cavaliere di qualche fiume, o 
meglio ancora ad un confluente .Ma facciamo ri* 
torno ai ragionameoli di Yauban sul modo col 
quale gli dava il cuore di sventare coi campi 
trincerati i disegni della lega nemica. 

Suppongo,' diceva egli, che il nemico entri in 
campagna con un esercito di centomila c«mbal< 
tenti, contro i quali noi non possiamo opporrò 
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che soli ottantamila. Da questi ottantamila stac* 
chiamone venticinque o trentamila, e dividiamoU 
in due corpi trincerati fino agli occhi sotto le due 
piazze delle frontiere che sono più minacciate dal 
nemico, e che, rinforzate con questo soccorso ren- 
deranno impossibile l'assedio delle altre: queste 
due piazze adunque, che il nemico dee neeessa- 
riamente assediare se non vuole consumare inu- 
tilmente il suo tempo e lasciar cadere in disprezzo 
la sua numerica superiorità, queste due piazze, 
dico, ognuna delle quali ha quattordici o quindi- 
cimila uomini a difenderla, fra i quali mille quat* 
trecento o cinquecento di cavalleria, non possono 
essere nè fona nè l’altra assediate se non da un 
corpo di truppe tre volte maggiore delle loro, 
cioè da quarantacinquemila uomini. Rimangono 
in questo caso ai nemico cinquantamila uomini 
pel suo esercito d’osservazione e pei corpi neces- 
sarj a mantenere libera la linea delie sue comu- 
nicazioni. Ma questi cinquanta o cinquantacinque- 
mila soldati, proseguiva Vatiban, sono uguali in 
numero a quello delle nostre forze, dopo che si 
sono scorporate da esse le truppe pei due campi 
trincerati. Noi potremo adunque appena incomin- 
ciati gli assedj stare da pari a pari contro l’eser- 
cito d’osservazione del nemico, il quale è obbli- 
gato a proteggere i due assedj, e a sostenere le 
comunicazioni degli assedienti e le proprie. L’e- 
sercito difensivo può dunque, senza perder tempo 
e senza arrischiare la somma delle cose, scegliere 
il suo posto in modo di mioacciar e gli assedianti 
e l’esercito d’osservazione-, può far molte imprese, 
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o tentarle, e può finalmente stancheggiar sì fatta* 
mente l’ inimico colle sue mosse, che al primo 
sbaglio commesso, egli sia astretto a jretroceclere 
e ad abbandonar l' impresa. Per altra parte la 
parità di numero, di cui si è parlato, tra le truppe 
de'due eserciti, non può durare gran tempo. Poi* 
chè l'esercito difensivo vedendo il nemico impe- 
gnato seriamente nell’ assedio d' una delle due 
piazze può congiungersi alle truppe del campo 
trinceralo della piazza libera, e piombare suU’e- 
flercito d’osservazione con aesaanlacinquemila uo- 
mini , o interrompergli con furti corpi volanti 
tutte le sue comunicazioni. Risponderanno alcuni 
che Pesercito che fa l’assedio può in questo caso 
congiungersi anch’esso all'esercito d'osservazione 
per opprimere in un subito l’esercito difensivo, e 
tornar poscia alle sue operazioni d'assedio. Ma 
intanto la levata dell* assedio obbliga il nemico a 
nuove spese ed a nuovi lavori, se vuol ripigliarlo, 
lavori forse più gravi di quelli da lui fatti dap- 
prima; poiché Pesercito difensivo dopo d'aver 
toccato il sno scopo di far levare, anche momen- 
taneamente, l’assedio, cercherà di evitare un dis- 
ngual cimento, e ritornerà sulla difesa , fino a 
tanto che l’esercito nemico abbia ricominciato dad- 
dovero l’assedio. Si opporrà ancora che senza le- 
varsi dall’ assedio il nemico può mandare all’e- 
sercito d’osservazione un rinforzo bastante a porlo 
in istalo di battere Pallro o di assicurare le comu- 
nicazioni; ma in questo caso Pesercito assediaote 
s’ indebolisce, le sue operazioni d’assedio langui- 
scono, anzi in luogo d’avanzare retrocedono, poi- 
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che le sorlile che può far la Dumerosa guarnigione 
non polranno essere gagliardamenle ripulsale dalla 
alBevolila guardia delle trincee. 

Si dirà fìnaltnenle che per dare ad un esercito 
di ollantamila combattenti la forza necessaria ad 
impedire a un esercito di centomila d'assediare, 
o di prendere una piazza protetta da esso, non fa 
mestieri di due campi trincerati, poiché se questo 
ultimo esercito stacca quindici o ventimila uomini 
per intraprendere l'assedio d' una delle piazze, 
verrà ad essere uguale in numero all'esercito di- 
fensivo ohe è quanto si ricercava. 

Rispondo che se non si trattasse d'altro che di 
ottenere una parità numerica col nemico per far- 
segll addosso e combatterlo, basterebbero le due 
piazze sole, le quali dovendo essere assediale da 
una forza tre volle tanto di quella della guarni- 
gione, stnitiuirebbero l' esercito nemico e lo pa- 
reggerebbero al vostro. Ma la quistlone è aft'alto 
diversa: si tratta di poter combattere a nian salva, 
mediante una forte superiorità di numero, o ua 
evidente vantaggio di sito; si tratta di occupare 
un luogo vantaggioso, e a cavaliere, per dir così, 
delle coimtuicazioni del nemico; di occuparlo eoa 
forze superiori a quelle dell'esercito d'osserva- 
zione, onde astringerlo a combaltere con voi nei 
suoi svantaggi o a chiamare a sé l'esercito asse- 
dianle, onde sloggiarvi; quindi la levata dell'as- 
sedio. Ora voi non potrete mai primeggiare sul- 
l'esercito nemico con forze realmente superiori, 
s'egli non è obbligato a lasciar molta gente all'e- 
sercito d'assedio, e però ogni soldato che voi la- 
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Sciate nel vostro carapo trincerato obbliga il ne- 
mico a losciarne tre per assediarlo, e sminuisce 
d’un egual numero il suo esercito d’osservazione. 
Ogni uomo lascialo nel campo trinceralo vai per 
tre, e vi procura non solamente l’uguaglianza, ma 
la maggioranza sulle forze deU’esercilo d’osser- 
vazione. 

Di qui si vede esser falso che i campi trince- 
rali non accrescano i vostri vantaggi. 

Parrai adunque che 1’ utilità de' campi trince- 
rali sotto le piazze sia ben provala quanto allo 
scopo che Vauban si era prefisso, cioè d’impedire 
al nemico di condurre a buon termine lassedio 
di quelle piazze; parrai altresì che essa sia pro- 
vata quanto al disegno di obbligar il nemico a non 
lasciarsi alle spalle quelle piazze, come potrebbe 
fare se non fossero munite di campi trincerati. In 
una parola, questi campi conferiscono con poca 
spesa a tutte le piazze le qualità d’ una piazza di 
prima classe. Dunque, sento rispondere, si fac- 
ciano tulle le piazze di prima classe. No, si può 
risparmiar la spesa, si può risparmiar la gente 
fino a tanto che le circostanze lo permettono; e 
quando il tempo esige che si appoggino a ub-'i o 
a^ due piazze delle classi inferiori le operazioni 
d una gran difesa, allora si ha il vantaggio di 
occupar colla piazza stessa la parte più essenziale 
d’una forte posizione, e di abbracciarla poi luna 
intiera, aggiungendovi i trinceramenti del campo 
e la gente necessaria a difendeflo. 

Sarebbe inulil cosa il mostrare il modo col 
quale questi campi debbono essere disposti, onde 
- Montccuccoli^ Voi. J. 
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filano allrellanlo ditjficlli a espugnarsi quanto la 
piazza Ifilessà. Converrà talvolta stabilirli dietro 
alla piazza, la quale rimane in fronte; nè si po« 
tra assaltar il campo se non per essa, di modo 
die venendo il nemico ad assediarla, dovrà asse- 
diare un esercito sulla fronte della sua fortificazione. 
Altre volle converrà appoggiarli dall’un de’ lati 
alla piazza, colle spalle coperte da un fiume, o 
da innondazioni artificiali falle colle cateratte della 
piazza, mentre l’altro fianco si appoggia ad una 
svolta dello stesso fiume. Alcuna volta farà d’uopo 
occupar con essi un’eminenza vantaggiosa innanzi 
alla piazza stessa, la quale io questo caso proteg- 
gerà le spalle di quei campi e i loro lati esterni; 
tal altra la piazza difenderà essa il fronte di quelle 
eminenze, mentre le spalle e i lati esterni di quei 
campi verranno da altri ostacoli difesi. Tocca a 
colui che vuole piantar bene il suo campo il far 
una scelta avveduta dei vantaggi del luogo e di 
quelli che può offrire la piazza. Del rimanente, 
in qualunque modo siano posti questi campi, essi 
debbono somministrare ogni giorno alla piazza 
truppe fresche per le guardie e per le difese; 
co piazza non sarà mai ingombra di soldati, 
e guarderà nel suo recinto quegli edifizj e quelle 
oificine che non potrebbero stabilirsi nel campo 
trincerato. 

Rispetto poi alla profondità c alle altre qualità 
di questi campi, essi non differiscono per niente 
dagli altri, de’ quali si è già parlato e soprattutto 
da quelli ne’ quali si racchiude un corpo d’eser- 
cito troppo inferiore di forze al nemico pervenir 
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con esso a cimento fuori' delle trincee: ma si 
apriranno nel trinceramento porte e sortite, onde 
poter mandar fuori truppe e partite nel caso in 
cui torni più in acconcio il passar di là, anziché 
far il giro per la piazza e shoccare dalle sue 
porte. Hanno per altro questi campi sotto le piazze 
una particolar condizione, ed è quella d’avere i 
parapetti altrettanto densi, e a prova dell’artiglie- 
ria, e altrettanto e più sicuri da’ suoi colpi che 
quelli dì una fortificazione permanente; poiché 
andando essi soggetti ad un attacco regolare e ai 
tiri dell’ artiglieria grossa, come questi ultimi, 
debbono come questi essere in istato di re- 
sistere, e però li raccomando altrettanto densi 
almeno, e più sicuri ancora, poiché una terra 
smossa e alzata di fresco non farà mai u^ual re- 
sistenza alla palla del cannone della riposata. Sarà 
dunque ottimo parlilo quello di riparare i para- 
petti dai colpi dei cannone nemico alzando la con- 
trascarpa del loro fusso sino ad un livello ben 
prossimo alia sommità del loro pendìo esterno, e 
sostenendo la sommità di questa conlrascarpa con 
uno spalto dolcissimo aH’infuori , acciò nulla sfugga 
ai piedi di questo al fuoco del trinceramento. 

Credo inutile l’avvertire che conviensi spesseg- 
giare, anzi accumulare, per dir così, nella difesa 
dì questo trinceramento tutti gli ostacoli cono- 
sciuti, come palificale e steccale nascoste affatto 
ai tiri del cannone del nemico, rovinate d’alberi, 
pure nascosti in antifossi coperti dai loro anti- 
spahi, pozzi o buchi di lupo, fossi pieni d'acqua, 
allagamenti artificiali dove si potrà, eco. Dovrassi 
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pure rinforzare la piazza dentro il campo con 
buoni ridotti per respingere e cacciar via le truppe 
nemiche che avessero superatola trincea. Aggiun- 
gasi, che se il nemico, disperato di occupare per 
impeto aperto qjiesto Irincerainenlo così ben ac- 
comodato alla difesa, si risolve a farne l’attacco 
regolare, si acquista, mentre che quest’attacco 

S rocede, il tempo necessario a preparare all’in- 
ietro di quella parte del trinceramento eh’ egli 
avrà assalito, una tagliala o un secondo Irincerone, 
il quale, appoggialo coi due fianchi alle parti at- 
taccate, verrà a tagliar fuori dal campo la parte 
già commessa dal nemico; e questa tagliata per 
altra parte potrà esser fatta con facilità sia per 
lo spazio che noi supponiamo dato al campo, sia 
per le braccia che supponiamo esserci dentro. 

DEI CAMPI TRINCERATI 

E DELLE LINEE PER COPRIRE UNA FRONTIERA. 

Nel modo stesso col quale si difende un paese 
con una gran fortezza, o con un campo trinceralo 
Congiunto ad una piccola, si può pure difenderlo 
con un campo trinceralo posto in buona situazione. 
Se questa situazione è tale che il nemico non possa 
girarle dai lati, nè lasciarsela dietro entraqdo per 
altre parti nel paese, non v’ha dubbio che essa 
non debba, standosi sulle difese, essere trincerata 
a dovere, poiché in simil caso lo scopo della di- 
fesa sta nell’ esser padroni del luogo; che se il 
nemico non può operare olfeosiv amente senza 
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prima occuparlo, il difììcollargliene l’occupazione 
è l’oggetto evidente eJ immediato di questa di- 
fesa. Ma i siti di questo genere, atti a far una 
difesa altrettanto semplice quanto sicura sono dis- 
graziatamente rarissimi; meno rari per altro sono 
i luoghi più o meno estesi, ma ben terminati, i 
quali hanno i iati protetti da qualche ostacolo, e 
che ben chiusi in faccia al nemico possono coprire 
un intiero paese. Quando questi luoghi si restrin- 
gono sino alla misura dei fronte d’uu esercito, o 
quando lasciano tra i fianchi dell’esercito e gli 
ostacoli laterali un brevissimo intervallo, e tale 
che il nemico non osi arrischiarvisi per passare 
nemmeno in bande o partite, le quali avrebbero 
a temere di non poter più tornare addietro, questi 
luoghi, dico, possono considerarsi come quelli 
de’ quali si è pur ora parlato, poiché i motivi e 
Io scopo sono per tutti e due i medesimi. 

Ma quando questi luoghi eccedono Tona o 
r altra delle misure indicale, e che per altra parte 
v’hanno nella loro costituzione geografica o to- 
pografica alcuni punti atti alla difesa del lungo 
trinceramento col quale si potrebbe abbarrare al 
nemico ogni entrata, e tioprire il paese, si può in 
questo caso stabilirvi quei campi trincerati, che 
chiamiamo linee ^ e di queste appunto intendo ora 
di parlare. 

Lo scopo di queste linee, le quali furono in 
grande onore altre volte, e caddero dopo in gran 
disprezzo, immeritamenle sì l’uno come l’altro, 
era lo stesso di quello delle catene di truppe, delle 
quali si parla tanto dai moderni; cioè era quello 
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(li (lifeodere il suo paese dai guasti del nemico, 
e di avere le * comunicazioni salve non solo, ma 
libere e sicure: sotto questo aspetto non si pu6^ 
negare che queste linee non avessero molli van- 
taggi sopra i modi che lor vennero sostituiti, senza 
tentar prima di correggere i difetti di quelle e 
di coprirli alla meglio. Di fallo le caténe non 
sono altro che una linea di divisione tirala in idea 
tra il nemico e il paese che si vuol coprire, lungo 
la quale si pongono corpi di truppe, guardie, ecc., 
le quali colle loro pattuglie e con bande staccate 
fanno un continuo va e vieni sulla linea per im- 
pedire al nemico di avvicinarlesi, senza che i di- 
fensori ne abbiano lingua. 

Quando questa linea può essere tirala con pre- 
cisione, facendo uso di ruscelli, strade ed altri 
termini visibili, sembra che si sia avvantaggiato 
d’assai*, ma questa precisione non cambia in nes- 
sun modo la natura del terreno, e lo lascia libero 
come prima. Ond’è che queste catene rotte ad 
ogni momento dalle più piccole parlile del ne- 
mico non soddisfanno ad un solo del loro uffizj, 
non raffermano la tranquillità del paese, nè quella 
delle comunicazioni, e pongono l’esercito, che 
venne in tante parli diviso per formarle, in con- 
tinuo repentaglio d’essere parlilamenle battuto, 
separalo, sbaragliato e disperso da un nemico in- 
feriore anche di numero, ma raccolto insieme 
pél* assaltarlo Per lo contrario colle lìnee^ sosti- 
tuite a queste catene^ si hanno buone trincee in 
luogo di una linea ideale, innondazioni artifiziali 
in luogo di ruscelli gnadosi, in somma veri e 
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reali ostacoli in luogo di confini irnmaginarj. A. 
questo modo non si avranno più rot/ure a temere, 
uè partite o bande nemiche, non più guasti, nè 
taglie, nè interruzione delle comunicazioni. Che 
se il nemico vuoi fare un'incursione a malgrado 
di queste linee, fa di mestieri che le assalti re- 
golarmente per aprirvisi a traverso di esse un’en- 
trata, ed in questo caso egli s’ espone a tutti i 
pericoli e difficoltà sì dell'attacco come dell'entrata, 
e soprattutto della ritirata, se inai dovesse farla 
per una via così stretta e incomoda quale è quella 
che si è aperta. Queste linee per altra parte si 
frappongono tra il paese che coprono e le truppe 
leggiere del nemico, i suoi esploratori e le sue 
stesse spie, come un muro di separazione, che 
cela a’ suoi sguardi le vostre forze, e i luoghi 
dove elle sono acquartierate. Epperò egli non 
potrà assaltarle, in qualunque luogo abbia fatto ' 
disegno, senza gran gente, poiché egli ha sempre 
a temere d'incontrare tutte le vostre forze: quindi 
il rompere e superar queste linee sarà opera non 
meno difficile dell’attacco d’uu campo trincerato, 
poiché egli può abbattersi nel grosso delle vostre 
truppe, come si sarebbe abbattuto superando in 
questo o quel luogo un campo trincerato. 

Ma come credere alla realtà di tutti questi 
buoni effetti con linee così lunghe, per guarnir 
le quali anche “debolmente conviene staccar dal- 
l’esercito un forte numero di gente che lo smi- 
nuisce di tanto, senza dire che per accorrere alla 
difesa delle loro estremità converrà far soventi 
lunghe marcie i* 
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Hispondo, che ia primo luogo non si dee am- 
plificare coirimaginazione il numero degli uomini 
necessario per difendere a dovere quesle linee, 
cioè per ribuUare ogni partita nemica, e anche 
per fare una prima resistenza all’assalto che il 
nemico potrebbe dar loro con «n grosso corpo dei 
Suoi, e anche con tutto il suo esercito. Poiché se 
supponiamo queste linee fatte a denti, cento tren- 
tacinque tese distanti l’uno dall aitro, da una ca-* 
pitale in un altra, basteranno venti uomini di 
guardia ad ognuno di que’ denti, e un pezzo di 
cannone ogni tre di essi, scegliendo quelli che si- 
gnoreggiano meglio la campagna ; basteranno, dico, 
per proteggere le linee, e per impedire al nemico 
d'avvicinarvisi al tiro del fucile, o anche a quello 
del cannone. Quindi per ogni lega di più di due 
mila tese basteranno 3oo uomini e 5 pezzi: ag- 
giungendovi poi un corpo di riserva, parimente di 
3oo uomini con 5 pezzi, pronto ad accorrere im- 
mediatamente al luogo assaltato o minacciato, ogni 
lega di linea sarà ben custodita e ben guarnita di 
fuoco, in ogni luogo ove l'inimico sì farà ad as> 
saltarla, con 600 fanti, e io pezzi di cannone. 
Epperò supponendo la lunghezza intiera delle lì- 
nee di venti leghe (non potendo darsi ch'elle siano 


più lunghe da un’ala all’ultra, senza aver l’ap- 
poggio di qualche piazza posta sopra un fiume 
o sopra un monte che impedisca ai nemico di gi- 
rarle sui lati) ia forza necessaria per fare la prima 
difesa non potrà mal oltrepassare i dodicimila uo- 


mini, e dugento pezzi. 

Vengo ora alla grande ed estrema difesa di 
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queste linee. Il grosso del vostro esercito sceglierà 
no campo nel centro di esse con vie aperte onde 
recarsi per varj raggi del silo occupalo ai punti 
principali della circonferenza: lungo questi raggi 
saranno disposti alcuni corpi avanzali per prece- 
dere l'esercito, e farne l'avanguardia ai primo at- 
tacco che l'inimico darebbe alle linee; quindi se- 
guirebbe l'esercito, e senza la vana ostentazione 
di spiegarsi tutto intiero lungo la parte attaccata, 
dopo d'aver rinforzalo di moschelliert e di can- 
noni il luogo attaccato, si rimarrebbe serralo nei 
suoi squadroni pronto a caricare a testa bassa il 
nemico nel caso in cui riuscisse a superare la linea. 

Ma mi si farà qui un' altra obbiezione: come 
potrà questo esercito arrivare sulla faccia del luogo 
prima che il nemico abbia sforzale le linee, e siasi 
già ingrossato dentro di esseP il cammino che l'e- 
sercito dee fare per recarsi al luogo dell'assalto 
sarà almeno di sei o sette leghe, supponendo la 
situazione più favorevole, cioè quella in cui le 
linee distese per una lunghezza di venti leghe fac- 
ciane un mezzo arco di cerchio, e che l'esercito 
sia accampato nel centro di esse: in questo caso 
egli troverà al suo arrivo il nemico nelle linee, e 
non gli rimarrà altro scampo fuori di quello di 
dargli battaglia, nella quale, indebolito come ò 
dai corpi staccati per la guardia immediata delle 
linee, e per le antiguardie disposte sulle diverse 
vie del campo, avrà necessariamente lo svantaggio. 

A questa grave obbiezione rispondo con due 
considerazioni: Che ratlacco delle linee non 

potrà mai esser lauto repentino da non potersi 
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prevedere o presentire per via d’avvisi sulle mosse 
dell'inimico dati dalle nostre partite mandate a 
Sbattere il paese fuori delle linee, giacché se esse 
impediscono dall’un canto airiniinìco d’entrarvi, 
lasciano alle partite dell’esercito ogni facilità d’u* 
scirvi proteggendole nella loro ritirata: quindi si 
dorrà essere assai meglio informalo delle mosse 
dell’inimico nelle linee, di quello che egli possa 
esserlo di ciò che vi opera dentro; e però a se- 
conda delle informazioni si regoleranno le mosse 
in modo da essere sempre vicini all’ inimico, e da 
costeggiarlo ne’ varj suoi tentativi, ma che egli 
non se n’avvegga; a.° quelle stesse precauzioni, 
delle quali ho parlato trattando de’ campi trince- 
rati in genere, divengono in questo particolare 
più necessarie che altrove. Conviene adunque 
guarnire i punti principali delle situazioni all’ in- 
dietro delle linee di buoni ridotti, dai quali si 
possa battere eoa vantaggio chi entra. 1 corpi 
avanzati dell’esercito difensivo disposto lungo i 
raggi che dal campo mettono capo alla circonfe- 
renza delle linee, avranno le loro guardie avan- 
zate in que’ ridotti, ed arrivando sul luogo del 
combattimento sarà prima lor cura di porvi den- 
tro un bastevol numero di fanteria; così le truppe 
poste alla prima guardia delle linee troveranno 
dietro di sé un luogo uve riformarsi nel caso in 
cui fossero state spostate da quello ove stavano 
'prima. Accrescerà il pericolo dell’attacco di que- 
ste linee lo scontro dell’esercito difensivo, il quale 
dopo d’aver maltrattato col fuoco de’ suoi bersa- 
glieri l’esercito assaltante, gli si farà addosso 
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mentre egli è in suirenlraie, o prima che egli 
siasi rinrorzalo abbastanza, o così ben ordinalo Ja 
poter sostenerlo con vantaggio. 

^ìolte persone poi paragoneranno l’operazione 
d’attacco di queste linee a quella del passaggio 
d’un fiume al cospetto dell’ inimico, passaggio 
che riesce quasi sempre perchè chi io difende 
non s’aspella ad essere attaccalo in quel luogo. 
Ma vi hanno tra il passaggio d’un buine e le ope- 
razioni da me indicale le seguenti differenze: 

1. ^ Gli angoli e le tortuosità de' fiumi, e la 
diversità d'altezza delle loro opposte ripe sono 
talvolta altrettanto svantaggiose a chi ne difende 
il passaggio, quanto a chi lo imprende. Ma le linee 
costrutte da chi dee difenderle sono tutte a suo 
vantaggio se egli sa l’arte sua e le ha fatte a dovere; 

2. “ Un fiume che divide due eserciti rende 
assai difficili così per l’uno come per l’ altro le 
notizie delle mosse del suo nemico; e però sarà 
un mero accidente, se l’esercito che ne difende il 
passaggio si trova in istuto di combattere il ne- 
mico che lo tenta. Ma l’esercito che sta nelle li- 
nee potendo riconoscere per via de' suoi parti- 
giani le mosse e gli alloggiamenti deH’ÌDÌmico,ed 
averne lingua ad ogni momento, senza che questi 
possa farne altrettanto, ha sopra il nemico il van- 
taggio di poter accostarsi a lui più di quello che 
egli non pensa, che è quanto dire, che l’esercito 
difensivo combatte a occhi aperti, mentre rolfen- 
sivo viene colla benda sugli occhi. 

Si opporrà fìnalmcnle, che il nemico potrà nel 
tempo stesso, o successivamente e a brevi ìnler- 
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valli di tempo, far assaltare le linee in più luo- 
j»hi assai distanti gli uni dagli altri, e che se egli 
le sforza in qualche parte, e disordina le truppe 
che stanno dentro, avrà ottenuto il suo intento, 

{ )oichè il timore d'essere tagliate fuori costringerà 
e truppe a dare addietro, ed a sguarnire da ogni 
banda le linee. 

£ questo certamente il genere d’assalto più 
pericoloso d’ogni altro alle linee; ma si può pri- 
ma di tutto sapere sino ad un certo segno la di- 
visione che il nemico ha fatto delle sue truppe, 
e per conseguente dividere le proprie a seconda 
di quella: risulteranno in questo caso molti com- 
battimenti parziali, ne' quali il nemico potrà es- 
sere battuto a parte a parte, poiché la mossa 
de’ varj corpi che difendono le linee può farsi 
più rapidamente e più facilmente di quella del- 
l’avversario, che operando fuori di esse è obbli- 
gato e costeggiarle lontano dal tiro delia loro ar- 
tiglieria, ed a sfilare per anguste entrate quando 
rescisse a superarle. Sembra dunque, che ove 
non si perda la fermezza e la tranquillità di spi- 
rito necessarie in tali occorrenze, ove si ponga 
cura di ridursi sotto la protezione dei ridotti, es- 
sendo forzalo in questo o quel luogo, ove si rac- 
colgano grandi masse là dove il nemico avrà posto 
il piede, sembra, dico, ch’egli avrà a pentirsi 
ben presto di questi slegati, anzi frastagliali suoi 
attacchi. 

Giovi, per farmi intender meglio, il paragonar 
la condotta da tenersi da un gran generale e da 
un esercito entro le linee, a quella che essi deono 
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tenere dietro una catena di montagne, di cui ab- 
biano da difendere il passaggio. Le linee guarnite 
di cannoni e di bersaglieri, munite in fronte di 
quanto può difficoltarne Taccostarlesi, sono, ris- 
petto agli ostacoli che s’incontrano per superarle, 
come una catena di montagne artificiali. 1 luoghi 
ove Tabbordu di queste linee è meno difficile, ove 
il terreno posto sulla fronte loro è più comodo 
alla marcia e allo spiegarsi delle truppe nemiche, 
ove quello che è posto dentro le linee stesse offre 
al nemico entrato un vantaggioso campo di bat- 
taglia; questi luoghi, dico, possono essere consi- 
derati come si considerano nella difesa delle mon- 
tagne i piani e le convergenze del le vai late, e però 
debbono essere particolarmente custoditi. Si por- 
ranno corpi di truppe più o naeno forti alla guardia 
di questi luoghi pericolosi; si apriranno fra questi 
corpi alcune facili comunicazioni, acciò possano 
in caso di bisogno a vicenda soccorrersi, e pre« 
tentarsi in gran forza al nemico; e tutte queste 
mosse, perchè siano più nascoste e più brevi, si 
faranno sempre alquanto indietro delle lìnee, le 
quali offrendo al nemico la figura d’ un arco più 
o menu convesso l’obbligheranno a correre lungo 
una forte circonferenza, mentre l’esercito che le 
difende scorrerà prestamente le corde e i raggi 
d’un circolo concentrico posto dentro all’altro, e 
però evidentemente minore. 

Checché ne sia, la difesa delle linee così estese 
è sempre stata tenuta in conto di pericolosa e 
cattiva, anzi cosi cattiva, che Feuquières, buon 
giudice delle operazioni militari, dice ch’egli 
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amerebbe meglio difenderle fuori che dentro. Egli 
8Ì fa del loro attacco la stessa idea del passaggio 
d'un fiume, e intorno a quest’ ultima operazione 
egli va d’accordo con tutti i maestri di guerra. 
Ma io credo d’aver dimostrato la differenza dt 
queste due operazioni, e ho per altra parte para* 
'gnnato la difesa di queste linee alla difesa d’ una 
catena di montagne: debbo per altro avvertire 
che Feuquières sprezzava quest’ ultima quanto 
l'allra, poiché egli giunse fino a dire che la di* 
fesa della Provenza e del Deificato non si poteva 
sostenere, e che a mantener intatte queste fron* 
tiere conveniva recarsi sulle ofl'ese. Ma il mare* 
scialle di Berwick mostrò dappoi, e in quattro 
consecutive campagne, quanto f9sse facile, anzi 
infallibile quella difesa, ordinandola a seconda 
della natura del paese Adattiamo ora questo me* 
todo con quelle modificazioni che esige la sempre 
grande diversità delle linee da una catena dì 
monti, adattiamo il metodo del Maresciallo alla 
difesa delie linee, e ne otterremo gli stessi effetti. 

Che se si volesse ostinatamente sostenere che 
a malgrado ogni difesa tutte le linee fatte al modo 
di quella che parliamo, possono essere sforzate, 
non si potrà tuttavia ricusar loro un grandissimo 
vantaggio, ed è quello che la Francia ne trasse 
nella lunga e disastrosa guerra della Successione. 
Obbligata a stare in Fiandra sulle difese dal dì 
della funesta battaglia di Ramìllies sino a quella 
di Denain, essa ebbe le sue frontiere dell’Artesia 
e della Piccardìa protette, sempre da linee, le 
quali preservando quelle province dai guasti e 
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^al sacco, rafTermarono l’animo di luUi i popoli 
sul pericolo di una invasione. Queste linee, co- 
strutte per lo più alle spalle dell’esercito, ne ren- 
devano sicure le comunicazioni, e proleggevano il 
paese rimanente, guarnite e guardale come erano 
da que’ battaglioni e squadroni, che non erano in 
istato di tener la campagna. L’esercito intanto si 
teneva fuori di esse quanto più tempo poteva, e 
consumava i foraggi, e divorava il paese' circon- 
vicino; e quando venivano a mancare le vettaya- 
glie, o quando era stretto dal nemico, o quando 
il tempo di guerreggiare volgeva al suo 6ne, rien- 
trava allora nelle linee, terminando qui tranquil- 
lamente la stagione e la guerra, ed entrando al- 
l’ombra loro ne’ quartieri d’inverno: negli altri 
casi questo esercito stancheggiava il nemico, sia 
coll'astringerlo ad assediare formalmente, e a pren- 
dere le linee, sia abbandonandole ove non giudi- 
casse di contrastargliele in battaglia, e allora so 
ne rizzavano altre alle spalle, dietro le quali ri- 


tornava a riparare, onde obbligar il nemico a 
spendere in queste operazioni tutto il suo tempo 


•enza frutto. 


A questo modo, cioè col coprire le province e 
i popoli colie linee, e col non lasciare al nemico 
altra via che quella degli assedj, i quali riusci- 
vano lunghi e dispendiosi a cagione delle ottime 
difese che si facevano, la Francia ebbe campo a 
stornare la tempesta che romoreggiò per ben selle 
anni sopra la 'Sua più interna frontiera: le pro- 
vince e i popoli salvi dalle rapine dell’invasione, 
ebbero campo di soddisfare alle immense spese 
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dì così lunga e cruJel guerra*, gli esercill (rancesi, 
evitando di commettersi con un nemico più grosso 
e sulla vittoria, erano pronti a cogliere ogni favo- 
revole congiuntura; e il nemico, obbligato ad ogni 
assedio cbe egli intraprendeva, a star sulle difese, 
porse alfine a Denain così bella occasione di bat- 
terlo, che afferrata dai nostri salvò lo stalo, e 
pose fine alla guerra. Quindi si deduce, che quan- 
tunque nel corso di quella guerra alcune linee 
siano stale sforzate o abbandonate, esse toccarono 
tuttavia, generalmente parlando, il vero scopo 
loro, poiché il gran numero di quelle che non 
vennero nè superate nè abbandonate, e quelle 
stesse che lo furono, tutte insomma concorsero ad 
impedire o ritardare gli assedj delle piazze, colle 
quali esse linee si congiungevano, giovarono a 
mantener libera la via delle comunicazioni tra 
queste piazze istesse, agevolarono quelle dell'e- 
sercito difensore, e salvarono i popoli dai disastri 
della guerra. 

Ma basti ornai dei vantaggi di questa maniera 
di fortificazione, la quale sarà sempre posta in 
dubbio, anzi ostinatamente combattuta da coloro 
ì quali, supponendo d'aver sempre un esercito beo 
capitanato e ben agguerrito, pretendono di poter 
sempre e senz’altro aiuto far testa al nemico. Ma 
r utilità delle fortiBcazioni deriva specialmente 
dall’incertezza di esser sempre più forte, o pari 
di forze al nemico; è questo il motivo per cui 
non si potrà mai andar d'accordo sopra le dis- 
posizioni difen.sive e di fortificazione, poiché si 
suppone dall’uu canto che esse vengono proposte 
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a cKi può recarat sulle offese, e non si vuol pre- 
veder dall'altro la possibilità di casi tali da im- 
pedire questa felicissima operazione di guerra. 
Terminerò colTaceennare le condizioni della for- 
tificazione delle linee. 

Si fortificano le linee al modo stesso de' campi 
trincerati; tutte le loro parti debbono essere esat- 
tamente sfilale (cioè riparate dai tiri d*infilata) , 
i loro parapetti alla prova del cannone, o coperti 
da una contrascarpa rialzata in forma di spalto: 
tutti i luoghi pei quali vi si arriva, debbono es- 
sere difesi da rovinate, pozzi, chiuse e cateratte 
Bei loro fossi, o da allagamenti più lontani, e in- 
nanzi alla fronte, ecc. Ho già toccato del vao- 
taggio che si avrà nel farle convesse dalla parte 
del nemico, e della necessità di appoggiarne le 
estremità a piazze furti poste sopra fiumi, o sul 
dorso di montagne, che il nemico non possa su- 
perare o lasciar dietro sè; soggiungerò per ulti- 
mo che le piazze forti, comprese nella fronte di 
queste linee, o poste al di là della fronte loro, 
danno e ricevono tal calore da questa disposizione, 
che non possono essere strette dal nemico, nè cir- 
condale. Questa concatenazione reciproca delle li- 
nee e delle piazze fa sì che le piazze poste al- 
Tiofuori della fronte delle linee costringeranno il 
nemico a marciare alla larga, e allevieranno all’e- 
sercito, incaricato della difesa di queste, le cure che 
ai dovrebbero dare alla custodia delle parti di esse, 
che sono o coperte o fiancheggiate dalle piazze (i). 

■(O Essai gCTìeral de fortìQojtion, liv. V. 

Montecuccoli f J'ol. 1. >4 
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" Tutta la dottrina intorno a questa, essenziali Sr 
sima parte dclTarts della guerra vieti compresa 
nelle surriferite Dissertazioni. Gli uffiziali i quali 
desidereranno di leggere questi stessi principi in 
istiìe caldo y rapido e animato^ possono recarsi 
fra mani Veccellenie libro delle Considerazioni 
sul l’Arte della guerra del generai francese Ro,- 
gniat^ e non sarà senza loro utile^ poiché questo 
valoroso maestro dell'arte applica sovente i prin- 
cipi alle cose, e dichiara con tutta esattezza i 
diversi casi particolari del genere di difesa di cui 
si tratta. 

Sembrerà forse a taluni che io abbia accrc' 
scinta di troppo la mole del volume colla tradu- 
zione di questi due lavori-, ma se si pon mente 
alla situazione e alle circostanze tutte dell' Italia 
sotto ogni aspetto di guerra, si vedrà che dopo 
la Fiandra non v'ha paese che possa quanto que- 
sto 'venir acconciamente difeso da campi e da 
luoghi trincerati; epperò importava allo scopo di 
quest'opera di stabilire ampiamente V utilità e il 
modo di usare queste dfese. 


é 
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